IL CONVEGNO NAZIONALE 
DEI BIBLIOTECARI ITALIANI 


(BOLZANO - TRENTO, 14-16 MAGGIO 1938 - XVI ) 


Il Convegno nazionale dei bibliotecari italiani si è tenuto quest'anno 
nei giorni 14, 15 e 16 maggio : inaugurato la mattina del 14 maggio a 
Bolzano da S. E. l'on. Giuseppe Bottai, Ministro dell'Educazione na- 
zionale, si è concluso il 16 a Trento. Il giorno dopo, 17 maggio, i biblio- 
tecari, prima di ritornare alle loro sedi, hanno compiuto un devoto pel- 
legrinaggio al Vittoriale degli Italiani. 


Con circolare del 18 aprile l’on. sen. prof. P. S. Leicht, Presidente 
dell’Associazione italiana per le biblioteche, invitava i soci a parteci- 
pare al Convegno, precisandone così il programma : 


PROGRAMMA DEL CONVEGNO 


Sagato MAGGIO 

Ore 10 — Seduta di inaugurazione al Teatro Verdi di Bolzano, presenti 
S. E. il Ministro dell'Educazione Nazionale, S. E. il Prefetto, 
il Segretario Federale ed altre autorità. 

— Rapporto di S. E. il Ministro dell'Educazione Nazionale ai So- 
printendenti bibliografici e ai Direttori delle Biblioteche pub- 
bliche governative. 

— Omaggio al Monumento della Vittoria e al Sacrario dei Caduti 


Fascisti. 
Visita al Museo e alla Biblioteca comunale. 


18 — Prima seduta del Convegno nel Salone del Consiglio provin- 
ciale dell'Economia corporativa. 


Domenica 15 MAGGIO 
Ore 10 — Seconda seduta del Convegno nel Salone del Consiglio provin- 
ciale dell'Economia corporativa. 
» 3,30 — Partenza in torpedone per il Passo di Costamagna e il Lago di 
Carezza (gita offerta dall'A. I. B.). 


» 18 — Terza seduta del Convegno nel Salone del Consiglio provin- 
ciale dell'Economia corporativa. 
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Lunepì 16 Maccio 
Ore 8 — Partenza per Trento (in ferrovia). 
» 9  — Arrivo a Trento: Omaggio alla tomba di Cesare Battisti. 
» 10 — Saluto delle Autorità di Trento ai Convenuti e seduta di chiu- 


sura del Convegno nel Salone del Castello del Buon Consiglio. 
» ll Visita del Castello e della città. 
» 14,30 — Visita della Biblioteca comunale. 
» l6 — Partenza per Rovereto (in ferrovia). 
» 16,30 — Arrivo a Rovereto: visita della Biblioteca comunale e della città. 


MarteDnì 17 Maccio 


Ore 8 
» 0 


— Visita di Verona (in torpedone). 
— Partenza per Gardone (in torpedone) con visita al Vittoriale in 
omaggio a Gabriele D'Annunzio. 


I PARTECIPANTI AL CONVEGNO 


A] Convegno hanno partecipato, aderendo all'invito del Presidente, 


i seguenti soci: 


Agresti dott. Vito 

Alari Anna Maria 
Alessandri Ascanio 
Apolloni dott. Ettore 
Apolloni Lelia 

Apolloni Renata 
Arcamone Cristina 
Arcamone dott. Guido 
Ascarelli dott, Fernanda 
Aschieri Ugo 

Barberi dott. Francesco 
Benedetti dott. Paolo 
Bersano dott. Marina 
Bonfiglio dott. F. Aurelio 
Boselli conte dott. Antonio 
Brucoli dott. Francesco 
Bruno dott. Bianca 
Cabras dott. Francesco 
Calì Maria Angela 
Campoli dott. F. Mario 
Capasso Teresa 

Carusi mons. dott. Enrico 
Casciola Adriano 
Castellano dott. Giuseppe 
Castellano Lanzara dott. Giuseppina 
Ceccherini ing. Riccardo 
Cerami Michele 

Corniali dott. Giovan Battista 
Costa dott. Ugo 

Cremisi Maria 

Dainotti dott. Virginia 


Dalla Pozza Antonio 
Damiani prof, Enrico 
Dazzi prof. Manlio 

De Durante Cristina 

De Gregori dott. Giorgio 
De Gregori prof. Luigi 
Della Rossa dott. Ida 
De Paulis Maria Luisa 
De Paulis Adriana 

Diaz dott. Maria 

Di Cesare dott. Arturo 
Escoffier dott. Maria Teresa 
Fainelli prof. Vittorio 

F: icocchio Aminta 
Fantini dott. Bianca 
Fantini dott. Sera 

Fava dott. Domenico 
Ferrari prof. Luigi 
Formiggini prof. A. F. 
Frasca dott. Salvatore 
Fraschetti Santinelli dott. Itala 
Frattarolo dott. Carlo 
Gabella Clara 

Gallo prof. Alfonso 
Gallo prof. Maria 
Giraldi dott. Alberto 
Gnoli dott. Tommaso 
Grillo dott. Mariano 
Guarnieri dott. Mercedes 
Guasco dott. Luigi 
Jahier dott. Enrico 
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Intendente Renato 
Laurenzano Maria 

Leicht on. prof. Pier Silverio 
Locatelli mons. Giuseppe 
Lodi dott. Teresa 
Lucchesi prof. Carlo 
Madaro prof. Luigi 
Malusardi dott. Domenico 
Mariani dott. Lucilla 
Mariotti dott. Giovanni 
Masi dott. Giovanni 
Massimi Andrea 

Massimi Caputo Gualda 
Mazza Giuseppe 

Vioricca Caputi dott. Ada 
Moricca prof. Umberto 
Mottironi dott. Sergio 
Nalli dott. Paolo 
Narratone Silvio 

Nicola Francesco 

Nobili Maria 

Olivieri dott. Laura 

Ortiz dott. Maria 

Pacchi dott. Cesarina 
Parducci prof. Amos 
Passigli dott. Guglielmo 
Pastorello dott. Ester 
Pecorini Manzoni dott. Emilio 


Pelagatti dott. Rita 
Perfetti Lisa 

Quattrocchi dott. Arrigo 
Quattrocchi Maria 
Rafanelli Elena 

Ramorino dott. Tommaso 
Ricci don Ivano 

Ricotti Maria 

Sacchi dott. Orfeo 

Saitta dott. Anna 

Sanarelli can. Francesco 
Santovito Vichi dott. Nella 
Scaccia Scarafoni prof. Camillo 
Scaccia Scarafoni dott. Dora 
Scardamaglia dott. Edoardo 
Scardamaglia Tilde 
Simonato dott. Giovanni 
Sorbelli prof. Albano 
Squassi dott. Alberico 
Stendardo dott. Guido 
Steva Idzkowski Stefano 
Tamburini dott, Gino 
Tentori dott. Egidio 

Tondi dott. Irma 

Trivelli Ernestina 

Viola Giulio 

Volpini dott. Giulio 
\Zacchetti prof. Guido 


LA SEDUTA INAUGURALE 


S. E. l’on. Bottai che, come abbiamo già detto, ha voluto pre- 
senziare la seduta d’inaugurazione del Convegno, è giunto a Bolzano 
la mattina del 14 maggio, alle ore 8, accompagnato dal suo segretario 
particolare, dott. R. Mucci. 

A ricevere il Ministro alla stazione ferroviaria — oltre il Presi- 
dente dell’Associazione italiana per le biblioteche e il Direttore ge- 
nerale delle Accademie e Biblioteche — erano S. E. il Prefetto, S. E. il 
Comandante del Corpo d’Armata, il Comandante della Divisione Mi- 
litare, il Vice Federale che rappresentava il Federale, assente da Bolza- 
no per servizio, il Preside della Provincia, il Podestà, il Provveditore 
agli studi, i Capi di istituti d'istruzione, ispettori scolastici, direttori di- 
dattici e insegnanti in gran numero. 

Dopo essersi intrattenuto brevemente con le autorità, il Ministro, 
accompagnato dal Prefetto, dal Vice Federale, dal Podestà e dal Prov- 
veditore agli studi, ha subito iniziato il ciclo delle sue visite, dirigendosi 
all'Istituto magistrale. Egli ha visitato quindi la R. Scuola tecnica indu- 
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striale di Piazza Domenicani, la Scuola di avviamento commerciale in 
Via Leonardo da Vinci, la R. Scuola tecnica commerciale di Via S. Qui- 
rino e le Scuole elementari femminili ospitate nell'edificio della Scuola 
tecnica stessa. Ovunque S. E. Bottai è stato accolto da fervide mani- 
festazioni di omaggio degli insegnanti e delle scolaresche, potendo con- 
statare la mirabile attrezzatura didattica delle scuole di Bolzano e lo spi- 
rito di schietta fede fascista che le anima. Il Ministro ha visitato anche 
la zona monumentale della città e i costruendi edifici scolastici. 


La seduta inaugurale del Convegno dei bibliotecari si è tenuta alle 
ore 10, nel Teatro Verdi, gremitissimo. 

Oltre ai congressisti erano presenti gli alunni delle scuole medie 
cittadine e tutte le autorità che avevano accolto il Ministro alla*stazione 
e che lo avevano accompagnato nelle visite alle istituzioni scolastiche. 
Erano anche presenti la medaglia d’oro, on. I. Lunelli, direttore della 
Biblioteca comunale di Trento, e il dott. Bersi che rappresentava il sen. 
conte Ettore Tolomei, direttore dell'Istituto di studi per l'Alto Adige. 
S. E. Bottai e le altre autorità hanno preso posto sul palcoscenico, ove già 
si trovavano l'on. Leicht, presidente dell’ Associazione e il dott. E. Scar- 
damaglia, direttore generale delle Accademie e Biblioteche. 

All’apparire del Ministro la folla che gremiva il teatro è scattata in 
piedi acclamando entusiasticamente. 

La manifestazione ha raggiunto un tono altissimo quando il Vice- 
Federale ha ordinato il saluto al DUCE cui ha fatto eco un unico possente 
grido : « A noi ». 

Ha preso per primo la parola il Prefetto di Bolzano S. E. Mastro- 
mattei. 


IL SALUTO DEL PREFETTO 


S. E. Mastromattei ha rivolto al Ministro ed ai congressisti il fer- 
vido saluto della romana terra atesina, che li ha accolti nello splendore 
del suo naturale incanto, con le innumeri testimonianze della sua im- 
pronta italiana e fascista. Il capo della provincia ha rilevato che l'aver 
scelto Bolzano per sede del convegno, è motivo di soddisfazione e di 
orgoglio, rappresentando tale decisione ulteriore riconferma del costante 
affetto di cui è oggetto la nostra ridente città alpina, vigile scolta avan- 
zata della latinità. A evidente significazione assurge perciò il convegno, 
che alla presenza di S. E. Bottai, riunisce i custodi fedeli dell'umano 
sapere nelle molteplici manifestazioni dello spirito di cui sono ricche, 
per la sempre più vasta e profonda cultura del popolo, le gloriose bi- 
blioteche d’Italia. Accanto ai valori del passato trova oggi massima con- 
siderazione il libro italiano, il libro fascista, che rispecchia la cultura 
quale attività creatrice di un popolo nel dominio dello spirito, quale 
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conoscenza intesa non come semplice modo di essere nell’individuo, 
ma come modo di agire. 

S. E. Mastromattei, dopo aver sottolineato l’importanza del com- 
pito che i bibliotecari sono chiamati a svolgere — compito di elevazione 
e istruzione del popolo nel piano delle finalità del Regime —, ha espres- 
so, a nome della provincia del Brennero, i migliori voti augurali per il 
più ampio e proficuo svolgimento dei lavori del convegno, che segna la 
continuazione di un programma ben definito. 

Calorosi applausi hanno accolto le ispirate parole di S. E. Mastro- 
mattel. 


IL DISCORSO DELL'ON. LEICHT 
L'on. Leicht ha quindi pronunciato il seguente discorso : 


Eccellenze, Camerati 


secondo l’uso, il presidente dell’ Associazione italiana per le bi- 
blioteche deve aprire il Congresso con un breve discorso ed io, già da 
parecchi anni, mi son trovato a questo cimento. Una parte del discorso 
è già, si può dire, predisposta ed è quella nella quale il presidente ha il 
gratissimo dovere di ringraziare le alte personalità che onorano il Con- 
gresso di lor presenza. 

L’adempiere questo dovere, qui a Bolzano, corrisponde però non 
ad una funzione formale, ma ad un profondo sentimento del cuore, 
giacchè tutti provano la più viva gratitudine per S. E. il Ministro che ha 
voluto anche quest'anno mostrare la sua simpatia per i bibliotecari e per 
l'Associazione coll’intervenire al nostro Congresso. 

I bibliotecari italiani, lo dico com'è mia abitudine senza l’ombra 
d’un’adulazione, sanno d’avere nel Ministro Bottai un tutore dei loro 
ideali, un assertore della loro giusta causa, insomma, mi si consenta 
di dire una parola ancora più incisiva, un amico benevolo e sincero 
e di questo Gli sono profondamente riconoscenti, perchè, dobbiamo 
dirlo con tutta franchezza, questi amici non sono poi molti e, intendo 
riferirmi, naturalmente, alle persone che, coprendo cariche elevate, sen- 
tano che esiste un problema delle biblioteche e che questo problema 
è uno degli elementi essenziali della vita moderna. 

Non so se sia giusto il presagio che è dovuto ad uno dei pensatori 
più eminenti dei tempi nostri. a Paul Valery, il quale si domanda se la 
nostra età non volga verso un'umanità che minaccia di mancare di vita 
interiore, che sempre più si pasce di una vita riflessa, nella quale c’è 
poca tendenza a pensare, a fare sforzo di carattere intellettuale. L’au- 
tomobile, il disco fonografico, il cinematografo, tutto questo « macchi- 
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nismo » che s'è impadronito di tanta parte della nostra vita, sono, se- 
condo Valery, i fattori di questa trasformazione. 

lo credo che l’illustre scrittore soffra d’un velo eccessivo di pessi- 
mismo che gli fa veder fosco l’orizzonte. Non vedo il mondo così oscu- 
ro, come egli lo presagisce. E’ certo però che la tensione continua della 
vita moderna, l'inquietudine che deriva dalla rapidità dei mutamenti, 
la lotta che ciascuno deve combattere per risolvere i molteplici problemi, 
sempre più complicati, della esistenza, tutto ciò ci dà meno agio di 
quanto si potesse avere un tempo, per rivolgersi tranquillamente agli 
studi, in agello cum libello. 

Ma non è in Italia che si può temere di certo, la diserzione delle 
biblioteche! 

Questa nostra Italia, che ha dato alla storia delle biblioteche nomi 
così illustri di mecenati e di bibliotecari, non smentirà mai una così 
nobile tradizione. 

Ciò non vuol dire che non ci si debba preoccupare di quell’ordine 
di idee che formò il tema dell’ultimo Congresso mondiale delle Asso- 
ciazioni per la biblioteca; il posto della biblioteca nella vita moderna. 

Un posto, che dipende molto dalla qualità e dalla quantità dei 
libri e dalla buonavoglia dei lettori, ma dipende pure, ed in ciò sta 
la grande nobiltà della sua funzione, dalle qualità dei bibliotecari! 

Ho letto ed udito, a questo proposito, molte considerazioni fatte da 
eminenti nostri amici di tutte le parti del mondo. 

Essi parlano cioè delle doti e della cultura necessaria ai vari tipi di 
bibliotecari: di quelli che dedicano la loro attività alle biblioteche d’ alta 
erudizione, biblioteche di manoscritti, veri gazofilacii della cultura. 
delle quali abbiamo in Italia esempi meravigliosi (basti ricordare l’ Am- 
brosiana, la Laurenziana, la Marciana e tante altre); di quelli che diri- 
gono i lavori d’una biblioteca scientifica specializzata per un dato 
gruppo di materie o per una materia, come potrebbe essere la nostra 
Corsiniana per gli studi orientali; di quelli invece che hanno il compito, 
forse men grato, ma sommamente utile di dirigere la biblioteca aperta 
a tutti, nella quale una qualsiasi persona può venire all'improvviso a 
chiedere consiglio, aiuto, indirizzo, su una qualsiasi materia per ri- 
cerche nei campi più impensati. Ricordo sempre, dei tempi nei quali, 
poco meno di quarant'anni or sono, era direttore della biblioteca civica 
e dell’archivio di Udine, una biblioteca frequentata oltre che da studenti 
da studiosi di manoscritti, che un bel giorno venne da me un bravo e 
simpatico artigiano a chiedermi se ci fosse un libro che potesse con- 
sultare per una certa miscela utile a tingere, in modo più perfetto di 
quella in uso, certi panni che gli erano stati affidati! 
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Orbene, Camerati, anche questo tipo di bibliotecario consigliere 
del quale tanto parlano i nostri amici non è di certo una novità per 
l’Italia! Apriamo, Camerati, i ’’ Promessi sposi ’’ e là nel capitolo 
XXII troveremo quel passo nel quale il Manzoni racconta quali regole 
l'Arcivescovo Federigo Borromeo avesse disposte per la Biblioteca da 
lui fondata, dalle quali risulta, fra l’altro, che egli prescrisse al biblio- 
tecario °° di mantenere commercio ’’ — così dice il Manzoni — coi più 
dotti d'Europa per aver da loro notizie dello stato delle scienze e avviso 
dei libri migliori che venissero fuori in ogni genere, per farne acquisto ; 
gli prescrisse d’indicare agli studiosi i libri che non conoscessero e 
potessero loro esser utili; ordinò che a tutti, fossero cittadini o fore- 
stieri, si desse comodità e tempo di servirsene, secondo il bisogno. 

Cara Italia nostra, che hai preceduto tutti i popoli di questa vec- 
chia, bisbetica e pretenziosa Europa in tutti i campi e della quaie è 
veramente vanto supcrbo l’essere figli! 

Ma io mi son dilungato... e sono uscito dai seminati! Debbo infat- 
ti aggiungere ai ringraziamenti per il Ministro, quelli per le gentilissime 
Autorità di Bolzano che hanno voluto fare alla Associazione nostra 
così amichevoli accoglienze, rendendosi interpreti delle giuste simpatie 
del popolo alto-atesino per la cultura nostra e per gli uomini che ne 
custodiscono lo strumento supremo : il libro. 

Il programma scientifico della riunione che oggi s’apre è vasto e 
vario. Udrete benemeriti cultori della scienza bibliotecnica parlare dei 
più vari problemi : da quello dei cataloghi a quello dei restauri, dal pro- 
blema edilizio delle biblioteche popolari, a quello delle sezioni di cultu- 
ra delle grandi biblioteche, dalla formazione dei bibliotecari per le bi- 
blioteche popolari ai problemi relativi a quell’istituto che sta al culmine 
del nostro ordinamento territoriale, la soprintendenza bibliografica. 
Questa è appunto la principale funzione della nostra Associazione: 
discutere tali problemi, formare l’opinione del mondo bibliotecnico, 
manienere i rapporti cogli altri ambienti che hanno stretta affinità, chi 
per un verso, chi per l’altro, colle biblioteche e coi loro preposti. 

Dobbiamo dire che anche da questo lato tecnico, la situazione si 
presenta in modo lusinghiero. Non voglio entrare in particolari. nè oc- 
cupare il campo destinat» agli oratori. Voglio accennare soltanto tre 
fatti di grande importanz : che si sono svolti in questi ultimi tempi : 
il primo di essi è la ripresa della magnifica raccolta ’’Indici e cataloghi” 
interrotta nel 1917 e decisa per volontà della nostra Direzione Generale 
veramente benemerita per l'impulso che dà a questo settore della cul- 
tura nazionale. Il secondo è il bello svolgimento della raccolta ’’l’ En- 
ciclopedia del libro”” che si pubblica sotto gli auspicii del Partito Nazio- 
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nale Fascista. Il fatto che i volumi della raccolta portano sul fronte 
l'impresa : ’’ diretta dal Segretario del Partito”” è un fatto che non può 
a meno di rallegrare profondamente tutti noi e, in particolare, un vec- 
chio fascista e un vecchio bibliofilo, quale io sono. A tutti viene in 
mente quella bellissima immagine del Duce, nella quale Egli, alla gio- 
ventù italiana che s’assiepa, plaudente, in piazza Venezia, mostra, 
sorridendo, dal fatidico balcone, i due simboli delle nuove generazio- 
ni fasciste: libro e moscheltto! 

Ma ancora una parcla voglio dire intorno ad un altro fatto. In que- 
sti giorni il Presidente dell’Ente delle biblioteche popolari ha presen- 
tato a S. E. il Ministro un rapporto nel quale, fra l’altro, s’annunzia 
che le biblioteche popolari e scolastiche federate assommano a 17.000. 
Il progresso continuo di queste bellissime ed utilissime istituzioni ral- 
legra profondamente il nostro animo ed io formulo l’augurio che il 
Presidente, che è il nostro camerata e collega Mancini, abbia ad annun- 
ziare per una lunga seria d'anni, sempre nuovi aumenti. Le biblioteche 
popolari e scolastiche in ispecie nei piccoli centri, rappresentano molto 
più che semplici raccolte di libri; esse costituiscono spesso il mezzo, 
quasi il solo, mercè il quale il maestro, l’impiegato, la persona intelli- 
gentere studiosa che per il suo ufficio deve vivere in un paese sperso 
nella montagna od isolato nella brughiera, può tenersi in contatto colle 
correnti della vita spirituale. Talvolta queste vite silenziose racchiu- 
dono in sè delle vere tragedie morali, che gli abitanti delle città non co- 
noscono e delle quali molte volte ignorano persino l’esistenza. 

Il maestro, tolto alla vita intensa dell’istituto magistrale, e sbal- 
zato, ad un tratto. in mezzo a popolazioni spesso ammirabili per la 
lor forza di lavoro e la loro sanità morale, ma rozze ed incolte, si può 
sovente paragonare ad ur essere dei tropici che, all'improvviso, si trovi 
costretto a vivere fra i geli del Settentrione. 

Il libro è il più potente aiuto a superare queste situazioni di disa- 
gio: le biblioteche popolari e scolastiche costituiscono anche da questo 
lato oltre da tutti gli altri ben conosciuti ed illustrati, una grande opera 
di civiltà. 


Applausi vivissimi accolgono queste commosse parole del Presi- 
dente dell’Associazione. Cessati gli applausi l'on. Leicht riprende il suo 
dire per ricordare poi i soci scomparsi in quest'anno : il dott. Gino Levi 
che per 37 anni appartenne alle Biblioteche di Stato e fu per lunghissi- 
mo tempo conservatore coltissimo e pregiatissimo dei manoscritti nella 
Nazionale di Torino, la dott. Adele Mondolfi per 27 amni nei ruoli delle 
Biblioteche, addetta per 25 anni consecutivi alla Nazionale Centrale di 
Firenze, nei cui istituti e ordinamenti lascia largo indelebile riflesso 
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di esemplare serietà e coscienziosità di lavoro, nonchè di un'estesa 
cultura, guidata da spirito fine e sagace, e la giovane dottoressa Alma 
Villone, mancata a soli 28 anni, dopo un’ammirabile vita tutta dedi- 
cata al suo lavoro, bibliotecaria aggiunta nella Nazionale di Napoli, 
dove godeva le più vive simpatie e s'era fatta profondamente stimare 
per la sua grande competenza classica e paleografica. Ricorda infine 
l’insigne professor Ermanno Escher che fu per lunghi anni Presidente 
dell’Associazione svizzera delle biblioteche, forte tempra di studioso, 
uomo di una semplicità austera, il cui motto potrebbe esser quello del 
mondo dei bibliotecari : « Melius esse quam videri ». 


LA PAROLA DEL MINISTRO 


Si è levato infine a parlare S. E. BOTTAI. 


Il Ministro dopo aver elogiato i bibliotecari italiani, che si distin- 
guono non solo per la vasta cultura, ma anche per la loro modestia 
di studiosi schivi da ogni forma di ostentazione, ha compiuto una 
breve, efficace disamina dei problemi che attualmente assillano le bi- 
blioteche italiane, non nascondendosi la difficoltà di giungere a solu- 
zioni rapide. Si tratta anzitutto di sottoporre le biblioteche italiane, che 
hanno una tradizione gloriosa, ad un’azione di rinnovamento. Non 
tutte infatti le biblioteche nostre corrispondono alle esigenze di un popo- 
lo moderno, che sotto l'impulso del Fascismo ha marciato a passi gi- 
ganteschi. Occorre perciò assolvere a questo compito di rinnovamento, 
che è insieme di cultura e di organizzazione. 

S. E. Bottai ha fatto appello alle qualità organizzative dei biblio- 
tecari, affinchè si giunga ad avvicinare sempre più le biblioteche al pub- 
blico che legge. Ha poi accennato ad altri problemi come quello mate- 
riale dell’edilizia delle biblioteche, quello di una biblioteca nazionale 
a Roma, quello della formazione di una legge organica e completa sul- 
le biblioteche, ed infine alla questione di una più equa distribuzione delle 
biblioteche sul territorio nazionale. Da questa somma di problemi, tutti 
di capitale importanza, scaturisce la fede degli italiani nel libro. Non 
è affatto vero che l’amore per il libro sia diminuito, così come non è ve- 
ro che esiste una crisi del libro. Alle nuove generazioni Mussolini ha già 
additato la strada, quando dal balcone di Palazzo Venezia, ha mostrato 
ai giovani un libro ed un moschetto. 

Che si possa dire : o il libro o il moschetto, è un non senso. Il mo- 
schetio deve essere tenuto da mani che sappiano con la stessa forza apri- 
re e interpretare le pagine di qualunque libro! 

S. E. Bottai ha concluso fra i più fervidi applausi, esaltando la 
funzione viva del libro specialmente nelle terre di confine. 

Il Ministro ha terminato di parlare, quando mancavano pochi mi- 
nuti alle ore 11. E’ stata perciò offerta la possibilità alla folla che gremiva 
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il teatro di ascoltare la radio-trasmissione del discorso che il DUCE pro- 
nunciava quella mattina stessa a Genova. Nella sala era stato collocato un 
potente altoparlante, che ha permesso una ricezione chiarissima dello 
storico discorso e della radiocronaca dell’imponente manifestazione tri- 
butata dalla Dominante al Fondatore dell'Impero. La folla ha ascoltato 
la parola incisiva e tagliente di Mussolini con attenzione profonda, fa- 
cendco eco, alle acclamazioni vibranti del popolo genovese che hanno sot- 
tolineato i punti salienti del discorso, con manifestazioni entusiastiche di 
passione e di fede. Ultimata la radio-trasmissione, mentre la folla into- 
nava Giovinezza, il Ministro Bottai e le altre autorità hanno lasciato 
la sala fatti segno a calorosi applausi. 

S. E. Bottai si è quindi recato a compiere alcune visite alle scuole 
della Val d'Adige, soffermandosi a Settequerce, Terlano, Vilpiano, 
Gargazzone, Postal e Lana. 

Mentre il Ministro compiva le visite alle scuole della Val d'Adige, 
i congressisti, guidati dall’on. Leicht, rendevano in Bolzano devoto 
omaggio al Monumento della vittoria e al Sacrario dei Caduti alla Casa 
del Fascio. 


LA PRIMA SEDUTA DEL CONVEGNO 


La prima seduta del Convegno ha luogo nel pomeriggio di sabato 
14 maggio. 

L'adunanza si svolge nell'aula magna del Palazzo del Consiglio 
dell'Economia corporativa, gentilmente concessa. 


IL RAPPORTO DEL MINISTRO 


Prima che la riunione abbia inizio si tiene il rapporto di S. E. il 
Ministro ai Soprintendenti bibliografici e ai Direttori delle Biblioteche 
pubbliche governative. 

S. E. Bottai in un breve discorso pone in rilievo sopratutto le neces- 
sità di questi contatti tra l'autorità ministeriale e le gerarchie dipendenti 
e l'importanza del problema organizzativo delle biblioteche. Invita, 
quindi, i bibliotecari a riferire sui temi per i quali hanno chiesto di 
parlare. 

Il dott. Domenico Fava, Soprintendente bibliografico di Bologna e 
direttore di quella Biblioteca universitaria, riferisce sull'azione dei So- 
printendenti per quanto riguarda il materiale archivistico dei Comuni e 
quello, in genere, presso i privati. 

La dott. Maria Ortiz, direttrice della Biblioteca universitaria di Ro- 
ma, e la dott. Bianca Fantini, direttrice della Biblioteca universitaria di 
Padova, parlano sulle relazioni tra le biblioteche universitarie e le Uni- 
versità. 
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La dott. Bianca Bruno, Soprintendente bibliografica di Cagliari e di- 
rettrice di quella Biblioteca universitaria, e il dott. Alberto Giraldi, So- 
printendente bibliografico di Palermo e direttore di quella Biblioteca na- 
zionale, riferiscono sui rapporti delle biblioteche governative e gli uffici 
del Genio Civile, per quanto riguarda l'edilizia delle biblioteche stesse. 

In ultimo la dott. Teresa Lodi, direttrice della Biblioteca Medicea- 
Laurenziana di Firenze e la dott. Maria Giuseppina Castellano-Lan- 
zara, direttrice della Biblioteca universitaria di Napoli, fanno alcune 
comunicazioni circa l’alloggio dei direttori delle biblioteche gover- 
native. 

Dopo la discussione sulle varie comunicazioni, S. E. il Ministro 
dichiara chiuso il rapporto col saluto al DUCE. 


Ritiratosi S. E. Bottai hanno inizio, alle ore 18, i lavori del Con- 
vegno. 

L'aula è gremita di congressisti. Sono al banco della presidenza 
l'on. prof. P. S. Leicht, presidente dell’ Associazione, il dott. Edoardo 
Scardamaglia, direttore generale delle Accademie e Biblioteche, i di- 
rettori capi divisione dott. E. Apolloni e dott. F. A. Bonfiglio, gli ispet- 
tori superiori bibliografici prof. A. Gallo e dott. L. De Gregori, il conte 
dott. A. Boselli, segretario dell’Associazione, e il dott. G. Passigli. 

Su invito del Presidente, il dott. Boselli dà lettura delle adesioni 
pervenute, tra le quali quelle della R. Università di Bologna ; della R. 
Deputazione di storia patria per le Venezie, sezione per il Friuli, rap- 
presentata al Convegno dal dott. G. B. Corgnali, direttore della Bi- 
blioteca comunale di Udine; della Biblioteca della Camera dei Depu- 
tati, rappresentata dal direttore generale, prof. E. Damiani; della Bi- 
blioteca del Ministero delle Corporazioni, rappresentata dal prof. E. 
Tentori; del Consiglio nazionale delle Ricerche, rappresentato dal di- 
rettore della Biblioteca, ing. R. V. Ceccherini; del Governatorato di 
Roma e dell’Istituto di studi romani, entrambi rappresentati dal dott. 
Luigi Guasco. 

Hanno inoltre aderito al Convegno, scusandosi di non poter essere 
presenti, il prof. Guido Mancini, Fiduciario nazionale del Partito, Se- 
zione biblioteche e belle arti, trattenuto a Genova d’ordine del Segre- 
tario del Partito; il dott. Gaetano Burgada, direttore della Biblioteca 
Angelica di Roma; e il dott. Emilio Nasalli-Rocca, direttore della 
Biblioteca comunale Passerini-Landi di Piacenza. 


Dopo la letiura delle adesioni, il PRESIDENTE dà la parola al Di- 
rettore generale delle Accademie e Biblioteche, che legge la seguente 
relazione : 
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LA RELAZIONE SCARDAMAGLIA 


Alia distanza di circa quattro anni mi è gradito, Eccellenza e 
Camerati, di tornare a parlarvi delle biblioteche italiane, nell’intento 
di mettervi al corrente dei risultati conseguiti, degli studi in corso 
e delle speranze che tuttora nutriamo; di quanto insomma più ìnte- 
ressa la vita dei nostri istituti. E ciò con maggiore esattezza e sicu- 
rezza di quanto possiate da voi stessi pensare e sentire, dispersi come 
siete in differenti città e aggravati dalla mole del lavoro di ogni gior- 
no. Dopo il Congresso di Bari che, per serietà di intenti e per gravità 
dei problemi dibattuti, fu una delle più serie ed importanti di queste 
nostre riunioni, due altre ne seguirono; ma nè a Genova nè a Mace- 
rata mi fu consentito farvi un'esposizione di carattere generale sul- 
l'andamento delle biblioteche con accenni a questioni specifiche, perchè 
all'uno di quei Convegni non ebbi modo di assistere, e nell'altro non 
ancora mi parvero maturate le soluzioni di taluni problemi, sui quali 
fra poco, sia pure per brevissimi istanti, è mio intendimento di trat- 
tenervi. 

In effetto, se questi convegni avessero soltanto lo scopo — oltre 
quello di approfondire lo studio di questioni di indole tecnica e am- 
ministrativa -— di poter contemplare insieme e quasi dall'alto i sin- 
goli passi onde il progresso delle nostre biblioteche si compie e la 
catena ininterrotta degli sforzi, per cui le difficoltà si superano e i 
risultati anche minimi si sommano, soltanto per questo sarebbero da 
considerarsi fattivi e quasi stimolo degno a un più proficuo lavoro. 


IL CONVEGNO DI BARI. 


Riferendomi, dunque, al Convegno di Bari, rammenterete che in 
quella occasione vi manifestai taluni miei punti di vista sul modo di con- 
siderare le biblioteche e i loro bisogni; che insistetti sul loro carattere 
di creature vive, ciascuna ricca di sue speciali individualità, derivanti 
da tradizioni, fisionomie, funzioni ; che ritenni estremamente complesso 
il problema di un loro riordinamento secondo principi unitari e teorici, 
sopratutto per la singolarità dei processi formativi, per cui si differen- 
ziano le une dalle altre e tutte insieme dalle molte consorelle stra- 
miere; che tuttavia, lungi dal lasciare quasi in una statica immobilità 
i più gloriosi dei nostri istituti e procedere ab imis alla creazione di altri 
affatto nuovi, con la conseguenza di spezzare così quella superba con- 
tinuità a cui è improntata la culiura italiana, stimai che era necessario 
procedere con cautela, per distinguere l’antico dal vecchio, per contem- 
perare l’antico col nuovo. 

Su queste direttive la vostra Direzione generale si è mossa, ha 
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agito ed agisce. Ma forse qui, più che in alti problemi, buona parte 
della riuscita è affidata alla disponibilità dei mezzi. Quanti di voi so- 
no alla direzione di istituti lo sanno per esperienza. Ma, camerati, 
proprio in questi ultimissimi anni magnifici eventi si sono avverati per 
l’Italia nostra; magnifici eventi per cui è stato necessario che ogni sa- 
crifizio, specie nel campo economico, si polarizzasse verso una meta 
suprema : l'Impero! E questo supremo fine, nonostante la guerra eco- 
nomica che da ogni parte ci premeva, è stato, per inflessibile e possente 
tenacia del DUCE, vittoriosamente raggiunto ! 

Forse anche le biblioteche, nell’affrontare situazioni economiche 
per esse assai difficili, hanno, benchè in modestissima parte, contribuito 
alla bella vittoria, non solo perchè tributarie in più di una voce alle 
importazioni straniere, ma anche perchè più di una di esse si è trovata 
a partecipare alla dura battaglia trovandosi in pieno programma di 
assetto e di trasformazione. La verità è che, nonostante l’asprezza e 
le difficoltà del momento, nonostante la necessità di concentrare per 
uno sforzo grandioso tutte le energie, la Nazione non ha arrestato sia 
pure d’un passo la sua marcia verso un più radioso avvenire e che 
anche le biblioteche hanno vissuto in questi ultimi due anni un pe- 
riodo di grande attività. La vostra Amministrazione avrebbe potuto 
segnare il passo; ha voluto invece tener fede al programma di riordina- 
mento a cui accennavo poc'anzi e di cui adesso più particolarmente 
dirò. 


GLI ORGANICI DEL PERSONALE. 


Accingendomi a passare in sommaria rassegna le questioni che più 
ci appassionano, parmi già di indovinare il vostro pensiero, che ve ne 
è una pregiudiziale ad ogni altra sovrastante, che cioè è vana ogni fa- 
tica per migliorare le nostre biblioteche, se non si hanno le braccia per 
poter lavorare. La questicne insomma degli organici del personale. Voi 
me l’avete detta più volte questa necessità, di rinsanguare i ruoli, nei 
convegni, nei colloqui, nella trattazione di ogni affare; un più una- 
nime consenso sarebbe difficilmente inimaginabile. Vi dirò pure che 
di tutti i problemi ai quali la Direzione generale ha dedicato la sua 
attenzione, quello del personale è stato sempre il più assillante, perchè, 
mentre si constatava l'urgenza assoluta di dare ad esso una adeguata 
soluzione, questa, importando uria spesa continuativa non indifferente, 
appariva nei delicati momenti attraversati, estremamente difficile. 

Di questo vi parlai a Bari con franchezza quando vi dicevo che 
per tale ordine di riforme il momento non era proprizio, ma che confi- 
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davo di poter giungere in un prossimo avvenire a qualche buon ri- 
sultato. 

Ora posso, con sincera soddisfazione, annunziarvi che le tratta- 
tive con la Finanza, durate ininterrottamente d'allora fino ad oggi, sono 
a buon punto e che l'aumento dei ruoli si deve ritenere sicuro. Lavo- 
rando con accuratezza e con tenacia e senza mai scoraggiarsi, facendo 
presente con sincerità lo stato penoso del personale delle biblioteche e 
d'altra parte non restando insensibili alle ragioni di economia che la 
Finanza prespettava in vista dei supremi interessi dello Stato, si è po- 
tuto concordare un organico che permette un aumento di posti non di- 
sprezzabile e che, se non è quello che possa con assoluta larghezza 
soddisfare ad ogni bisogno, sarà sufficiente per le necessità più sentite. 
Con la proporzionale distribuzione dei posti nei gradi il nuovo orga- 
nico permette anche avanzamenti di carriera a vostro beneficio. 

Di ciò le biblioteche italiane debbono essere grate a S. E. il Mi- 
nistri Pottai, che, fir dal primo momente in cui assunse il governo del- 
l'Educazione Nazionale, ritenne urgente e della massima importanza 
risolvere i problemi che interessano le biblioteche italiane, massime 
quello del personale, e a questo dedicò le cure più assidue 


LA QUESTIONE DEGLI EDIFIZI. 


Passando all'ordinamento dei servizi, intendo subito accennare alla 
questione degli edifizi, in quanto si riferisce a necessità, che insieme 
con quella del personale, sono della maggiore importanza. Provvedere 
alla casa, risolvere in maniera duratura per lungo tempo alle esigenze 
di spazio, senza del quale tornano inutili le donazioni dei generosi, 
vani gli acquisti, è questione assolutamente vitale per i nostri istituti. 

Il problema si è presentato in questi termini: senza un organico 
piano di lavoro, senza energiche provvidenze, le biblioteche italiane 
l'una dopo l’altra si sarebbero trovate in condizione di non poter fun- 
zionare per mancanza di spazio. 

Già accennai nel Convegno di Bari a lavori che si compivano qua 
e là, ma ora posso dirvi che tutte o quasi tutte le biblioteche governative 
sono state comprese in un piano organico di lavori che è in pieno svol- 
gimento. Molti infatti dei nostri istituti sono stati restituiti all'antico de- 
coro ; in molti è stata data una più razionale distribuzione agli ambienti, 
e si è rinnovata la suppellettile per l'arredamento. Sopratutto sono 
stati costruiti ampi e capaci magazzini, per lo più attrezzati con scaf- 
falature metalliche, con quei vantaggi di economia dello spazio e di 
sicurezza che voi sapete. Questi rinnovamenti hanno spesso impor- 
tato opere murarie di non lieve importanza. 
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Rivolgo a tal proposito un doveroso grazie al Ministero dei La- 
vori Pubblici, che ha sostenuto in questi ultimi anni notevoli spese per 
le biblioteche e un caldo ringraziamento ai Rettori di alcune Università, 
che, anticipando le somme e contribuendo anche con i redditi, delle 
Università stesse, hanno agevolato 1’ Amministrazione nel compiere 
quasi simultaneamente molti di questi lavori. 


SISTEMAZIONE DI BIBLIOTECHE GOVERNATIVE. 


Possono oramai considerarsi sistemate la Nazionale di Firenze, la 
Nazionale di Venezia, la Nazionale di Napoli, le Universitarie di Roma, 
Genova, Bologna, Pisa, Napoli, Catania, Sassari, la Palatina di Parma, 
la Casanatense di Roma. 

Di tutti questi istituti gli uni sono passati in sedi completamente 
nuove, come la Nazionale di Firenze e l’Alessandrina di Roma; gli 
altri hanno avuto completamente rimodernate le antiche sedi. Alcuni 
istituti che prima erano confinati in meschini ed inadatti locali sono, si 
può dire, tornati alla vita. Non posso passar sotto silenzio i grandiosi la- 
vori compiuti per il riordinamento delle Universitarie di Genova, di 
Pisa e di Napoli, rifatte quasi ex novo, l’ultima in specie che giaceva 
fino a poco fa nel più grande squallore e perciò quasi inerte, senza pal- 
pito di attività. 

Ora sono in corso altri importanti lavori nelle Universitarie di Pa- 
via e di Cagliari. Si tratta di dare spazio e respiro a due istituti che 
giacevano quasi soffocati dalle loro raccolte. Per Cagliari i lavori pre- 
sentano difficoltà gravissime, ma nulla arresterà la volontà nostra di 
dare adeguata sede alla prima biblioteca della Sardegna. 

La Biblioteca di Cremona, che era ad uno degli ultimi posti, va 
brillantemente riprendendo. Non è lontano il giorno in cui si trasfe- 
rirà in una nuova, spaziosa e nobile sede. Anche per la Marucelliana, 
la tipica biblioteca fiorentina, si cerca di ottenere i maggiori amplia- 
menti e di darle un più largo respiro, soffocata come è dalle case pri- 
vate che la premono d’ogni parte. Anche questo problema, vi assicuro, 
avrà al più presto la sua soluzione. 

Sono tuttora in corso gli studi per le sedi delle Nazionali di To- 
rino e di Palermo. Confido che per la prima si possa al più presto porre 
mano ai lavori edilizi nella nuova sede in via Bogino, e che l’ingrandi- 
mento della seconda possa rientrare nel piano dei grandi lavori che 
segneranno muove e cospicue provvidenze del Regime in Sicilia. 

Per le restanti biblioteche (di cui la maggior parte non abbisogna 
che di piccoli lavori), si provvederà nei prossimi anni, cosicchè è da 
sperare che fra non molto il ciclo dei grandi lavori per l’edilizia e per 
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le scaffalature si possa concludere. Noi allora avremo assicurata la casa 
ai nostri istituti, e potremo guardare con tranquillità l'avvenire, per 
quanto riguarda il problema dello spazio necessario per l'incremento 
delle raccolte. Nulla posso dirvi di preciso sulla sede della Vittorio 
Emanuele di Roma; è questo un problema assai complesso perchè 
connesso alla sistemazione edilizia dell'Urbe. 

Prevedo che dal prossimo esaurirsi del piano dei lavori per le 
sedi delle biblioteche risulterà maggiore disponibilità ydi mezzi per 
l'incremento delle raccolte. 

Per intanto, da parte nostra si fa tutto il possibile per venire in- 
contro alle vostre richieste, ma non possiamo tirarci indietro dagli im- 
pegmi che era necessario assumere per lo svolgimento di quei lavori edi- 
lizi, di cui vi ho parlato, nè possiamo di tanto in tanto non concorrere 
alle spese, per acquistare qualche cimelio importante o qualche rac- 
colta che voi stessi giudicate preziosa o fate istanza che non sfugga alle 
collezioni governative. E' ancora questione di pazienza, di attesa e di 
sacrificio. Conto sulla vostra abnegazione, sulla vostra vigilanza, sul 
vostro talento nell’escogitare tutti quegli accorgimenti che valgano a 
superare le difficoltà del momento, in attesa che i mezzi possano es- 
sere concessi in misura maggiore. 

In tali condizioni, camerati, penso che sia stato già notevole e 
confortante risultato il fatto che i nostri istituti non abbiano subito mo- 
menti di arresto, che abbiano funzionato con piena soddisfazione ad 
ogni richiesta degli studiosi, incrementando le collezioni ed anche ini- 
ziando quasi dappertutto i grandi e pazienti lavori ai cataloghi, rifa- 
cendo e rifondendo i vecchi schedari e sopratutto immettendo alla 
consultazione fondi non ancora schedati. 


RIPRESA DELLA PUBBLICAZIONE « INDICI E CATALOGHI ». 


E poichè siamo in tema di lavori bibliografici, sono lieto di annun- 
ziarvi che un voto sempre espresso da voi tutti in questi Convegni, 
quello della ripresa della pubblicazione degli Indici e Cataloghi delle 
biblioteche d'Italia può ormai considerarsi non solo accolto, ma tradotto 
nella realtà dei fatti. Sui lavori che la Commissione all'uopo nominata 
ha finora condotto vi sarà riferito in proposito dalla dott. Mondolfo. Da 
essa potrete apprendere come, per differenti e difficili fasi di studi, si 
sia giunti alla compilazione di « norme » per la catalogazione che, sia 
pure in via di esperimento, potranno guidare i compilatori attraverso le 
difficolta del lavoro ; che già molti studiosi incaricati dalla Commissione 
sono all'opera per la compilazione dei primi fascicoli; che sono state 
felicemente condotte a termine con il Poligrafico dello Stato le trattative 
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per la pubbiicazione. Debbo anche aggiungere che alla presidenza della 
Commissione S. E. il Ministro ha chiamato il senatore Giovanni Gen- 
tile, la cui illuminata volontà è di garanzia per la felice esecuzione ed 
il rapido coronamento dell'impresa. 


LA « LEGGE PER LE BIBLIOTECHE ». 


Fin qui per le Biblioteche governative. E per le altre? Mi spiace 
non potervi annunciare che si sono conseguiti in questo più vasto campo 
della nostra attività, quei risultati che abbiamo nei precedenti Congressi 
auspicato. S: è fatto anche qui del cammino, ma non si è giunti ancora 
a quell'accordo, fra le Amministrazioni interessate, indispensabile per 
poter inquadrare tutte le biblioteche italiane di ogni ordine e grado 
e dare ad esse quella valorizzazione e quel potenziamento che tutti 
desideriamo. 

Siamo alla « legge per le biblioteche », la legge generale ed or- 
ganica di cui anche altre volte si è discusso; quella legge che ancora 
una volta io qui proclamo indispensabile per la cultura avvenire della 
Nazione. 

Ma una legge, camerati, importa un periodo più o meno lungo di 
gestazione, e questo periodo lo stiamo attraversando. Dagli altri Mini- 
steri interessati abbiamo già avuto concessioni notevoli, ma non è tutto 
quello che noi desideravamo. Siamo adesso in una fase delicata e quan- 
to prima converrà giudicare se sia meglio contentarci di quanto si è 
ottenuto e venir subito a dar corso ai provvedimenti, ovvero insistere 
e attendere maggiori concessioni in un futuro, forse lontano. Sarà da 
scegliere fra un vantaggio minore e immediato e un bene maggiore e 
lontano ; fra l’accettare una soluzione di fatto che potrebbe soddisfare 
necessità contingenti o attendere un provvedimento che sia pienamente 
conforme ai nostri principî. 


MIGLIORAMENTO E INCREMENTO 
DI BIBLIOTECHE COMUNALI E PROVINCIALI. 


Intanto. con i mezzi che sono a nostra disposizione, abbiamo con: 
tinuato ad interessarci delle biblioteche dei Comuni e delle Provincie 
e di quegli Enti che mantengono pubbliche raccolte, contribuendo al 
loro incremento con aiuti e consigli e seguendo i suggerimenti dei So- 
printendenti bibliografici, ai quali esprimo il mio vivo compiacimento. 
Ancora in questi ultimi due anni molte biblioteche comunali e pro- 
vinciali hanno ricevuto notevolissimi miglioramenti e sono andate si- 
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stemandosi in sedi più degne, alcune anzi in locali appositamente per 
esse costruiti. Mi piace rammentare qui, in questa sede, la Biblioteca co- 
munale Cesare Battisti di Bolzano che voi fra poco visiterete per ammi- 
rarne i nuovi locali e la mirabile scaffalatura metallica. Ricorderò an- 
cora la Biblioteca Paravia di Zara, per la quale è stato eretto un bell’e- 
dificio in luogo dell'antica e ristretta loggia dei Mercanti, la Biblioteca 
di Nuoro che si è costituita ex novo con il consorzio di Enti locali, e la 
provinciale di Matera sistematasi finalmente in ottima sede. Vediamo 
così che in quasi tutti i capoluoghi di provincia funziona una pubblica 
biblioteca a vantaggio degli studi. Solleciti inoltre di rendere più intensa 
e redditizia per le biblioteche quella corrente di accrescimento che è 
data dall’obbligo del deposito di ogni pubblicazione, si è promossa 
l'elaborazione di una nuova legge sui diritti di stampa, legge che assi- 
curerà, con un più perfezionato meccanismo, un maggior flusso di stam- 
pati da immettere nelle collezioni delle biblioteche. 


I CORSI PER I DIRIGENTI 
DELLE BIBLIOTECHE POPOLARI. 


Uno dei più importanti voti che voi faceste a Bari — rammento 
che quel convegno fu dedicato esclusivamente o quasi alle biblioteche 
popolari — fu che si provvedesse alla preparazione dei dirigenti di 


questi numerosi, se pur modesti istituti. Anche questo voto è stato 
tradotto in realtà. 

E’ il secondo anno che si tengono in tutta Italia corsi di prepara- 
zione per dirigenti ed addetti alle biblioteche popolari e posso con pie- 
na soddisfazione assicurarvi che tali corsi dappertutto hanno avuto un 
esito magmifico, di gran lunga superiore alle nostre aspettative. In al- 
cune città si è dovuto consentire che gli ammessi superassero il nume- 
ro prescritto per le iscrizioni; quasi generalmente tutti i frequentanti si 
sono presentati agli esami; i corsi si sono tenuti con serietà ed i direttori 
sono rimasti assai soddisfatti del modo come si sono svolti. E badate 
che si è avuto cura, nel secondo anno di esperimento, di spostare le sedi 
dei corsi, in città meno importanti, per far accorrere ad essi sopratutto 
coloro che risiedono in piccoli centri e in luoghi di campagna, e cioè 
colà dove di biblioteche popolari si sente maggiore bisogno, 

lo non so se compiacermi di più della saggezza e dell'impegno con 
cui dai dirigenti sono stati preparati i corsi, o dell’entusiasmo per le 
cose nostre che ha animato i partecipanti. Sulla necessità che ormai si 
profila di non lasciare spegnere queste fiamme, vi parlerà e vi farà 
proposte l’Ispettrice onoraria sig.na Nobili. A me piace affermare che, 
dopo questo passo, non possiamo arrestarci nell’escogitare provvidenze 
per quest'ordine di biblioteche, che sono quelle che vanno più diretta- 
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mente delle altre verso il popolo e che sono destinate a un grande av- 
venire nell'opera di inquadramento delle biblioteche italiane. 


ATTIVITA’ DELL'ENTE NAZIONALE 

PER LE BIBLIOTECHE SCOLASTICHE E POPOLARI. 

D'altro canto, a lato dell’azione del Ministero, l'Ente nazionale 

per le biblioteche scolastiche e popolari ha continuato a svolgere quel- 
l’azione di fiancheggiamento, di assistenza e di cooperazione per la 
quale l'Ente stesso fu creato. Sull’attività specifica di esso vi riferirà il 
suo Direttore, camerata prof. Guido Mancini. Qui, è doveroso un 
plauso da nostra parte per un'assistenza che va delineandosi sempre più 
vasta e imponente, animata per di più da indovinate iniziative, da 
referendum, da ricerche interessanti tanto sul libro quanto sul lettore. 


L'ISTITUTO DI PATOLOGIA DEL LIBRO. 


Sarebbe incompleta questa esposizione se non accennassi all’Isti- 
tuto di patologia del libro, all’ Archivio fotografico delle biblioteche ita- 
liane e alla Commissione contro i pericoli di incendio, a tre attività 
complementari, che, quando avranno raggiunto un sufficiente sviluppo, 
faranno grande onore alle biblioteche italiane. 

Dagli scritti e dalla relazione fatta al Convegno di Genova dal ca- 
merata prof. Alfonso Gallo voi già conoscete quali siano gli scopi e gli 
intenti dell’Istituto di patologia del libro. Si è voluto creare un Centro 
sperimentale sulle malattie che affliggono il libro, nell'intento di studia- 
re, mediante osservazioni condotte con rigoroso metodo scientifico, le 
cure più adatte che possano assicurare la conservazione delle pergamene 
e delle carte e insieme divulgare e pubblicare i risultati di osservazioni 
e di studi che investono più d’una disciplina scientifica. 

L'Istituto, il cui decreto istituzionale è in corso di approvazione, è 
già stato collocato in adeguata sede in Roma e fornito dei necessari sus- 
sidi. Sarà suo compito suggerire al Ministero le provvidenze opportune 
per vigilare con maggior competenza sulla conservazione del materiale 
librario e sulle operazioni di restauro che si compiono negli appositi 
Gabinetti. 

AI direttore dell'Istituto prof. Gallo e ai valenti collaboratori 
il nostro vivo plauso e l’augurio di proficuo lavoro. 


L'ARCHIVIO FOTOGRAFICO DELLE BIBLIOTECHE. 


Recentissima iniziativa, l'Archivio fotografico delle biblioteche 
vuol essere una raccolta fotografica degli aspetti più interessanti dei 
nostri istituti e insieme una collezione delle riproduzioni dei loro più 
importanti cimeli. La prima parte ha intenti rappresentativi e divulga- 
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tivi. Le sale, le memorie, la monumentalità, l’artistico decoro di tante 
biblioteche debbono appartenere a questa raccolta fotografica, pronta 
ad essere spiegata e posta sotto gli occhi dei visitatori, quando e dove 
occorra. Invece le riproduzioni fotografiche dei codici, se continuate con 
metodo e perseveranza, potranno fra qualche anno formare una super- 
ba documentazione a scopo conservativo e di capitale importanza per gli 
studi. Il programma dei lavori contempla come prima fase di essi la 
riproduzione degli ambienti delle biblioteche governative e la 
riproduzione dei codici anteriori al mille. Per questi ultimi si è inco- 
minciato dalla Biblioteca Estense, cui seguirà la Nazionale di Torino. 


LA COMMISSIONE CONTRO I PERICOLI DEGLI INCENDI. 


Finalmente, in seguito ad iniziativa del Consiglio nazionale delle 
Ricerche, è in corso un provvedimento di legge, per il quale viene isti- 
tuita una Commissione permanente contro i pericoli degli incendi. Di 
questa Commissione e dei suoi Comitati locali faranno parte anche i 
rappresentanti delle biblioteche, che sono più di ogni altro istituto espo- 
ste ai pericoli del fuoco. Già è stato redatto un codice di norme, la cui 
osservanza obbligatoria anche per i privati, sarà il precipuo oggetto delle 
cure della Commissione. 


LE BIBLIOTECHE ITALIANE 
AL SERVIZIO DELLA CULTURA E DEGLI STUDI. 


Vi ho così esposto con sincerità lo stato dei nostri lavori. 

Possiamo, quindi, affermare con sicurezza che anche nel nostro 
settore si è risposto con slancio alle superiori direttive. Noi siamo al ser- 
vizio della cultura e degli studi e i rilievi statistici, sebbene imperfetti, 
dimostrano coi loro indici l'operato silenzioso delle biblioteche. Le ci- 
fre statistiche nel loro insieme non vanno disprezzate : sono voci im- 
parziali che non tradiscono la verità. Ora a solo titolo di saggio vi co- 
munico che nel i936 avemmo 910 325 presenze di lettori nelle biblio- 
teche pubbliche governative e nel 1934 ultimo anno per il quale pos- 
sediamo statistiche precise avemmo |. 572. 852 presenze di lettori nelle 
biblioteche pubbliche non governative; che negli stessi anni furono date 
in lettura 2.379.839 opere nelle prime e 2.869.053 nelle seconde. Ri- 
ferendoci alle sole governative nel 1936 ci fu un aumento complessivo 
di 84.273 volumi e immettemmo a catalogo 342.154 schede. 

Che dalle aride cifre non possa emergere con sicurezza la visione 
esatta della realtà, è cosa che tutti sappiamo, ma quando esse concor- 
dano con la persuasione che ci scaturisce dalla stessa coscienza, possia- 
mo onestamente affermare che le biblioteche sono officine serie di la- 
voro, non angoli morti, come vacuamente si è detto. 
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Mi onoro di avere qui ripetuto il concetto che S. E. Bottai volle 
solennemente affermare, or non è molto, al Senato. E le biblioteche, 
come tali, come organismi vivi, sono degne di rispetto e meritano inte- 
ressamento ed aiuto. Ma, lungi dall’estraniarsi, lungi dall’isolarsi in 
un’eburnea compostezza di studi, debbono entrare nella cerchia degli 
organi vivi e pulsanti di questa primavera italica, splendida di fatti e 
doviziosa di promesse. Anche le biblioteche debbono andare verso il 
popolo, secondo il comando del DUCE che questo nostro grande popolo 
va preparando ad alti destini. 

Non dimentichino le biblioteche di sempre meglio attrezzarsi e 
rendersi sede degli studi più severi, quelli che in ogni tempo nobilita- 
rono il nostro genio e la nostra cultura; ma ancora siano pronte a porta- 
re agilmente il loro ausilio e la loro collaborazione in tutte quelle ini- 
ziative culturali che sorgono ad agevolare e valorizzare correnti di stu- 
dio più vaste e svariate. 

E. per questo il nostro Ministero, non solo continuamente vi rac- 
comanda di partecipare in larga misura alle manifestazioni culturali 
delle città, ma ha voluto che le biblioteche contribuissero, nella loro 
specifica competenza, ad una iniziativa densa di promesse che, colla 
collaborazione del Ministero della cultura popolare, va assumendo fe- 
lici aspetti e sempre maggiori consensi, la pubblicazione, intendo, di 
quella rivista di bibliografia che ha nome « Il libro italiano » e che deve 
avere il pregio della generalità, della celerità, e sopratutto del sapere ac- 
costare, con note illustrative, il libro al lettore. 

E ora, tirando le somme del nostro bilancio, mi rifaccio a quanto 
vi ho detto in principio. Se non ci è concesso portare di colpo tutte 
le biblioteche a quello splendore di attrezzatura, di studi, e di ordina- 
menti che vagheggiamo, possiamo procedere con sicurezza, di mi- 
glioramento in miglioramento, a méte ben stabilite. 

In questo cammino, non privo di difficoltà, ci sorreggerà, come 
sempre, l'entusiasmo nel lavoro e la fede nei sicuri destini della nostra 
civiltà millenaria. 


Calorosi, prolungati applausi salutano la fine della relazione del 
Direttore generale delle Accademie e Biblioteche. 


Il PRESIDENTE, sicuro interprete del sentimento unanime dei pre- 
senti, si compiace vivamente col dott. Scardamaglia per le cose da lui 
dette che rilevano con quanto appassionato fervore la Direzione gene- 
rale, sotto la guida animatrice del suo capo, segua e favorisca in ogni 
modo lo sviluppo delle nostre istituzioni bibliografiche. 1 risultati sin 
qui raggiunti testimoniano della bontà dei metodi seguiti e sono sicura 
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garanzia di un sempre maggior progresso del nostro paese in un campo 
nel quale già molte nazioni ci ammirano, cercando di imitarci. 


Ha, quindi, la parola il prof. Alfonso GALLO, ispettore superiore 
bibliografico, il quale riferisce sull’Istituto di patologia del libro. 


L'ISTITUTO DI PATOLOGIA DEL LIBRO 


Il libro non è un mezzo astratto di diffusione di idee, ma nella sua mate- 
rialità di prodotto dell'industria umana è un'entità fisica, la cui genesi e le 
cui caratteristiche non possono essere ignorate da chi ne studia la morfologia 
e ha il compito di curarne la conservazione. | tessuti delle materie librarie, 
i pigmenti scrittorii ed ornamentali offrono una diversa resistenza agli agenti 
che ne modificano più o meno lentamente l'aspetto, alterandone la costituzione. 
Per esaminare i predetti elementi, la loro fenomenologia, i loro reciproci rap- 
porti occorrono il sussidio di opportuni mezzi strumentali e una tecnica meto- 
dologica che non si appaghi di risultati puramente sperimentali, ma che miri 
altresì a finalità di carattere pratico, 


LO STUDIO DELLA SCRITTURA. 


Una lunga esperienza nello studio della scrittura intesa come fenomeno 
storico, limitato a determinati periodi e a determinati territori, cioè come un 
complesso di manifestazioni scolastiche e personali, di simboli, di segni e di 
sistemi abbreviativi, di accidentalità di tipi e di gradi, ha condotto a classifi- 
cazioni, a differenziazioni, a nomenclature fondate su criteri comparativi di ca- 
rattere per così dire stilistico. In tal senso si considerano gli aspetti mutevoli di 
essa nel suo continuo trasformarsi per dar luogo a forme nuove che sorgono, si 
sviluppano e tramontano secondo cicli successivi o simultanei. 

Per lo studio delle scritture vive si adottano invece metodi grafomettrici, 
tendenti a determinare contrassegni personali con metodo analitico, ma en- 
tro i confini della ricerca delle autografie, cioè di determinate tendenze indi- 
viduali. 

Ma la scrittura è un prodotto convenzionale che ha in tutti i tempi ed 
in tutti i luoghi gli stessi presupposti, cioè moventi psicologici cui corrispon- 
dono impulsi neuromotori che si traducono in segni grafici. Secondo uno stes- 
so meccanismo di materie, di istrumenti e di liquidi gli uomini traducono 
le idee in simboli, ed il pensiero si fa sensibile, materializzandosi. Vi sono dun- 
que in queste entità di mezzi e di tecniche, elementi comuni a tutte le scrit- 
ture, c'è dunque in esse qualcosa di assoluto che esorbita dal campo della 
paleografia e della grafometria. 

La paleografia che studia e classifica la varietà delle lettere, dei segni e 
dei tratteggiamenti e che fonda la tecnica del suo metodo su comparazioni, 
giovandosi, come mezzo di indagine, di emendamenti e di errori, ricercandone 
le cause e la genesi, attraverso rasure, rescrizioni, varietà di mani e di in- 
chiostri, quasi nessun vantaggio ha tratto finora dai mezzi sperimentali che si 
posseggono per identificare obiettivamente le predette peculiarità ed acciden 
talità. Ogni sistema grafico obbedisce a regole scolastiche tradizionali, ma ha 
in sè, in ciascun manufatto, influenze personali, quasi sempre inconsapevoli, 
che determinano e spiegano sviluppi, contaminazioni e decadenze. 

Sì che ciascuna lettera, pur serbando gli elementi costitutivi essenziali 
all'alfabeto cui appartiene, assume delle varianti strutturali, spesso impercet- 
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tibili ad occhio nudo, che contrassegnano il lento e continuo differenziarsi 
delle forme scrittorie. Queste varianti hanno una maggiore evidenza nelle 
corsive, nelle quali prevale la tendenza a realizzare economia di sforzi e di 
tempo, mediante raggruppamenti e legature di più lettere o di più segni 
aventi affinità di tratteggio. 

Si tende infatti a costruire con un solo colpo di mano, senza staccare la 
penna dal foglio, il maggior numero possibile di segni, non tenendo conto 
dell'autonomia di ciascuna lettera o di ciascuna sillaba, ma soltanto delle 
possibilità che i segni offrono all’andatura della mano. 

Quelle varianti appaiono meno evidenti nelle scritture calligrafiche, perchè 
prevalgono su di esse le stilizzazioni scolastiche. Viene cioè a mancare la spon- 
taneità del tratteggio che diventa rigido ed imitativo, cioè più disegno che 
libero esercizio di impulsi e di sforzi. 

Le movenze e le andature che derivano da siffatte varianti allo stato at- 
tuale degli studi, non si rilevano da particolari accertamenti analitici, che 
pur dovrebbero identificare l'entità delle varianti medesime, ma dall’osser- 
vazione d'insieme. Basti ricordare la complessa famiglia delle curiali e delle 
corsive derivate dal comune ceppo della minuscola corsiva romana. In 
esse non esistono sostanziali diversità di lettere, di segni e di sistemi ab- 
breviativi bensì differenza di tratteggi. Uno qualsiasi dei numerosi tipi di 
ciascuna lettera della minuscola corsiva di origine passa a questa o quel- 
la curiale attraverso la tradizione di scuole notarili che alterano non gli 
elementi ma la tecnica costruttiva della lettera. Sì che essa si trasforma len- 
tamente perché, per esempio, invece di essere eseguita in un solo tempo 
fu condotta in due o più tempi, ed il tratteggio non s'iniziò più da sinistra 
a destra, ma da destra a sinistra e dal basso invece che dall'alto. 

Alcune accidentalità di tipi e di gradi non derivano da mutamenti insi- 
ti alla natura di quei moventi, ma al meccanismo dei mezzi adoperati. Col 
mutare infatti di quei mezzi si modificano strutture e movenze. Quando 
si abbandonò l’uso del papiro a superficie glabra e filamentosa, e si passò 
alla pergamena piana e liscia l'andatura della mano si fece più libera e più 
facile, favorendo le tendenze alle forme calligrafiche nuove. Con lo stilo 
metallico si potevano tracciare segni a sgraffio e le connessioni ed i colle- 
gamenti riuscivano quasi impossibili, mentre con la ‘penna le profilature 
divennero comuni e si andarono accentuando caratteri e forme di tipi nuovi. 


ANALISI DI PROBLEMI PALEOGRAFICI 
E NUOVI ORIENTAMENTI NEGLI STUDI RELATIVI. 


Molti problemi paleografici sono dunque essenzialmente problemi 
tratteggio, la cui soluzione si fonda su le esperienze e su la dottrina di chi 
studia. Nel confronto degli elementi stilistici l’identificazione delle affinità - 
delle difformità dipende da impressioni e da induzioni, la cui soggettività at- 
tenua il valore probatorio delle conclusioni cui si giunge. 

I] tratteggio o ductus, in quanto prodotto dalla traccia di un istrumento 
scrittorio, obbedisce a contrazioni muscolari della mano di chi scrive. Ha 
quindi nelle sue connessioni, nelle sue discontinuità, nei profili, negl’ispessi- 
menti, nei raddoppiamenti e soprattutto nelle estremità terminali delle carat- 
teristiche proprie a ciascuna persona. Come ognuno ha la sua particolare 
maniera di manifestare nelle azioni muscolari gl'impulsi neuromotori, così nel 
tratto di penna si rinvengono segni differenziali non percettibili a occhio nudo, 
ma all'osservazione microscopica. Sono in genere minuscole appendici, bi- 
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forcazioni, ispessimenti, profilature a svolazzo, leggeri tremolii, modi di ini- 
ziare i segni, di connettere, di sovrapporre i tratti, di eseguire inserzioni an- 
«olari o curve. 

Le osservazioni vanno condotte con metodo, comparando tutte le esecu- 
zioni di una stessa lettera per determinare gli usi costanti, le tendenze, le 
incertezze, le anomalie. Quanto a tecnica è necessario l’impiego di piccoli in- 
grandimenti, comunque non superiori ai 100 diametri che consentono di ab- 
bracciare nel campo visivo tutta una lettera, e progressivamente almeno un 
tratto di essa, in tutta la sua larghezza, nella sua unità di segno. Oltre quel 
limite il campo microscopico è totalmente occupato da una sezione sola del 
tratto, cioè dall’ingrandimento di una frazione piccolissima di esso. 

Non che un siffatto genere di analisi sia da ripudiare, ma va proseguito 
dal chimico che rileverà altri utili elementi dalla struttura cristallina dell’in- 
chiostro, dallo stato delle sottostanti fibre, dall'azione esercitata su di esse 
dal liquido scrittorio o da eventuali alterazioni. 

Occorre giovarsi di convenienti mezzi d'illuminazione del campo da e- 
splorare, preferendo di volta in volta, la trasparenza o l'incidenza, secondo 
angoli diversi di riflessione, utilizzando in alcuni casi, specialmente nelle os- 
servazioni stereoscopiche, la luce radente, che dà una maggiore evidenza ai 
rilievi di superficie e consente quindi di cogliere meglio le caratteristiche 
del tratteggio. Anche il grado e l'intensità delle sorgenti luminose devono es- 
sere commisurati alle esigenze della ricerca. Utili servigi rendono gl’istrumenti 
binoculari che danno rilievo ai segni e permettono di distinguere alcuni partico- 
iarità del ductus, per esempio la sovrapposizione dei tratti e tutte le loro con- 
nessioni e discontinuità. 

Da questi presupposti prendemmo le mosse per un nuovo orientamento 
nello studio dei nostri problemi. E ci pare che la soluzione totale di essi non 
si possa ottenere esclusivamente coi mezzi e coi metodi tradizionali, ma che 
invece si possa conseguire con l'ausilio di tecniche e di discipline sperimen- 
tali. Ben altri vantaggi derivano alle ricerche soprattutto dalla chimica. La 
determinazione del grado di acidità degl’inchiostri, l’analisi spettroscopica 
dei loro componenti solubili, la colorimetria, la refrattometria, le fluore- 
scenze provocate dalle irradiazioni ultraviolette, le fotografie all'infrarosso 
conducono a risultati probatori certi, a distinzioni razionali, che integrano ed 
illuminano l’opera del paleografo- 

Questo genere di indagini non può prescindere dallo studio della materia 
su cui sono tracciati i segni della scrittura. Sono tessuti vegetali, come il pa- 
piro e la carta, o connettivo animale, come la pergamena, i quali subirono 
preventive manipolazioni e trattamenti che ne hanno modificata la primitiva 
struttura, Di quì la necessità di determinare i rapporti fra le materie orga- 
niche originarie e gl’'inchiostri, quasi sempre alterati da processi ossidanti, 
per reazioni dirette nei casi in cui vennero a contatto immediato fra loro oppure 
attraverso reazioni eterogenee dovute alle interposte sostanze concianti, incol- 
lanti o coloranti delle materie scrittorie. Rapporti che mutano col mutare della 
materia, degl'inchiostri e degli altri numerosi fattori, come il potere igrosco- 
pico e termico delle fibre, gli agenti atmosferici, la luce solare, il logorio 
d'uso. Ma sopratutto vanno identificate le alterazioni morfologiche struttu- 
rali e nel campo biologico i processi dovuti a muffe, a batteri, ad insetti che 
danneggiano e talora distruggono i tessuti. 

Quanto si è detto a titolo di esemplificazione per la scrittura, vale per 
gli altri elementi che costituiscono il libro, manoscritto o stampato, qualun- 
que sia la sua età e la sua provenienza. 
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Ma un'indagine che si arrestasse a questi primi accertamenti non po- 
trebbe considerarsi definitiva e praticamente utile. Occorre rintracciare le 
cause delle alterazioni e la loro genesi per poter adottare misure e mezzi 
razionali nella preservazione, nel restauro e nella conservazione del libro. 
La presenza di germi saprofitari o patogeni implica quasi sempre la deter- 
minazione delle condizioni ambientali che hanno reso loro possibile lo sviluppo 
e la vita, vale a dire degli stati di umidità, di temperatura, di aerazione e 
di luce che si sono dimostrati avversi alla buona conservazione del libro. Se 
nello stesso ambiente si conservano altri libri gli stessi germi potranno col- 
pirli, aggravando ogni giorno più i danni. 

La ricerca di laboratorio giova quindi a suggerire tempestivamente prov- 
videnze profilattiche per salvarli. Giova altresì a scegliere rimedi razionali 
per garantirne la ulteriore conservazione. 

Finora, salvo sporadici tentativi e ricerche parziali, poco o nulla si è fat- 
to. Si aspetta che il libro sia divorato da insetti, scollato, spappolato, sal- 
dato dall'umidità, disgregato e distrutto dall’azione cellulositica dei germi, cor- 
roso o bruciato da ossidazioni, oscurato da pigmenti di natura chimica o 
biologica, per affrontare, ove se ne abbia la possibilità, con mezzi empirici, 
il così detto restauro, che è costituito da un complesso di interventi e di ope- 
razioni che mirano ad arrestare le alterazioni e a restituire alle materie librarie 
una certa solidità. 


LO STATO ATTUALE DEL «RESTAURO » DEI LIBRI 


Il] restauratore è un diligente artigiano che dedica tutte le sue cure ed 
ogni accorgimento nello scucire, lavare, smacchiare, rattoppare, spianare e 
rilegare secondo una tecnica, affine a quella della legatoria. Abbiamo un 
artigianato che fa onore al nostro paese e che ha salvato finora numerosi cimeli 
dalla rovina. Mentre però il restauratore supera le difficoltà inerenti alle 
operazioni di rattoppo ed a quelle di scucitura e di rilegatura, non sempre 
riesce a vincere le altre che presuppongono conoscenze estranee alla sua 
tecnica, cioè alle possibilità artigiane. Intendiamo riferirci ;al trattamento 
dei lavaggi, dei bagni decoloranti, e perfino dello spianamento per compres- 
sione o per stiramento. Lavaggi e decolorazioni alterano talvolta irrime- 
diabilmente scritture e miniature e perfino i tessuti delle materie librarie. Si 
tratta di veri e propri interventi chimici che vanno commisurati ai singoli 
casi con tutti quegli accorgimenti che derivano dalla consapevolezza delle 
azioni che si esercitano e delle reazioni che si provocano. Lo spianamento 
comporta manovre che possono deformare le fibre per stiramento o schiac- 
ciarle per eccesso di compressione. In tal modo si disturba più o meno gra- 
vemente la coesione dei tessuti, compromettendo la ulteriore conservazione 
di essi. Come il restauratore non sa nè ha il dovere di conoscere la natura, 
le cause e la genesi del maggior numero delle alterazioni delle materie li- 
brarie, così non è in grado di prevedere gli effetti delle operazioni chimiche 
o meccaniche che adempie. Anche quando il restauro appaga l'occhio può 
aver creato condizioni propizie all’ulteriore disfacimento del libro. Spesso 
infatti favorisce lo sviluppo e la vita dei germi che producono processi 
disgregatori e demolitori della materia. L'esperienza dimostra che siffatti 
processi sono dovuti soprattutto alla gelatina animale che il restauratore im- 
piega come adesivo e come sostanza incollante e che diviene ottimo terreno 
nutritizio di germi preesistenti al restauro o che furono inoculati nella materia 
libraria successivamente. 
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Di quì la necessità di guidare quelle operazioni con criteri razionali, 
controllando anche a restauro avvenuto, lo stato delle materie librarie per 
avere la certezza che siano effettivamente arrestati i processi deterioranti e 
realizzare condizioni di maggiore solidità e resistenza del libro. Una delle 
prove più convincenti della necessità di questo controllo è quella dei coef- 
ficienti dinamometrici, sgualcimetrici e micrometrici, cioè degli indici di 
resistenza e di spessore della carta, 

V'è dunque bisogno di collaborazione e di coordinamento fra i laboratori 
sperimentali e le officine di restauro, fra la ricerca pura e le applicazioni pra- 
tiche. Nella nostra esperienza si è andato lentamente formando il convincimento 
che una siffatta collaborazione non può essere sporadica ed episodica, ma deve 
avere carattere di continuità. Ne è derivato dunque il bisogno di creare un 
istituto fornito di organi e di mezzi adatti al conseguimento di quelle finalità. 

Nel 1928 il Ministro sottopose la questione al giudizio dell’Accademia 
dei Lincei, la quale nominò una Commissione presieduta dal Rajna e la 
incaricò di esaminarla e di fare eventualmente delle proposte. In seno a quel- 
la Commissione esponemmo il nostro piano di organizzazione, che fu appro- 
vato. L'Accademia, anzi, accogliendo le predette proposte fece voti che aves- 
sero una piena e sollecita attuazione. 

Successivamente lo stesso piano ottenne il consenso della Commissione 
Centrale delle Biblioteche. Ma forse sarebbe rimasto allo stato di programma 
se ci fossimo arrestati innanzi a difficoltà di mezzi finanziari e personali, che si 
sono potute superare per il sopraggiungere di favorevoli contingenze. 


IL LABORATORIO DI GROTTAFERRATA 
E IL SUO TRASFERIMENTO A ROMA. 


Il nostro Ministero istituì nel 1929 un laboratorio di restauro nell'abbazia 
greca di Grottaferrata, Quel laboratorio fu il nucleo intorno al quale si è 
andato formando lentamente un piccolo complesso di istrumenti scientifici 
che hanno favorito la nostra esperienza di studio. 

Con l'ausilio di qualche apparecchio di ottica fisica iniziammo i primi 
tentativi, mentre utili ricerche su la micetologia e su la batteriologia della car- 
ta antica promuovemmo da specialisti come il Sibilia della Stazione sperimentale 
di patologia vegetale di Roma ed il Verona dell'Istituto di patologia vegetale 
dell’Università di Pisa. La collaborazione di un gruppo di chimici e di biologi ai 
quali ci rivolgemmo, non fu più casuale, ma preordinata al fine di provare se 
si potesse tentare un'organizzazione stabile di ricerche e di studi. Il nostro 
primitivo disegno andò sempre più chiaramente delineandosi, ma non avrebbe 
pouto realizzarsi se il Ministero non ci avesse forniti mezzi ed incoraggiamenti. 

In nove anni il cammino è stato lento ma continuo, sorretto dalla fede e 
dall'amore degli studi. Abbiamo visto crescere a grado a grado il nuovo isti- 
tuto ed assumere proporzioni che non gli consentivano di essere contenuto 
nei locali di Grottaferrata. Occorreva inoltre assicurargli contatti più diretti 
con gli altri laboratori scientifici e soprattutto dargli possibilità funzionali ade- 
guate al fine per cui sorse. Fu quindi negli ultimi mesi trasferito da Grottafer- 
rata a Roma e nei prossimi giorni sarà con provvedimento di legge elevato al 
grado di istituto governativo ed assumerà il titolo di Istituto di patologia del 
libro, che rispecchia la multiformità del lavoro che dovrà assolvere. 

Esso risulta costituito di un laboratorio di biologia, di un laboratorio di 
chimica e di uno di fisica, di un museo, di una biblioteca e di una fototeca. 
Ha inoltre un'officina di restauro ed altri accessori che ne integrano il fun- 
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Non possiamo chiudere la presente comunicazione senza esprimere la 
nostra devota gratitudine a S. E. Bottai, che considereremo sempre il mag- 
giore patrono dell'Istituto, come colui che gli ha concesso i mezzi per svi- 
lupparsi e per organizzarsi e gli ha dato il soffio animatore di vita. La bene- 
volenza di un Ministro che sorregge la silenziosa e modesta fatica di chi stu- 
dia col desiderio di offrire nuovi ausili di metodo e di mezzi strumentali all’in- 
dagine erudita ha dato il maggiore e più fattivo impulso all'istituzione. 

Sentiamo il dovere di manifestare la più viva riconoscenza al nostro Di- 
rettore generale che ci ha guidati ed animati durante la nostra vigilia di lavoro 
che a volte fu difficile e duro. Il nostro pensiero riconoscente si volge anche 
ai funzionari della Direzione generale delle Biblioteche che collaborarono con 
fervore e con passione alla realizzazione dell'Istituto. Dobbiamo alla per- 
sonale benevolenza del Magnifico Rettore dell’Università di Roma la con- 
cessione di una sede nella quale l’Istituto avrà modo di vivere e di svilup- 
parsi. E di ciò gli siamo profondamente grati. 

Questo vincolo esteriore tra l'Università che ci ospita e l’Istituto che sorge 
rispecchia un legame ideale che unisce l’Istituto stesso alla nuova Scuola 
di specializzazione per bibliotecari che inizierà la sua vita nel prossimo anno 
scolastico in seno alla Facoltà di Lettere di Roma. Ambedue derivano da una 
stessa concezione, sono governati dallo stesso indirizzo e tendono a finalità 
analoghe. Ambedue recano i segni dei tempi nuovi, in quanto non vogliono 
essere delle torri di avorio destinate a custodire misteri di speculazione scien- 
tifica o a fomentare astrazioni infeconde, ma laboratori di studi fattivi aperti 
a quanti si occupano delle fortune del libro. Essi si volgono sopratutto alla 
preparazione dei giovani e confidano nella loro fervida e feconda collabo- 
razione. 


L'on. LEICHT si compiace della relazione Gallo che egli partico- 
larmente ha ascoltato con vivo interesse. Avendo studiato per 30 anni 
le antiche pergamene, varie volte ha dovuto con amarezza constatare 
l'irreparabile distruzione cui sono andati incontro per gli effetti nocivi 
delle tarme preziosi documenti con danni assai gravi per gli studi. Sia 
benvenuto, quindi, questo Istituto i cui esperimenti gioveranno senza 
dubbio a far sempre meglio conoscere le cause delle malattie dei libri 
e i modi di attenuarne, se non di eliminarne del tutto, le disastrose con- 
seguenze. Vada il nostro plauso al prof. Gallo che con tanto amore e 
con tanta intelligente passione si è dedicato a questi studi, e vada il 
nostro plauso, altresì, a tutti coloro, amministratori e studiosi, che han- 
no agevolato il Gallo nelle sue esperienze e reso possibile la creazione 
dell'Istituto di patologia del libro. 


Il PRESIDENTE dà ora la parola alla sig.na Maria NOBILI, ispettrice 
onoraria per le biblioteche popolari, la quale legge la sua relazione 
«Sul modo di non disperdere le forze e le attitudini rilevate dai diplo- 
mati dei corsi per i dirigenti delle biblioteche popolari ». 
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I CORSI PER DIRIGENTI DELLE BIBLIOTECHE POPOLARI 


Il] primo atto legislativo in materia di biblioteche popolari è il D. L. 2 set- 
tembre 1917 n. 1521. Questo decreto, emanato mentre la guerra infuriava sul- 
l'Europa e sull'Italia, faceva obbligo a ogni Comune di istituire una biblioteca 
popolare e ne definiva i caratteri e le modalità. Applicato integralmente, 
avrebbe risolto tutti i problemi, in pratica invece ebbe scarsa applicazione, 
tanto che nel 1927, allorchè venne iniziata una prima indagine statistica 
dalla nuova Direzione generale delle Accademie e Biblioteche, questa fu 
letteralmente invasa dalle relazioni piovute da ogni parte d'Italia a dimo- 
strare la nessuna distinzione che allora si faceva tra biblioteche popolari, 
scolastiche, di classe, di cultura e perfino comunali. 

Un disegno di legge preparato nel 1928, per colmare dolorose lacune, inco- 
raggiare buone iniziative, ed aiutare le istituzioni pericolanti, non ebbe corso: 
si domandava lo stanziamento di un milione, di fronte alle quarantamila lire 
allora iscritte in bilancio ! 

Nel 1931 la Direzione del Partito, nel riorganizzare l'A. F. S., istituiva una 
sezione bibliotecari e S. E. Starace nel 1932 chiamava a Palazzo Littorio i 
fiduciari dei bibliotecari a discutere i problemi del loro lavoro con i Rettori 
e i professori delle Università : sensibilità nuova verso i problemi della cultura. 

In quel tempo la Direzione generale delle Accademie e Biblioteche nomi- 
nava i primi ispettori bibliografici onorari per le biblioteche popolari e sorgeva 
l'Ente nazionale per le biblioteche popolari e scolastiche. Il Ministero concedeva 
doni di libri, aiuti in denaro; venivano esercitate pressioni sugli Enti locali 
per la concessione di sedi decorose. Ma tutto era vano, perchè il problema 
era studiato alla superficie. Il Congresso del 1934 a Bari mise finalmente in 
luce un punto non ancora giunto all'esame, ma fondamentale : la preparazione 
del bibliotecario, ossia lo studio delle cause per cui la maggior parte di queste 
piccole istituzioni, dopo aver vegetato, morivano. 

Furono allora discussi i risultati di tre esperimenti già eseguiti: il corso 
di cultura bibliografica tenuto presso l'Università di Bologna nel 1930, quello 
del 1933-34 all'Istituto Superiore di Magistero in Torino, e il breve ciclo di 
venti lezioni, che ero stata incaricata di tenere presso la Scuola Superiore Fem- 
minile Fascista di S. Gregorio al Celio in Roma. L'interesse suscitato da 
quest'ultimo corso e i risultati ottenuti agli esami valsero a dimostrare quanto 
utili, necessarie e desiderate fossero le brevi nozioni bibliografiche impartite a 
chi si preparava a svolgere opera di assistenza sociale e morale agli operai, 
nei grandi e piccoli centri industriali sparsi, la maggior parte, nelle campagne 
e nei borghi rurali. 


L'ISTITUZIONE DEI CORSI 


Effetto di quel Congresso fu il R. D. 3 giugno 1935 n. 1240, che istituì 
i corsi di preparazione per gli uffici e i servizi delle biblioteche popolari e ne 
stabilì tutte le modalità : i titoli di studio per l'ammissione, i programmi e il 
numero delle lezioni teoriche e pratiche, gli esami e le commissioni. Diciotto 
di questi corsi furono tenuti nell’anno 1935-36 ed ebbero un risultato lusin- 
ghiero per il numero dei frequentanti, per la loro assiduità alle lezioni, per 
l'impegno dei direttori e dei docenti. 

In quest'anno poi sono già stati tenuti tredici corsi, due sono in via di 
espletamento e uno, privato, ha avuto luogo presso la Fondazione « Erne- 
sta Besso » in Roma. 
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Dalle RR. Soprintendenze bibliografiche sono partite osservazioni, giu- 
dizi, consigli e proposte. Fra tutte le osservazioni, prima è stata quella che 
si desidererebbe negli ammessi ai corsi una maggiore cultura generale; ciò era 
già stato richiesto nel Congresso di Bari, nel quale il professor Sorbelli proponeva 
che la durata del corso fosse di un anno, affinchè si potesse rafforzare la cul- 
tura generale su una più ampia base di cultura bibliografica, e aumentare 
il numero delle esercitazioni pratiche, specialmente nelle biblioteche popolari. 

In un'altra relazione presentata allo stesso Congresso si domandava che 
gli iscritti al corso dovessero seguire all Università le lezioni di letteratura ita- 
liana, francese, e inglese o tedesca a scelta, con una pratica di due ore 
giornaliere presso le biblioteche, 

Altre proposte sono giunte, ma applicandole integralmente si corre il 
rischio di domandare la laurea a chi farà il bibliotecario, spesso gratuito, di 
due: o tre scaffali di libri! 

Così come sono oggi, questi corsi hanno un'importanza e un valore cul- 
turale e morale, che supera di molto la loro apparenza modesta e che è dato 
dalla serietà e dalla severità con cui i corsi stessi vengono tenuti, sia per l’am- 
missione che per le prove d'esame. 

Altro elemento che ha un grande valore è il numero dei frequentanti : alla 
Fondazione Besso si sono avuti 169 iscritti e frequentanti, 112 esaminati, 110 
diplomati. 

La percentuale maggiore degli iscritti è data dai maestri, il che potrebbe 
far pensare che ne è unica ragione il valore di titolo preferenziale che ha il 
certificato nei concorsi magistrali : questo non è vero, perchè la stessa per- 
centuale di maestri si riscontra fra i bibliotecari: a Roma, il Governatorato 
chiama solo i maestri a prestar servizio nelle sue biblioteche popolari e cor- 
risponde a ciascuno un piccolo compenso mensile. Inoltre, osservando le sta- 
tistiche già eseguite, si deve notare che un buon numero degli iscritti è rap- 
presentato anche da licenziati degli istituti classici, da studenti e da laureati 
del Magistero e delle Università. 


IMPORTANZA DEI CORSI 
E ENTUSIASMO DEGLI ISCRITTI. 


Grande importanza assumono poi questi corsi quando si esamina il loro 
valore come mezzo di diffusione della cultura, perchè si rivolgono a elementi 
poco o nulla colti. Se si pensa che la storia del libro è ancora sconosciuta 
dalla maggior parte degli studenti, si può immaginare l’importanza che que- 
sta nuova conoscenza: assume per gli ascoltatori più ingenui: nessuno di essi 
dimenticherà la storia del papiro, della pergamena, della carta, nè la Bibbia 
dei poveri, nè il vecchio torchio a mano. E’ interessante osservare l’entu- 
siasmo che viene destato negli attenti ascoltatori quando, appena entrati nel- 
l'argomento della storia del libro, si trovano di fronte a un altro campo ancor 
più chiuso e difficile : schede, schedature, registri, inventari! Parole e cose 
nuove per cui gli uditori già grandi si trasformano in alunni avidi, desiderosi 
di notizie, di spiegazioni, indisciplinati anche, per l’indisciplina che, ben guar- 
data, è proprio il segno del nuovo interesse, di un moto di vita intellettuale 
Alle prime parole di decreti e di leggi li vedete un po’ rabbuiati: ma quando, 
alla fine del corso, vanno alla Biblioteca Vaticana, osservano, con sguardo 
già critico, il sistema di schedatura, tentano misurare con l'occhio gli scaf- 
fali, chiedono, interrogano, fanno circolo intorno a ciascuno dei bibliotecari, 
e vogliono vedere tutto, dai codici alluminati ai vasi preziosissimi, con una 
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gioia palese, che si diffonde oltre le grandi vetrate ad ammirare il giardino 
e le architetture : si è destato un nuovo interesse, un più complesso senso del 
bello; ed è così intenso che le più vive esclamazioni di gioiosa ammirazione 
si esprimono in una forma corretta e severa, tale da meritare il plauso delle 
autorità bibliografiche vaticane. 

All’Ente nazionale per le biblioteche popolari e scolastiche sostano in 
principio ad osservare il grande schedario Kardex come un meccanismo 
troppo complicato; ma a poco a poco vi si interessano tanto che bisogna 
arginare il loro entusiasmo perchè non tocchino tutto e, appena ricevuto il 
pacco-dono, circa cinquanta lire di pubblicazioni per ciascuno, si mettono a 
osservare i volumi con un interesse tutto nuovo; cercano, per la prima volta 
nella loro vita, quelle notizie di biblioteconomia che servirebbero per sche- 
darli e parlano di impaginatura, di rilegature con una sicurezza che è indice 
del grado della bene assimilata cultura. Se ne ha la prova durante le ultime 
lezioni: dopo aver parlato dei criteri nella scelta dei libri, del potere buono 
o cattivo che la lettura può esercitare sui giovani e sui lettori più ingenui, si 
entra a parlare dei compiti del bibliotecario : allora ogni parola cade su un 
terreno fecondo e si acquista la certezza che il nostro amore per le cose belle, 
il nostro desiderio di fare un po' di bene sono divenuti patrimonio di questi 
attenti ascoltatori. E quando si crede che la lezione sia finita, è invece allora 
il momento in cui ognuno chiede per sè una piccola parte di attenzione, 
dando in cambio la certezza di aver fatto un passo in avanti, gioia conosciuta 
solo da chi è veramente maestro. Un ex-combattente viene allora a svelare 
il segreto di una sua grande borsa : si tratta di articoli sulle biblioteche popo- 
lari tolti da giornali, da riviste, da libri: come ha potuto raccogliere tanta 
messe di notizie in così breve tempo? 

Un maestro, padre di famiglia, confessa di aver smesso di fumare per 
comperarsi dei libri e prega di essere aiutato a far qualche cosa per le biblio- 
teche popolari: presto fatto: un gruppo fascista desidera da tempo una bi- 
blioteca popolare; ecco il maestro al lavoro : la biblioteca è già quasi pronta. 

Alunne vengono da lontane città d’Italia appositamente per frequentare 
il corso. 

Agli esami una giovanissima racconta di essere andata a visitare le rota- 
tive del Giornale d'Italia. Per quanto il suo papà fosse una volta proprie- 
tario di cartiere, confessa che mai le era venuto in mente di vedere come la 
carta si trasformasse in libro o in giornale: ora solo comprende il valore 
del lavoro di suo padre e domanda che le venga indicato come continuare 
questo studio che « le piace tanto », come « mettere in pratica le cose im- 
parate ». 

Un « alunno », nato nel 1868, e col suo buon titolo di notaio, ha fre- 
quentato il corso perchè, possedendo una discreta biblioteca di cultura ge- 
nerale e di letteratura amena, desidera sapere come questo suo tesoro, rac- 
colto amorosamente e con sacrifici, possa essere utilizzato a vantaggio del 
popolo : vuole sapere in quale punto di Roma sarebbe più utile, quali i sistemi 
di schedatura, i suoi doveri come direttore : è presente a tutte le lezioni, a 
tutte le esercitazioni, sempre con lo stesso interesse, con la medesima at- 
tenzione. 

Una signorina va a visitare uno dei nuovissimi sobborghi industriali di 
Roma, dove, a causa del carattere non continuativo del lavoro, giovanette 
e giovani sopratutto, passano lunghe ore d'attesa nella speranza di venire 
assunti, anche per poco tempo e domanda: « Perchè abbandonarli così alle 


244 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'ITALIAt— Anno XII - N. 3-6 


fantasticherie e alle attese non sempre ben concluse? Si potrebbe impiantare 
lì una « biblioteca popolare? ». La biblioteca sta già sorgendo e ne è nucleo 
iniziale la raccolta del vecchio notaio : rustico amore al libro e nuova energia 
si incontrano, per questa opera di bene in cui si ha fede. 

La dott. Vichi, R. Soprintendente bibliografica per il Lazio e l'Umbria, 
nell’'inaugurare il corso alla Fondazione Besso diceva che sarebbe stata lieta 
se si fosse ottenuto un piccolo nucleo di buone volontà. Finiti gli esami i fre- 
quentanti, invitati ad una riunione, hanno risposto di essere pronti a iniziare 
il lavoro. È tutti i corsi, tenuti fino ad oggi, lo hanno ugualmente dimostrato : 
sono vive, fresche energie che chiedono di fare, perchè l’accresciuto sapere, 
anche se è così piccolo da far sorridere i nostri maestri in bibliografia, ha 
fatto sorgere una nuova necessità, che ha preso forma e indirizzo : tutti sap. 
piamo quanto il desiderio del libro diventi inestinguibile sete! 


PER UNO « SCHEDARIO » DEI DIPLOMATI. 


Come tradurre questo entusiasmo in opera fattiva? Intanto sarebbe bene 
che ogni R. Soprintendenza conservasse e aggiornasse l'elenco di tutti coloro 
che hanno conseguito il certificato dei corsi; meglio ancora se l'elenco fosse 
uno schedario con le notizie indispensabili a poter sempre rintracciare ta 
persona. 

Ma lo schedario rimarrà ancora arida carta se non si troverà il modo di 
renderlo utile : le migliori volontà abbandonate a se stesse diventano a poco 
a poco un lontano ricordo di ottime, ma infruttuose intenzioni. Quindi sarebbe 
necessario ricercare questi diplomati invitandoli a prendere parte a riuniom 
periodicne su argomenti di bibliografia e di biblioteconomia : essi potrebbero 
avere speciali facilitazioni per il prestito dei libri e, all'atto della restituzione, 
dovrebbero unire un breve giudizio, un elementare commento estetico, che 
sarebbe argomento di riunioni successive. Nè tutto questo lavoro dovrebbe 
necessariamente andare sciupato, ma riveduto dalla Soprintendenza, o da 
persona competente designata, potrebbe trovare ospitalità nelle colonne di 
qualche giornale o rivista locale, redigendosi bibliografie su determinati argo- 
menti, a richiesta di scuole o di centri bibliografici. In occasione di centenari 
o di celebrazioni questo tranquillo lavoro, fatto in antecedenza, potrebbe 
essere in mille modi utilizzato, dandosi così nuovo elemento al desiderio di 
fare, senza aggravare di una lira il bilancio della Soprifitendenza. 

E poi, come ogni anno questi nostri raduni sono una festa per la grande 
famiglia dei bibliotecari, raduni locali potrebbero ravvicinare la famiglia bi- 
bliografica intorno al Soprintendente. 

Oltre i raduni, le visite alle tante nostre gloriose biblioteche nazionali, co- 
munali, private : quante meraviglie potrebbero essere oggetto di studio amo- 
roso! Carta, rilegature, miniature, criteri ed esercizi per riconoscere i diversi 
tipi di incisioni, di stampe, di caratteri. Il lavoro si allarga a mano a mano 
che si cerca di approfondirlo : ecco la necessità di conoscere le industrie che 
danno vita a un libro con visite a cartiere, a tipografie, a rotative di giornali; 
l'opportunità di apprendere l’arte del cuoio e le forme di rilegature, con brevi 
esercitazioni pratiche. Ho veduto pochi giorni fa delle interessanti rilegature 
fatte da chi, pur coltissimo di greco e di latino, e a capo di gravi compiti orga- 
nizzativi, sembrerebbe ben lontano da questa attività tutta manuale. E proprio 
lì, davanti a questa nuova espressione di amore al libro, ho pensato che in 
questo modo si eviterebbe di veder girare troppi volumi sciatti o sciupati : non 
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rilegature costose o di lusso, ma semplici decorazioni e illustrazioni di una 
fodera esterna, guidata naturalmente da persona competente e di buon gusto. 

I corsi potrebbero quindi essere integrati da esercitazioni di rilegatura. 
a cui tecnici e artisti apporterebbero il loro prezioso contributo. 

Per tener desto, alimentare e indirizzare l'entusiasmo verso forme sicu- 
ramente belle insisto sulle visite alle biblioteche : ne verrebbe la conoscenza 
storica delle loro tradizioni secolari, l'architettura, i cuadri, gli affreschi. 

A questo punto si dovrebbero rendere utili queste culture bibliografiche 
ormai mature, se pur contenute in limiti modesti, utilizzandole in lavori di 
bibliografia, o direttamente nelle biblioteche popolari. 

E qui si presentano tre difficoltà : 

1° la complessità dell’organizzazione; 
2° la difficoltà di immettere nuovi bibliotecari; 
3° la mancanza di biblioteche popolari. 

I. Del primo punto posso parlare per esperienza personale. Due o tre 
anni fa venni chiamata per organizzare il servizio di bibliotecaria presso una 
biblioteca popolare, sorta in un parco di Roma: piccolo il locale, ma ele- 
gantissimo; sicuro il rifornimento dei libri; previsti gli smarrimenti; servizio 
giornaliero di tredici ore per i due mesi d'estate. 

Chiesi se vi sarebbe stato un compenso per la bibliotecaria: dapprima 
fu risposto sì, poi no: risultò che il lavoro gratuito era troppo gravoso per 
una sola persona e proposi turni settimanali o quindicinali. Alla fine fu « ri- 
mediato » mettendovi un qualunque impiegato, senza preparazione specifica, 
quindi inadatto, il quale, secondo gli organizzatori, poteva fare benissimo il 
medesimo lavoro, veniva per due mesi esonerato dal suo Ufficio, con un 
aumento per lavoro straordinario. 

II. La necessità di sostituire il bibliotecario già esistente, perchè non vuole 
adeguarsi alle nuove esigenze, presenta gravi difficoltà : molto spesso egli è 
il fondatore, il proprietario e il geloso custode della biblioteca, quindi si op- 
pone a qualsiasi nuovo indirizzo. Altre volte da anni dedica alla biblioteca, 
disinteressata, se pur non proficua attività. In ogni modo la sostituzione con 
nuovi elementi, che diano garanzia di lavoro serio, costante e di utile ren- 
rimento, è questione vitale, che deve essere trattata con energia sì, ma 
con tatto. 

III. Organizzazione e bibliotecario rimarranno però argomenti di nessun 
valore. se non st potrà assicurare uno sbocco a tutta questa attività, rendendo 
obbligatorio per leggé, che tutti i bibliotecari delle popolari siano forniti del 
certificato rilasciato dai corsi. 


OBBLIGATORIETA'’ PER L'ASSUNZIONE 
DI «DIPLOMATI » DEI CORSI 


Questo è il voto che racchiude e sintetizza tutti gli altri e solo può dare 
la certezza, che il nostro lavoro e l'entusiasmo dei diplomati, non sia una 
vuota illusione. 

Quando la legge avrà sanzionato e giustificato i corsi, si potrà con animo 
sereno far sorgere, indirizzare, guidare tanto nuovo entusiasmo di opera: 
solo allora potremo offrire al lettore, chiunque esso sia. di qualunque età 
o condizione, la guida sicura che amorevolmente sceglierà, o lo aiuterà a 
scegliere, l’amico più fedele, il libro, cui è affidato il compito di ricrearlo, di 
strarlo dalle cure quotidiane, indirizzarlo a più alte mete intellettuali e mora!'. 


quali la nuova epoca esige. 
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Siamo ben lontani, con i diplomati di oggi, dalle tremila biblioteche po- 
polari della statistica del 1930: venga la-legge: i corsi saranno allora insuf- 
ficienti a provvedere a tutte le richieste e dovranno moltiplicarsi con il risul- 
tato visibile di biblioteche ordinate, con dirigenti, che, in sicura coscienza e 
conoscenza del proprio dovere di educatori e non di distributori, sapranno 
essere maestri dopo la scuola, amici dopo la fabbrica, consiglieri dopo la 
casa 

Riassumendo domando : 

1) Lo schedario dei diplomati presso le Soprintendenze o presso l'Associazione 
dei bibliotecari, che vedrà con piacere entrare nella famiglia i nuovi amici 
del libro; 

2) la legge per l'obbligatorietà del bibliotecario diplomato. 

Solo così potrà essere integralmente applicato il Decreto del 1917, che im- 
poneva almeno una biblioteca popolare per ogni Comune. 

Il neo-bibliotecario, tornando alla sua piccola città, al paese, al borgo, sa- 
prà trovare il modo di far sorgere la biblioteca popolare. Locali, materiale bi- 
bliografico, tutto verrà organizzato da chi, avendo un diploma, vorrà renderlo 
utile a sè e agli altri, perchè avrà imparato a conoscere il valore del libro nel 
nuovo clima storico creato dalla rivoluzione fascista. 


PRESIDENTE. — La sig.na Nobili ha detto in modo cortese e leg- 
giadro delle cose che abbiano ascoltato con molta attenzione, perchè tut- 
ti noi sappiamo quale interesse ponga il Regime nella diffusione della 
cultura nel popolo e quali strumenti delicati ed efficaci possano riuscire 
sotto tale riguardo le biblioteche popolari se sapientemente organiz- 
zate e dirette. 

Rivolgo, quindi, una viva parola di compiacimento alla sig.na No- 
bili per la sua interessante relazione. 


La parola è ora al dott. Domenico FAVA il quale ci intratterà sulla 
necessità di istituire un Museo del libro per intensificare gli studi sulla 
storia della stampa e per interessare le persone colte ai problemi biblio- 
grafici. 


UN MUSEO DEL LIBRO IN ITALIA E GLI STUDI 
SULLA STORIA DELLA STAMPA. 


L'argomento non è nuovo. ma la discussione intorno ad esso non ha 
perduto della sua attualità in un momento come questo in cui si pensa di 
accrescere, di intensificare l’azione delle biblioteche pubbliche, affidando loro 
nuovi còmpiti, in rapporto col clima storico nel quale viviamo e coll’intenso 
bisogno che anima la gioventù di pervenire a più alte mète anche nel campo 
culturale, oltre che in quello politico, economico e sociale. Ma anche a pre- 
scindere da tali motivi è utile contribuire nel limite delle nostre forze a chia- 
rire i caratteri e le finalità di siffatta proposta, finchè si rimanga sul terreno 
delle idee, dei propositi e dei programmi. Per quanto la parola Museo ri- 
chiami al nostro pensiero il concetto di cosa fredda e inerte, legata al passato 
e senza vincoli con il presente, pure il più recente e autorevole fautore e 
sostenitore della necessità di un Museo nazionale del Libro italiano, vale a 
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dire l'on. Franco 'Ciarlantini, Presidente della Federazione Fascista degli 
Editori, ha avuto cura di precisare al Convegno degli Editori tenutosi nel 
1934 in Urbino, che tale istituzione doveva essere un'espressione viva di 
attività e perciò da porre continuamente in armonia con il tempo e con tutte 
le evoluzioni che il futuro prepara all'arte della stampa. L'organismo voluto 
dall’on. Ciarlantini mira cioè a creare un'istituzione che raccolga bensì tutte 
le maggiori e minori ricchezze tipografiche del nostro paese, da salvaguardare 
dalla dispersione e da valorizzare quali fonti d'ispirazione per i tipografi 
e gli editori di oggi, ma che comprenda accanto agli elementi estetici anche 
quelli tecnici e meccanici: torchi e macchinari usati nella tipografia dall’ori- 
gine ad oggi, tipi di caratteri che hanno trovato impiego nel libro durante i 
secoli, le molteplici varietà di carte, d’inchiostri usati nei libri a stampa; 
tutto ciò che documenta i metodi di illustrazione libraria e così via. In breve 
il Museo del Libro dovrebbe riuscire una scuola per quanti si dedichino alle 
arti grafiche e indaghino le particolarità del libro nei vari secoli : tipografi, ador- 
natori del libro, fonditori di caratteri, legatori. Idea grandiosa e degna della 
nuova Italia, intesa a perfezionare sempre più il libro nostro e che sarà certa- 
mente realizzata nel prossimo avvenire, perché ha riscosso l'approvazione 


del Duce. 


IL REFERENDUM 
DEL « GIORNALE DELLA LIBRERIA ». 


Questo progetto venne nell’anno stesso in cui fu enunciato dall’on. Ciar- 
lantini, sottoposto dal « Giornale della Libreria » ad una specie di referendum 
fra i bibliografi e i bibliotecari italiani, ma a giudicare dalle non molte risposte 
che esso provocò. si direbbe che, al di là di un generico plauso all'idea, non 
abbia trovato unanime consenso: Quasi tutti infatti non ne compresero subito 
la portata e chi manifestò il proprio disaccordo sull’intenzione di riunire nello 
stesso Museo macchinari e libri e chi sostenne che il Museo dovesse presen- 
tarsi come una specie di documentario storico del libro dalle origini ad oggi, 
partendo dai dittici, dai papiri venendo fino alla origine della stampa, e da 
questa a noi, tenendo conto di tutte le officine tipografiche, maggiori e minori; 
e chi vide nel Museo soltanto un mezzo per valorizzare il libro figurato mo- 
derno, ossia il libro bello ne’ suoi elementi intrinseci ed estrinseci, per farne 
un elemento di educazione del gusto del pubblico, dei tipografi e dei de- 
coratori. 

Ma dopo tale iniziativa de! « Giornale della Libreria » di siffatta proposta 
non si fece più parola. Ciò non significa ad ogni modo che l’idea sia tramon- 
tata, ma solo che si attende l'occasione favorevole per riparlarne e per con- 
cretarla in un programma definitivo. Un organismo come quello che, secondo 
l'affermazione dell'on. Ciarlantini, è nelle intenzioni del DUCE di attuare, non 
è cosa di poco momento e così semplice, come appare a prima vista: ha 
bisogno cioè di essere studiato in rapporto a coefficienti di varia natura, che 
debbono essere predisposti e vagliati in precedenza. Ed il tempo non è mai 
abbastanza lungo per simili realizzazioni. 


L'ISTITUZIONE DEL MUSEO 
PER FAVORIRE LE RICERCHE BIBLIOGRAFICHE. 


Ho voluto accennare alle risposte date al « Giornale della Libreria » per 
dimostrare che il piano esposto dall’on. Ciarlantini non ha corrisposto in 
tutto alle idee che in materia prevalgono nel ceto che più s’interessa del libro, 
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della sua storia e del suo sviluppo. Questi infatti, che sono soltanto studiosi, 
non possono comprendere nella sua larga portata il valore di una proposta, 
che prescinde in gran parte dall’interesse degli studi per andare incontro a 
quello della tecnica e della industria. Egli è che fra i bibliografi e i bibliote- 
cari è radicato il senso di un’altra grande necessità, che ancora non ha trovato 
in Italia Ja via alla sua attuazione, mentre all’estero presenta molteplici esempi 
pubblici e privati. Accanto ad un Museo che ha lo scopo di rafforzare nei 
tipografi e negli editori la volontà di emulare le gloriose tradizioni librarie del 
Quattrocento e del Cinquecento e che mettendo in mostra i perfezionamenti 
raggiunti nella tipografia durante i secoli passati, vuole servire di ammaestra- 
mento agli artigiani d'oggi, quegli studiosi cui ho accennato sopra sentono 
che dovrebbe esistere un altro organismo del genere più modesto, se si vuole, 
ma non meno importante, in quanto dovrebbe avere il còmpito di ridestare 
un nuovo fervore di ricerche e di studi nel campo bibliografico. 


GLI STUDI SULLA STORIA DELLA STAMPA 


In Italia funzionano al presente parecchie scuole per bibliotecari, che 
non sono molto frequentate, come dovrebbero essere, forse perché troppo 
specificatamente professionali, in contrasto con l'indirizzo generale degli studi 
universitari, cui sono collegate. Non so se sia il caso di mutare loro il nome, 
per dare ad esse una maggiore efficienza, Certo mi parrebbe opportuno che 
alcune di esse si trasformassero in centri esclusivi di studio, aventi per oggetto 
il libro non soltanto nei suoi peculiari elementi e nelle sue caratteristiche, ma 
ancora nella sua evoluzione storica, nei suoi artefici, in relazione coi tempi, 
con le arti, con gli indirizzi culturali. In breve occorrerebbe che in tali scuole 
venisse dato un vivo impulso alle ricerche negli archivi e nelle biblioteche, 
per illustrare compiutamente l’attività delle varie tipografie, per fare conoscere 
le varie fasi della loro esistenza, i loro rapporti con dotti e scrittori del proprio 
tempo. 

Di queste ricerche archivistiche nel passato si occuparono in Italia non 
pochi studiosi delle origini tipografiche e si può ben dire che non vi sia stata 
quasi città di qualche importanza che non abbia offerto notevole messe di 
notizie alle loro indagini e fatiche. Tutti voi conoscete i meriti di essi e i loro 
nomi nè voglio tediarvi col ripeterli. Ma ai tempi in cui vivevano non vi erano 
sempre i mezzi di oggi per mettere in luce quanto si nascondeva in biblioteche 
ed archivi, specialmente in quelli notarili ed ecclesiastici, e perciò molto è 
rimasto da esplorare, molto attende ancora dall'industria e dalla passione dei 
giovani di essere tratto alla luce e illustrato. E il compenso alle fatiche non 
mancherebbe mai in questo campo, perché ogni nuova notizia, ogni docu- 
mento dissepolto può gettare fasci di luce sopra la storia letteraria e sopra 
quella scientifica di tutto un periodo storico. 

Animare e incoraggiare i futuri bibliotecari a mettersi per questa via 
significa portare fino dapprincipio nella loro esistenza una grande serietà e 
un profondo senso del dovere, nel loro lavoro una disciplinata condotta e un 
criterio ponderato e acuto, di cui si avvantaggeranno non soltanto gli studi 
bibliografici, ma ancora gli Istituti, che saranno il campo della loro operosità. 

Quest'opera però non è sufficiente a completare la preparazione dei gio- 
vani destinati a rinnovare la temperie delle nostre biblioteche. E’ necessario 
che le notizie raccolte dagli archivi, dai cataloghi, dalle memorie storiche e 
letterarie siano confermate e confortate dalla visione dei monumenti tipogra- 
fici; è necessario che da tali monumenti essi imparino a riconoscere in modo 
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inequivocabile i segni e i caratteri che distinguono l’attività dei tipografi, che 
sono oggetto di studio e di indagine. 

Se pertanto si vuoie dare a questi studi un più intenso e alacre impulso, 
se si vuole allontanare una buona volta da essi quel carattere aristocratico, che 
sono venuti assumendo a poco a poco in grazia di un malinteso spirito di 
sfiducia verso la gioventù, è necessario soddisfare con la maggiore larghezza 
possibile la loro curiosità. Questo fa la Germania con il suo Deutsches Museum 
fiir Buch und Schrift, di Lipsia, presso il quale ha aperta e istituita la Scuola 
dei Bibliotecari con molta ragionevolezza. 


LA TIPOGRAFIA IN ITALIA NEL ‘400 E NEL ‘590 


Che cosa offriremo dunque agli sguardi di questi giovani, avidi di cono- 
scere le tradizioni librarie nostre e di rendersi esatto conto dei progressi della 
tipografia italiana, nelle biblioteche? Non credo che sia utile o conveniente 
di esporre tutto e di tutti, chè la cosa, oltre che superflua, presenterebbe 
difficoltà insormontabili. Perchè come è assurdo l’affermare che sia magnifico 
e ammirevole quanto ha prodotto la tipografia in Italia nel Quattrocento, così 
sarebbe ingiusto respingere e condannare tutto ciò che nel dominio librario 
ci ha dato il Seicento e il Settecento innanzi a Bodoni. Quando si tenga pre- 
sente che il Museo bibliografico ha lo scopo d’interessare la gioventù studiosa 
e il pubblico colto ai perfezionamenti e alle fasi di sviluppo del libro dal 
Quattrocento ad oggi, ogni incertezza programmatica svanisce e dilegua. La 
sezione del Quattrocento mostrerà anzitutto come si iniziò la stampa in Italia, 
con quali indirizzi e forme si affermò nei principali centri; farà conoscere 1 
caratteri tipografici che si sono venuti via via introducendo, trasformando e 
adattando al contenuto del libro; metterà in rilievo le particolarità che distin- 
guono i prodotti delle più celebri tipografie; offrirà una larga documentazione 
sulla decorazione del libro nei centri dove fu in maggiore onore. Apparirà 
così il cammino percorso dal libro da Sweinheim e Pannartz ad Aldo Manuzio; 
si rivelerà nel suo insieme l'influenza esercitata sulla stampa dall’umanesimo, 
cui sono dovuti i caratteri tondi e quelli greci; si vedrà di quante benemerenze 
siasi resa degna l'Italia coi primi tentativi di stampa musicale, con la intro- 
duzione della stampa greca ed ebraica, con la sorridente grazia della illustra- 
zione silografica. Dai primi due stampatori a Ulrico Han e a Giovanni Filippo 
da Ligname; da Giovanni e Vindelino da Spira a Nicola Jenson, a Erardo 
Ratdolt, a Emerico da Spira e ad Aldo Manuzio; da Sisto Riessinger a Mattia 
Moravo; da Antonio Zaroto a Filippo Lavagna; da Baldassarre Azzoguidi ‘a 
Domenico de’ Lapi e a Benedetto di Ettore; da Bernardo Cennini al Convento 
di Ripoli, a Lorenzo di Alopa, quale continuo ascendere dell’arte della stampa 
verso forme più alte di perfezione! E che dire della illustrazione libraria? Da 
Napoli a Verona, da Venezia a Ferrara, da Milano a Brescia, da Firenze a 
Bologna è tutta una fioritura di magnifiche creazioni d'incomparabile eleganza. 
Presentare ai giovani, che si mettono per la via degli studi bibliografici, questi 
insuperabili prodotti della tipografia italiana, in una organica visione, significa 
disporre il loro animo a penetrare l’intima essenza della loro bellezza, significa 
invogliarli ad approfondire difficili problemi d’arte e di tecnica, affezionarli 
sempre più alle gloriose tradizioni del libro italiano. 

Ora se le investigazioni sulla storia della stampa del Quattrocento sono 
ancora ben lontane dall'essere esaurite, che cosa dovremmo dire del secolo 
seguente, che pure rappresenta il periodo di maggiore fervore letterario e 
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artistico dell'Italia moderna? Benchè nessun altro secolo abbia prodotto tanta 
copia di libri, benchè nessun'altra epoca presenti tanta abbondanza di tipo- 
grafie e di case editrici, pure è questo un periodo del quale conosciamo rela- 
tivamente poco del suo sviluppo tipografico, perché a prescindere da una 
mezza dozzina di tipografi fra i maggiori, si hanno soltanto vaghe e insuffi- 
cienti notizie sull'attività di tutti gli altri, che pure ci lasciarono opere insigni 
per bellezza e per importanza artistica e letteraria. Il secolo che ha sviluppato 
e diffuso l’impiego del corsivo, iniziato da Aldo, che ha dato alla tipografia 
i caratteristici e graziosi tipi di Alessandro Paganini e di Benedetto Dulcibello; 
che vide i notevoli progressi raggiunti dalla stampa musicale con il Petrucci, 
Andrea Antico, lo Scoto e il Gardano; che ammirò le magmifiche edizioni dei 
Giunta, di Gotardo da Porte, di Francesco Grifi, del Dorico, del Blado, del 
Marcolini, del Valgrisi, dei Giolito, del Sessa, del Torrentino; che mise di 
moda la letteratura cavalleresca con lo Zoppino, il Bindoni, il Sabbio e tanti 
altri; meriterebbe di essere meglio conosciuto e apprezzato nella sua produ- 
zione tipografica. Una scelta fatta con criterio dei più bei libri del Cinquecento 
da comprendere nel Museo contribuirecbbe ad alimentare una nuova fase di 
studi sulla stampa di quel secolo, che potrebbe mettere in luce dipendenze 
insospettate, nuovi rapporti fra artisti e tipografi, benemerenze tecniche sco- 


nosciute. 


EVOLUZIONE DELLA STAMPA 
DAL ‘600 AL PERIODO DEL RISORGIMENTO. 


Anche più scarse, come si sa, sono le nostre conoscenze sulla evoluzione 
e sugli indirizzi della stampa nel Seicento. Si deve dire che la cattiva fama 
che incombe sopra quel secolo, e in parte immeritata, abbia influito a lasciare 
nell'ombra e a gettare nel discredito anche l'opera di quei non numerosi 
tipografi, che opponendosi al cattivo gusto, introdotto in casa nostra dagli 
stranieri, e vincendo le difficoltà create dalle materie assai scadenti, usate 
nel libro, seppero dare prova di sano criterio e di valorosa indipendenza. Da 
Roma a Venezia, da Bologna a Firenze, da Modena a Milano, la tipografia 
del Seicento ci ha lasciato in eleganti frontispizi, in belle riproduzioni di valenti 
artisti, documento della non del tutto perduta capacità di offrire al pubblico 
edizioni aggraziate e non prive della nobiltà del passato. Il Museo quindi 
servirebbe a rivolgere finalmente l’attenzione degli studiosi sulla produzione 
libraria di quel secolo e a far mettere in evidenza il contributo dato dalla stampa 
del Seicento alla diffusione della musica e del pensiero scientifico. 

Benchè il Settecento segni una nuova ripresa nello sviluppo delle sane tra- 
dizioni librarie, culminato nella seconda metà del secolo con il Bodoni, pure 
gli studi e le ricerche su tale periodo non hanno ancora dato tutti i frutti che 
potrebbero attendersi. Nel Museo pertanto occorrerà far largo posto ai più 
interessanti monumenti tipografici di quest'epoca, dovuti in special modo alla 
tipografia veneziana, che vanta nomi celebri: l'Albrizzi, il Pasquali e lo Zatta. 
Ad essa faranno corona i libri dei tipografi fiorentini Moiicke, Tartini, Manni 
e della Stamperia Granducale; quelli dei bolognesi Della Volpe e Longhi; 
quelli del Remondini di Bassano e del Volpi-Comino di Padova; quelli dei 
romani Cracas e De Romanis; quelli della Società Palatina di Milano; dei 
Fontana e della Stamperia Reale di Torino, di Felice Mosca di Napoli e via 
dicendo. Dopo questi rifulgerà di nuova luce l’opera di G. B. Bodoni, la cui 
produzione sarà seguìta da quella dei tipografi del nostro Risorgimento, a 
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cominciare dalla Società Tipografica dei Classici italiani, dal Silvestri, dallo 
Stella, dal Sonzogno, dal Vallardi, dal Bettoni, giungendo alla fine alle Case 
Lucca, Ricordi, Redaelli, Treves, Dumolard e Hoepli. Milano infatti fu per 
tutto il secolo scorso ed è tuttora il primo centro editoriale d'Italia. Con tutto 
ciò non si dimenticheranno in tale Museo le benemerenze di altre città italiane, 
quali Firenze, con Giuseppe Molini, Vincenzo Battelli, David Passigli, Felice 
Le Monnier e Gaspare Barbera; Prato con la tipografia Aldina e quella Gia- 
chetti: Venezia con Bartolomeo Gamba, Luigi Carrer e Giuseppe Antonelli; 
Livorno con Tommaso Masi; Bologna con Riccardo Masi e Nicola Zanichelli; 
Napoli con Angelo Trani e la Stamperia Reale; Torino con Giuseppe Pomba 
e Vincenzo Bona. 

Naturalmente la migliore e più elegante parte di tale produzione sarà 
quasi sempre quella illustrata, ciò che permetterà di offrire allo studioso la 
documentazione dello svolgimento seguìto dalle arti sposate al libro durante i 
secoli, sì che riuscirà facile rilevarne i caratteri, gli indirizzi e le reciproche 
influenze. 

Un Museo di questo genere non costituirà soltanto una fucina, un labo- 
ratorio per i giovani che si dedicano agli studi bibliografici, ma diventerà un 
centro di attrazione per tutti coloro — e sono moltissimi — che sentono po- 
tente la virtù del libro. Solo da esso può sorgere un incitamento perchè le 
persone che amano questi studi si riuniscano in sodalizi aventi scopi di difesa 
del libro e d'illustrazione delle tradizioni bibliografiche italiane, allo stesso 
modo ch'è avvenute in Inghilterra nel secolo scorso. Così lo Stato e le biblio- 
teche potranno sempre contare sull'aiuto di una eletta schiera di studiosi, tutte 
le volte che saranno in gioco gli interessi del libro. Ne seguirebbe senza dubbio 
una rifioritura di lavori sulla storia della stampa e del libro italiano, che rin- 
noverebbe le tradizioni del nostro Settecento, famoso per i lavori dello Zeno, 
dello Zaccaria, del Tiraboschi, dell’Affò, del Vermiglioli e di tanti altri 


minori. 
LA SEDE DELL'ISTITUENDO MUSEO. 


Dato lo scopo, tale Museo dovrebbe avere la propria sede dove esista 
una scuola che prepari i giovani agli studi del libro e alla carriera delle biblio- 
teche, e dove si trovino in grande numero i materiali da esporre, i quali per 
essere generalmente di pregio e talvolta anche molto rari, richiederebbero 
l'impiego d’ingenti capitali, qualora si dovessero in tutto o in parte acquistare. 
Inoltre è indispensabile che l'istituzione risponda alle naturali esigenze di una 
grande raccolta libraria, che non dev'essere mai distaccata e avulsa da una 
biblioteca, se deve servire anche per l’uso pubblico. Il caso del Museo descritto 
di sopra, propugnato dall’on. Ciarlantini, non è paragonabile con questo. 
Perché mentre l'organismo del primo è di indole tecnica e industriale e i libri 
vi figurano soltanto come una sezione, che documenta i progressi tecnici e 
meccanici, che sono rappresentati in altre sezioni a mezzo macchine e con- 
gegni, questo ha un carattere esclusivamente culturale e bibliografico e non 
può esistere indipendente da quelle istituzioni dove i libri si custodiscono, si 
studiano e si danno in lettura. Però anche il Museo approvato dal DUCE sarà 
utile agli studi nostri, per quanto in parte, e poichè costituirà certamente un 
giorno un nuovo ornamento della Capitale, così potrà servire con qualche 
complemento da cercare nelle numerose biblioteche governative di Roma, 
anche come mezzo di propagazione della cultura bibliografica. 
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Ora un Museo, come il nostro, che presuppone la presenza e la dispo- 
nibilità di abbondanti esemplari a stampa pregevoli e rari, non può avere 
suo posto che in Firenze, non solo perché vi esiste la più antica scuola per 
bibliotecari, ma anche per le nobili tradizioni letterarie, tipografiche e arti- 
stiche della città e perché ha fra le sue mura le più ricche ed insigni biblio- 
teche d'Italia, che possono mettere insieme quasi 6000 incunabuli, fra i più 
preziosi che esistano e un complesso di edizioni del Cinquecento, del Seicento 
e del Settecento italiano, quale non è dato di trovare in altra città. Quanto 
poi alla produzione più recente, basti pensare che la Nazionale Centrale di 
Firenze riceve ogni anno per diritto di stampa dai 10 ai 12 mila volumi, senza 
contare gli opuscoli. 

Con raccolte così numerose si può già prevedere quale completezza di 
materiali sia in grado di presentare un Museo del libro in tale città. 

Resta a decidere quale sede gli si debba dare. A questo proposito credo 
di potere affermare che non vi è alcuno fra noi il quale pensi che un siffatto 
Museo debba essere disgiunto dalla Biblioteca Nazionale. Oggi però, nono- 
stante la sua ampiezza, essa non si trova in grado di ospitare un museo 
che dovrà contenere e porre sotto gli occhi del pubblico oltre un migliaio 
di volumi di tutti i formati. Ma per fortuna tale deficienza è soltanto passeg- 
gera, trovandosi la Biblioteca nelle condizioni di potere soddisfare nel pros- 
simo avvenire a siffatta esigenza. 

Di tale pensiero e di simile fiducia mi sono fatto interprete già nel 1935 
nel primo dei tre articoli dettati « Per la inaugurazione della nuova Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze ». Nel riassumere in tale scritto le fasi per le 
quali la questione e la preparazione della Biblioteca erano passate prima 
ch’essa arrivasse a compimento, così concludeva l'articolo : 

« E' naturale che la nuova Biblioteca di Firenze, conscia dell'importanza 
nazionale della sua funzione, abbia subito pensato di valersi delle condizioni 
favorevoli, che le si presentavano, con il passaggio alla nuova sede, per riven- 
dicare a se medesima l'onore di un tale Museo, dove tutti i secoli dell’arte 
tipografica possono celebrare le loro glorie, dove tutte le arti che hanno 
offerto al libro le proprie grazie vantino i loro trionfi. Purtroppo le tribune, 
destinate ad onorare i nostri più insigni scrittori, non posseggono i requisiti di 
spazio, di forma e di sicurezza, che si richiedono per un museo di questa 
natura e perciò si è dovuto studiare una altra soluzione, che consentisse di 
attuare il grandioso progetto. Non fu dunque per un senso di megalomania, 
ma unicamente per mettere la Biblioteca in armonia con le esigenze dei 
tempi, cogli interessi della cultura, con le nuove conquiste della tecnica biblio- 
tecaria, che nell'autunno del 1933 io già avvertiva che la nuova sede della 
Nazionale non avrebbe corrisposto ai fini per cui era stata costruita, se non 
si fosse pensato subito a completarla della parte mancante, dichiarata prima 
erroneamente superflua, ossia dell'ala prospiciente la via Magliabechi, la 
quale avrebbe servito anche a sopperire una grave deficienza di carattere 
estetico, tanto più deplorevole perché contigua a Santa Croce. Nei tre piani 
in progetto del nuovo edificio, che dovrebbe avere una lunghezza di circa 50 
metri e una larghezza di 14, potranno agevolmente trovare posto, al piano 
inferiore, il magazzino dei manoscritti e dei rari, fornito di tutte le provvidenze 
che sono richieste in questo caso; nel secondo la sala per la lettura dei gior- 
nali e delle riviste con le relative consultazioni e infine al piano superiore, il 
Museo del Libro italiano, contornato dalle superbe collezioni della Palatina, 
splendide per legature artistiche antiche e moderne. Solo così la Biblioteca 
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sarà degna di rappresentare le nobili tradizioni culturali di Firenze e di cele- 
brare il primato tenuto dal nostro paese per secoli nell'arte del libro 

Così io mi esprimeva nel 1935 e sono convinto che Voi tutti anche oggi, 
nella visione di un'Italia di domani ancora una volta al primo posto per la 
bellezza e la maestà delle sue biblioteche e per il progresso degli studi biblio- 
grafici, sarete con me consenzienti in questo caldo augurio. 


PRESIDENTE. — L'applauso con cui è stata salutata la relazione del 
dott. Fava è chiara dimostrazione dell’interesse che essa ha destato in 
tutti i presenti. Ha chiesto di parlare il dott. Boselli. Dò a lui la parola. 


BoseLLI. — E’ perfettamente d'accordo col Fava circa la neces- 
sità che si promuova l'istituzione di un Museo del Libro, in servigio 
degli studi bibliografici, e si augura vivamente che il progetto possa 
attuarsi. Dubita, però, che la cosa sia immediatamente fattibile. ove 
il Museo debba avere la sua sede nella Biblioteca Nazionale di Firenze 
che non si trova ancora in condizioni di potere ospitare un'istituzione 
del genere. 


LA SECONDA SEDUTA DEL CONVEGNO 


La seconda seduta del Convegno ha inizio alle ore 9,30 di domeni- 
ca 15 maggio. L'aula magna del Palazzo del Consiglio dell'Economia 
corporativa, ove l'adunanza si tiene, è gremita di pubblico. 

Al banco della presidenza siedono l’on. Leicht, il dott. Scarda- 
maglia, il dott. Apolloni, il dott. Bonfiglio, il prof. Gallo, il dott. De 
Gregori, il dott. Boselli e il dott. Passigli. 

L'on. LEICHT, aperta la seduta, dà la parola alla dott. A. MonpoL- 
FO, la quale legge la sua relazione sulla ripresa della pubblicazione /n- 
dici e cataloghi. 


INDICI E CATALOGHI DELLE BIBLIOTECHE D'ITALIA 


Nell'ultimo ventennio del secolo passato le biblioteche aperte sempre agli 
orientamenti nuovi della cultura, si misero sulla via di bene rispondere ai criterì 
e alle necessità che nelle belle scuole di Adolfo Bartoli, del Carducci, di 
Alessandro D'Ancona, avevano rinnovato gli studî critici e storiografici. C'era 
nell'aria allora l'interessamento alle severe ricerche sui manoscritti che dove- 
vano dare alimento alle indagini sulle fonti, alla preparazione dei testi. alla 
discussione delle varianti; e già il Carducci, nella pagina di Montecassino, 
pareva aver cantata per noi la poesia dell’erudizione; per noi delle biblioteche 
che non avevamo se non a riallacciarci ad un'attività nella quale anche nel 
"700 eravamo stati ai primi posti incontestabilmente, ed avevamo fatto scuola. 

La novità di allora non fu nel lavoro che in realtà non mai avevamo messo 
da parte; fu piuttosto nei tentativi di organizzazione che dovevano fare quel 
lavoro più ordinato e più proficuo. 
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ORIGINE E SVILUPPO DELLA COLLEZIONE 


Era ministro dell'istruzione nel 1884 S. E. Michele Coppino, agli siudî 
severi ben propenso; segretario generale, come allora si diceva, ossia sottose- 
gretario, Ferdinando Martini che non molto dopo doveva reggere quel dicastero 
stesso; suo capo di gabinetto e consigliere ascoltatissimo uno dei nostri, uno 
che ci ha fatto onore, Guido Biagi, venuto appositamente a Roma dalla Maru- 
celliana di Firenze dove faceva le prime armi di sottobibliotecario- Scolaro dei 
più notevoli del Bartoli, in lui il filologo e il bibliografo si davano la mano. Nè 
ci voleva meno perché potessimo metterci bene in via con questo nostro lavoro. 
Fra venuto a Roma fresco della collaborazione che insieme a Edoardo Alvisi, 
a Tommaso Casini, a Luigi Gentile, a Felice Bariola, aveva dato alla descri- 
zione dei manoscritti Magliabechiani che il Bartoli dirigeva, coadiuvato per la 
parte miniaturistica da Gaetano Milanesi. Portava con i disegni del maestro 
e suoi anche i disegni di lavoro di che sempre fu fervida la mente di Desiderio 
Chilovi che allora. a Firenze, passava dalla direzione della Marucelliana a 
quella della Nazionale; e il Martini ai suggerimenti dei letterati e degli studiosi 
toscani prestò sempre benevola, si sa, l’attenzione. Così è nata la collezione 

Indici e cataloghi » nell’anno 1885. 

Nasceva senza un programma determinato, o almeno senza che un pro- 
gramma determinato fosse annunciato; ma il programma doveva derivarle 
ottimo dalla scelta dovizia del materiale manoscritto e a stampa al quale si 
volgeva e dalla grande serietà degli intenti. Ci si lavorò intorno per 15 anni; 
e quella iniziativa ne promosse altre analoghe; e tutte insieme raccolsero il 
fiore dei bibliotecari d'allora e studiosi valenti. estranei alle biblioteche; degli 
uni e degli altri i più erano usciti dall'una o dall'altra delle tre scuole che 
dicevo. Credo anzi che a chi ben ci guardi dentro in quell’attività facile sarebbe 
trovare di ognuna di quelle tre scuole il peso specifico. 

I] Bartoli che già a questi studi si era temprato sui manoscritti francesi 
della Marciana e poi sui Magliabechiani che descriveva alla maniera già allora 
antiquata degli &vîxSota e delle rarità, cui non è sede legittima un cata- 
logo. e distinguendoli e quasi scindendoli antiscientificamente in serie poetica 
e serie prosastica, messo da parte quel lavoro, assunse la direzione della nuova 
collezione che tendeva a descrizioni totalitarie dei fondi : assisteva Luigi Gentile 
che descriveva i Palatini della Nazionale e Giuseppe Chiarini che dava bell’or- 
dinamento ai Foscoliani della biblioteca stessa e Aurelio Bianchi che ne descri- 
veva i manoscritti dell’anatomico e istologo Filippo Pacini; intanto che il Mor- 
purgo, bibliotecario, dalla scuola del Carducci, volgeva prima la sua attenzione 
ai Panciatichiani sempre della stessa Nazionale; indi, lasciata quella cura al 
collega Pasquale Papa, si volgeva ai Riccardiani. Con la descrizione dei Palatini, 
dei Panciatichiani, dei Riccardiani che sono fondi cospicui e omogenei, le 
origini della nostra letteratura dovevano ricevere materia distesa di studio e bella 
chiarificazione, in perfetta armonia con gli studî critici di allora che proprio 
alle origini si erano rivolti con più interessamento e con più profitto. Tra la 
descrizione di tipo puramente indicativo che attecchiva allora in Francia e 
quella molto analitica che la Vaticana allora cominciava a darsi su vasto piano 
ordinato, noi ci eravamo fermati su un tipo e una misura intermedî, di agile 
erudizione, ancora oggi bene accettabile, perché rispondente alle esigenze delle 
ricerche. 

Cesare Paoli, dalla cattedra di paleografia che teneva con tanto onore 
nell'Istituto superiore di Firenze, si volgeva a descrivere i manoscritti celebri 
Ashburnhamiani della Laurenziana; Francesco Carta, bibliotecario, ai mano- 
scritti e ai libri miniati braidensi; Giuseppe Mazzatinti ricercava per le biblio- 
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teche massime grandi e minime di Francia i manoscritti italiani e li descriveva 
ricostruendo simpaticamente le vicende di librerie nostre là trasmigrate o andate 
là malamente disperse; Guido Biagi faceva accessibile a tutti gli studiosi la 
consultazione di quel grandioso e curioso strumento bibliografico che è il Mare 
Magnum di Francesco Marucelli. La collezione accoglieva anche la descrizione 
di libri a stampa: attraevano Giuseppe Fumagalli e Giacomo Belli le belle 
edizioni dei Blado; il valentissimo Salvatore Bongi dall'archivio di Stato di 
Lucca, che dirigeva, dava quel modello di annali tipografici che sono gli « An- 
nali di G. Giolito »; per opera di Antonio Favaro il piano della collezione si 
estendeva sino a comprendere la nutrita bibliografia di Galileo. Ad altre esigen- 
ze degli studî che si facevano via via più vivi e più mossi rispondevano la 
rassegna dei periodici posseduti dalle biblioteche. e l'indice dei giornali politici 
ricevuti dalla Nazionale di Firenze, mentre alla segnalazione di materiale d'arte 
davano buon contributo le Gallerie degli Uffizî coi disegni di architettura civile 
e militare e con i disegni antichi e moderni a cura dell'ispettore Pasquale 
Nerino Ferri. 

Nel primo volume si proemiava distesamente e piacevolmente a firma di 
Ferdinando Martini; ma facile è riconoscere in quella pratica bibliotecaria lo 
stile di Guido Biagi. 

Firenze prendeva nella collezione automaticamente, non per preferenze 
di regionalismo, il primo posto: per la dovizia grande e svariata della sua 
suppellettile, e perché di là era venuta l'iniziativa. Spettava alle biblioteche 
delle altre città partecipare al lavoro; il Ministero accoglieva con larghezza le 
proposte. Spiace dirlo: non parteciparono quasi affatto. 

Pur procedeva fattiva la collezione; ogni volume accolto con grande 
compiacimento dagli eruditi, i quali chiedevano anzi, insistentemente, che si 
affrettasse il passo. 


LE INIZIATIVE ANALOGHE. 


L'iniziativa ramificava anche bene. 

Nel 1893, dallo stesso ambiente di studio di Firenze, Girolamo Vitelli, 
forse indotto anche da saggi di lavoro che sulle biblioteche nostre avevano 
dato due stranieri, l'inglese Allen e il tedesco Ehrhard, si accinge alla descri- 
zione dei fondi minori dei manoscritti greci e latini, ma greci specialmente; 
per molti anni, in descrizioni che risultarono varie di merito, ma tutte molto 
serie, impegna il meglio della sua scuola e la rivista « Studi italiani di filologia 
classica » che aveva fondata e dirigeva : Enrico Rostagno e Nicola Festa inizia- 
no il lavoro segnalando i Laurenziani greci non descritti dal Bandini; il maestro 
stesso esplora tutte le altre biblioteche fiorentine; poi di nuovo il Festa a 
Pistoia, a Lucca, a Bologna, Camillo Vitelli a Pisa, Nicola Terzaghi a Siena, 
F. Bancalari a Roma, alla Casanatense, Gino Funaioli a Volterra, Luigi Galante 
ancora a Firenze, dovunque uno scolaro del Vitelli porti nella scuola la cono- 
scenza seria delle lingue classiche ivi le biblioteche, anche le minori, anche le 
più riposte, vedono descritti i loro codici di autori classici. Dagli scolari del 
Vitelli l'interessamento si estende ai colleghi del Vitelli: Vittorio Puntoni 
all'Estense, Carlo Oreste Zuretti a Torino, Giuseppe Fraccaroli e Vincenzo 
Ussani a Messina, a Messina stessa e a Lucca Augusto Mancini, Alessandro 
Olivieri a Firenze e a Bologna collaborano. Collabora anche il maestro del 
Vitelli, Enea Piccolomini, con altri suoi scolari Pio Franchi de’ Cavalieri e Gino 
Pierleoni. Segnalavano materiale così poco noto a quelli stessi che erano 
preposti alla conservazione che più volte accadde all'uno di dover fare com- 
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pletamenti al lavoro dell'altro per nuclei nuovi che si andavano ritrovando 
(si potrebbe dire scoprendo); nel che è implicita la grande benemerenza di 
quella impresa. 

Fervida attività che trova non il suo antagonismo, ma il suo completamento 
nelle belle descrizioni con le quali Emidio Martini, bibliotecario, segnalava 
tra il ‘93 e il 1902 i manoscritti greci dei fondi maggiori delle nostre biblioteche; 
e con Domenico Bassi dava un ottimo modello di descrizione degli Ambrosiani. 
Contemporaneamente, sempre dalla scuola di Firenze, che di necessità qui si 
ricorda tante volte, per direzione di Fausto Lasinio, auspice il Ministero, si 
attendeva a descrivere i manoscritti orientali, 

Anche i codici petrarcheschi avevano avuto dal Ministero qualche cura 
sollecita; meno, da parte della Società dantesca italiana, purtroppo i danteschi 
che restano un campo doveroso, se altro mai, di lavoro. Dei manoscritti musi- 
cali che innanzi avevano trovato un buon descrittore a Venezia nel Wiel e poi 
trovarono un buon descrittore a Napoli nel Gasperini, assumeva nel 1910 la 
descrizione, a dir vero con scarsa preparazione bibliografica, l'Associazione dei 
musicologi italiani. 

Un uomo altamente benemerito in questo genere di attività, Giuseppe 
Mazzatinti, avviava intanto nel 1890, messo da parte un altro suo analogo 
tentativo, e conduceva avanti alacremente. bene animando una schiera di col- 
laboratori sparsi per tutta Italia, l'esplorazione e la descrizione sommaria dei 
fondi delle biblioteche minori nella collezione « Inventarî dei manoscritti delle 
biblioteche d’Italia » a complemento della collezione « Indici e cataloghi » che 
descriveva analiticamente i fondi maggiori; poi estendendo il lavoro alle bi- 
blioteche maggiori si associava nella direzione Fortunato Pintor, anch'egli 
bibliotecario. L'uno e l’altro venivano dalla scuola di Alessandro D'Ancona. 
Dalla loro bella collaborazione che la morte del Mazzatinti spezzò nel 1906 
si ebbe la descrizione di una parte degli interessantissimi manoscritti Maglia- 
bechiani, cui aveva dato assetto Michele Barbi. 

Buona spinta al lavoro veniva in quegli anni dalla « Bibliotheca bibliogra- 
phica italica » di G. Ottino e G, Fumagalli che ci segnalava quanto si era già 
fatto e quanto restava da fare. 


LA SOSTA NEL LAVORO. 


Ci nocquero troppe iniziative indipendenti una dall'altra anche se non mai 
contrastanti tra loro? Non è improbabile che riunite le forze in un unico organo 
si sarebbe proceduto più oltre. Invece caduto, come si suol dire, il Martini, 
la collezione « Indici e cataloghi » languì; poi una sfuriata di economie e la 
mancanza di collaboratori la fermarono nell’anno 1900, rimasti in tronco 5 dei 
16 lavori cui si era posto mano; e ritroviamo solo un saggio isolato nel 1917 
sugli Ashburnhamiani a cura di Enrico Rostagno; si franse, anche se non si 
fermò del tutto, il fervore del lavoro cui il Vitelli aveva dato impulso e 
continuato interessamento; si fermarono il lavoro del Lasinio e quello del Martini. 
Unica sopravvisse e prosegue tuttora, voltasi di nuovo specialmente alle biblio- 
teche minori, e giunta ormai al suo 66° volume, la collezione che fu del Mazza- 
tinti, alla quale da 30 anni un solerte bibliotecario, Albano Sorbelli, dà le sue 
cure. E per essa noi abbiamo una collezione inventariale delle nostre raccolte 
quale nessun'altra nazione, se non la Francia, possiede. 

Si procedette inoltre per qualche anno con qualche lavoro isolato, alcuni 
molto buoni, condotti più o meno sugli schemi di « Indici e cataloghi » e che, 
per quanto concerne i fondi statali, solo un difetto di salda organizzazione da 
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una parte e di disciplina dall'altra potè tener fuori dalla collezione mini- 
steriale. Si affermano bene i nomi dei bibliotecarî Bernardino Peyron, Enrico 
Narducci, Alfonso Miola, Carlo Nardini, Carlo Castellani, Giuseppe Biadego, 
E. Mandarini, Ludovico Frati e, sopra tutti, Carlo Frati; e insieme concorrono 
studiosi di molto chiara fama; tra gli orientalisti Paolo Emilio Pavolini, Fran- 
cesco Pullè, Ignazio Guidi, Italo Pizzi; tra gli storici e intorno al funesto incendio 
della Nazionale di Torino, Carlo Cipolla e Gaetano de Sanctis. Ebbero mi- 
glior fortuna le specializzazioni per le quali si avevano tra mano gruppi nu- 
mericamente minori e che rientravano nel quadro di un'indagine internazionale. 
Ci lavorarono, insieme ai nostri, valenti studiosi stranieri: H. Delehaye, Alb. 
Poncelet, Fr. Cumont, F. Boll., Fr. Sa ], G. Kroll, J. Heeg, A. Rahlfs. Ma 
purtroppo il catalogo dei manoscritti italiani Marciani così esemplarmente 
avviato da Carlo Frati e da Arnaldo Segarizzi, non ebbe sorte migliore delle 


altre grandi serie. 


Qui devo ricordare che Arnaldo Segarizzi e Desiderio Chilovi che ho 
nominato dianzi, erano trentini: il Segarizzi era nativo di Avio, il Chilovi di 
Tlaio in Val di Non: l'uno e l’altro ‘portarono alla cultura: italiana ottimo 
contributo di intensa attività; nella sfera culturale pionieri della riscossa na- 
zionale. 

Il Segarizzi fu cultore apprezzatissimo di studi letterari e civili nel campo 
dell’umanesimo veneto; organizzatore a Venezia di istituzioni culturali alle 
quali volle partecipe la Venezia Tridentina; valente bibliotecario prima della 
Marciana, poi della Querini Stampalia. 

Il Chilovi ha lasciato negli ordinamenti delle biblioteche nostre in genere 
e negli ordinamenti e istituzioni della Nazionale di Firenze orme che non 
si cancellano: opera quasi tutta sua il « Regolamento » delle biblioteche del 
1885, rimasto fondamentale; iniziatore nell’anno successivo del « Bollettino 
delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa » che per le sue cure 
prese il primo posto tra i repertorî bibliografici analoghi delle nazioni europee; 
raccoglitore dell’« Archivio della letteratura italiana » dagli inizî del sec. XIX, 
su materiale autografo; primo a reclamare che nel catalogo internazionale della 
letteratura scientifica fosse inclusa la lingua italiana. Gli va inoltre ricono- 
sciuto il merito di aver per primo ideato e voluto una sede nuova per 
le raccolte grandiose e squisite della Nazionale di Firenze. Ci lavorò e batta- 
gliò per 20 anni, tanti quanti tenne la direzione; senza nessuna fortuna appa- 
rente; ma preparò il terreno a quelli che vennero poi eliminando le prime 
resistenze che erano le più gravi; pioniere dunque anche in questo. 

Mi è parso doveroso ricordare oggi qui a Bolzano, sia pure molto somma- 
riamente, tutta l’attività del Chilovi e del Segarizzi che tra i bibliotecarî venuti 
da questa terra presero parte diretta al lavoro di cui vengo raccogliendo ed 


esponendo i dati. 


Dicevo che tutte le serie descrittive di manoscritti, eccettuata quella del 
Mazzatinti, erano cessate o quasi; e che il lavoro isolato andava come spegnen- 
dosi via via per quel che riguarda i grandi nuclei. 

Era venuto a mancare in quel fermento e sviluppo di nuovi principî di 
critica del primo ‘900 l'inclinazione decisa e l'interessamento largo da parte 
degli studiosi, per questo genere d'attività; e d’altra parte nelle biblioteche 
dove pure quel metodo storico non poteva non conservare cultori, sormontava 
aspra assillante attanagliante la crisi numerica del personale; e proprio quando 
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la cultura si diffondeva in ceti nuovi, e da italiana si faceva per noi europea e 
universale. E questo sia detto a giustificazione di quella generazione di biblio- 
tecarî alla quale noi apparteniamo. 

Così fu che ci fermammo quando pur sarebbe stato così attraente mietere 
una messe opima e sicura per i nostri vastissimi campi, per tanta parte inesplo- 
rati. Anche a non guardare per ora che ai manoscritti, 130.000 manoscritti 
circa nelle sole 34 biblioteche governative pubbliche; dei quali poco più di un 
terzo catalogati per la stampa, e i più insufficientemente; e i cataloghi non 
sempre reperibili nel commercio librario. Non descritta la massima parte dei 
codici latini; non descritti quasi tutti i ricchissimi nuclei venuti dalle soppresse 
corporazioni religiose, e in genere tutte le accessioni recenti. Di fronte, il 
materiale delle governative non pubbliche e quello delle non governative, 
numericamente molto più vistoso, Guardavamo con nostalgia verso chi in 
questo campo continuava a lavorare o ci s1 affacciava con contributi notevoli : 
Inghilterra, Spagna, Russia, Belgio, Olanda, Germania, Svizzera; anche gli 
S. U. d'America recentemente, e il Canadà; e sopratutto guardavamo verso 
quelli che avendo messo mano a un vasto piano ordinato di lavoro proprio 
quando s'era cominciato noi, hanno proceduto sempre speditamente in una 
attività che dalla stessa continuità e costante concatenazione traeva spinta e 
perfezionamento : voglio dire verso la Vaticana il cui insuperabile, e forse 
impa:eggiabile lavoro condotto da specialisti eletti e che ha buon riflesso 
nel lavoro di altre biblioteche ecclesiastiche (Ambrosiana, di Montecassino) 
sarà bene che anche in seguito sempre si abbia da noi presente; e verso la 
Francia che si trova oggi a non avere più una, credo, delle sue collezioni pub- 
bliche che non sia segnalata per la stampa agli studiosi, in forma sia pure solo 
indicativa. Purtroppo s'ha oggi da convenire che a quella deficienza nella 
preparazione delle edizioni critiche dei testi che si è potuta rilevare, pur tra 
tante benemerenze, nel bilancio storico e letterario dell'ultimo cinquantennio, 
non è estranea la condizione delle biblioteche nostre che non hanno segnalato 
le fonti; onde gli studiosi debbono rifarsi ciascuno per proprio conto fatico- 
samente da capo nella esplorazione del materiale. 


LA RIPRESA 


Il rammarico fu costante: in Senato Guido Mazzoni il 12 giugno 1912, 
discutendosi il bilancio della pubblica istruzione, chiedeva che si riaprisse la 
collezione « Indici e cataloghi » che era, diceva « decoro della cultura, onore 
dello Stato ». Rispondeva il ministro Credaro essere quanto mai difficile tro- 
vare collaboratori idonei a questi severi lavori; pure si sarebbe fatto tutto 
quanto era possibile. Dal Congresso mondiale delle biblioteche riunito a Roma 
nel'29 più voci chiesero la ripresa; e la richiese anche ia Commissione centrale 
delle biblioteche nel "33. Venendo incontro a queste esigenze il Ministero 
nominava il |. maggio 1934 la « Commissione per indici e cataloghi delle 
biblioteche d'Italia » avocando a sé molto opportunamente tutto un complesso 
di lavori che in tempi che furono di attività, ma anche furono di dispersione 
di forze, poté essere iniziativa di non meno di tre o quattro scuole e di pa- 
recchi studiosi singoli. 

Alla Commissione ha dato per quattro anni alto ed efficace interessamento 
l'illustre compianto prof. Vittorio Rossi. Oggi essa è presieduta da S. E. il Sen, 
Giovanni Gentile il cui nome è promessa sicura di attuazione ottima di vasto 
programma. 
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Si è stabilito un triplice ordine di lavori: da una parte ripresa sino a 
compimento delle descrizioni rimaste interrotte nella vecchia serie, mantenendo 
schemi e metodi e veste tipografica iniziali; da altra parte inizio di una serie 
nuova, su più vasto piano avente carattere nazionale, da condurre su norme 
metodiche appositamente redatte, e da pubblicare con veste di maggior decoro. 
Le due serie comprendono : manoscritti; manoscritti miniati; libri rari;periodici 
e repertorî vari; sezione artistica; la serie nuova comprenderà in più specifi- 
catamente carteggî e incunaboli; intendendo a pubblicare per quei carteggi 
che non siano già nella sfera di lavoro di altri istituti, ordinati regesti che 
corredati da buoni indici a soggetto segnalino tutta la materia interessante : 
dai carteggî degli umanisti dove il processo di rinnovamento della cultura 
meglio si coglie a quelli del risorgimento che sono di alto interesse storico 
e politico; regesti destinati a formare come l'inquadratura agli epistolarî dei 
grandi scrittori, già pubblicati o da pubblicare. 

A questa 2° serie sarà desiderabile annettere una miscellanea da pub- 
blicarsi periodicamente, nella quale si venga incanalando, per dir così, d'ora 
innanzi tutto quel lavoro minuto e frammentario di descrizioni di fondi piccolì 
e minimi o parziali che ora si disperde in pubblicazioni periodiche, accade- 
miche, isolate, con dispendio grande di tempo per gli studiosi che debbono 
farne ricerca. E tanto meglio se questa miscellanea di lavoro a venire sarà 
preceduta dalla segnalazione — forse anche dalla ristampa — di quelle cata- 
logazioni che già per il passato si sono disperse. 

Quale terzo ordine di lavoro la Commissione si assume la ripresa di quel- 
le altre serie che i nostri predecessori lasciarono incomplete : manoscritti 
orientali, manoscritti greci, manoscritti Marciani italiani. Esigenze bibliografiche 
imporranno di tenerle extra collezione « Indici e cataloghi ». 

In un primo tempo ci si volgerà preferibilmente alle biblioteche pubbli- 
che governative; poi alle governative non pubbliche; indi alle non governative, 
non trascurando mai musei, archivî, ospedali, società, archivî privati dove ma- 
teriale prezioso si raccoglie. 

Fortunatamente nel vasto programma che ci sta davanti potremo trarre 
gran vantaggio da quel silenzioso secolare lavoro che si è venuto facendo inin- 
terrottamente nei nostri istituti, il più delle volte rimasto manoscritto, acces- 
sibile solo agli studiosi del luogo : dalle descrizioni dell'Estense di Gioacchino 
Gabardi e dalle belle descrizioni laurenziane di Francesco Del Furia a quelle 
di Ignazio Giorgi nella Vittorio Emanuele a Roma e di Emidio Martini nella 
Nazionale di Napoli. Ma non faremo appropriazioni di lavoro indebite. 

Nell’usufruire di quanto ad opera di enti e di studiosi già si è fatto nel 
campo biblico, astrologico, alchimistico, medico medievale, agiografico, sino 
ai campi individuali aristotelico latino, egidiano, petrarchesco segnaleremo con 
prontezza materiale nuovo agli istituti interessati, in una collaborazione che si 
vuole risulti fruttifera al più presto anche ai fini specifici culturali, a quelli anzi 
segnatamente. 

Ogni fondo oltre che catalogato sarà come sezionato in ricchi e minuti 
indici, e sarà provvisto di una illustrazione che ne narri le vicende di forma- 
zione e di trapasso, e segnali elementi, anche sporadici, di famosi antichi nu- 
clei librarî dispersi, dei quali preme ricostruire idealmente l'insieme. Perché 
anche questo urge: dare alla storia della cultura l'apporto notevole che può 
venire dalla storia delle nostre collezioni. 

Taccio di altri disegni quali la pubblicazione di un inventario sommario 
delle nostre raccolte che starebbe molto bene alla base del lavoro, e la pub- 
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blicazione dei cataloghi medievali che del nostro lavoro sarebbe il naturale 
completamento. Sono disegni ancora prematuri. 

Tutti i direttori delle biblioteche, tutti i bibliotecarî sono chiamati a 
segnalare proposte che la Commissione prenderà in adeguata considerazione, 
e a collaborare direttamente portando il contributo della loro cultura specia- 
lizzata che nell'esercizio — parlo dei giovani bibliotecarî — potrà andare affi- 
nandosi; e in questo senso si esprime il voto che il ruolo dei conservatori dei 
manoscritti soppresso nell'organico approvato con D. L. 2 ottobre 1919, sia ripri- 
stinato al più presto. Ai funzionarî si aggiungeranno collaboratori estranei alle 
biblioteche, e insieme formeranno gruppi di specializzazione : classicisti, me- 
dievisti, neo latinisti, filologi moderni, cultori di scienze storiche, giuridiche, 
patristiche che porteranno la loro esperienza là dove risulti necessaria. Auguria- 
moci che il largo consenso e la bella collaborazione da parte di maestri e di 
studiosi di chiara fama, di cui un tempo fummo onorati, abbia a rinnovarsi 
intorno al nostro rinnovato lavoro. 

Più ancora che questo promettere largo importa dire che dobbiaino 
lavorare con perfetta consapevolezza dei fini da raggiungere e dei mezzi che 
occorrono; lavorare con paziente fermezza, senza nessuna facile contentabilità 
nè di principio nè di attuazione; senza nessuna fretta. Ma neanche si deve es- 
sere insofferenti dell'idea che altri possa fare, dopo di noi, meglio di noi. Vo- 
glio dire che non vogliamo lasciarci sgomentare dall’orrore dell'errore, che è 
pur esso un errore, e talvolta paralizza le forze anche dei migliori. 

La stampa è assunta dal Poligrafico dello Stato, e però sarà ottima: si 
avranno volumi di circa 500 pagine in 8° grande, ornati di illustrazioni varie. La 
pubblicazione si farà per fascicoli di 80 pagine, al fine che gli studiosi possano 
avvantaggiarsi al più presto. 


I LAVORI IN CORSO 


La prima serie è in via di attuazione. 

Alla dott. Teresa Lodi Bib'iotecaria Direttrice della Laurenziana è affi- 
dato il compito di proseguire la descrizione dei manoscritti Ashburnhamiani, 
per un piccolo nucleo dei quali si potrà usufruire di descrizioni già preparate 
dal prof. Enrico Rostagno; al prof. Pier Liberale Rambaldi e al dott. Antonio 
Gigli della R. Accademia della Crusca è affidato rispettivamente il compito 
di proseguire la descrizione dei Palatini e dei Panciatichiani; al Bibliotecario 
capo dott. Eugenio Rossi il laborioso indice di che va provvisto il secondo 
volume dei Palatini descritti dal Gentile; alla dott. Emerenziana Sofia Vac- 
caro, Bibliotecaria della Vallicelliana, la descrizione delle edizioni dei Blado 
possedute dalle biblioteche di Roma a seguito del catalogo redatto da G. Fu- 
magalli e da G. Belli. E su questi settori già si lavora alacremente. Quando 
queste descrizioni saranno state eseguite e si sarà provveduto al completa- 
mento della descrizione dei Riccardiani italiani, per la quale si è in cerca di 
un collaboratore idoneo, e agli indici di che vanno provvisti i tre volumi dei 
manoscritti italiani posseduti dalle biblioteche di Francia descritti dal Mazza- 
tinti, la prima serie sarà completata e da considerarsi chiusa. 

Per le descrizioni della 2° serie le « Norme » sono state redatte a cura 
della Commissione. Due almeno in un primo tempo saranno le officine più 
grandi di lavoro: a Roma, presso la Vittorio Emanuele, dove è avviata la 
descrizione del fondo Sessoriano pregevolissimo e alla Vallicelliana dove si sta 
predisponendo la descrizione dei manoscritti latini e italiani; a Venezia, alla 
Marciana, dove il Bibliotecario Direttore dott. Luigi Ferrari attende a preparare 
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un vasto programma di ripresa di descrizione dei fondi greci, dei latini a 
prosecuzione dell'ottimo lavoro di G. Valentinelli, degli italiani a prosecuzione 
dell'ottimo ‘lavoro già ricordato del Frati e del Segarizzi. Ma anche alla Brai- 
dense, alla Nazionale di Napoli, alla Governativa di Lucca volge la Commis- 
sione il suo interessamento. I codici miniati della Estense di Modena saranno 
descritti dal dott. Domenico Fava e dal prof. Mario Salmi. 

D'altra parte lavoro totalitario sta per essere inziato nel settore degli incu- 
naboli mediante la pubblicazione di quell'« Indice generale degli incunaboli 
posseduti da tutte le biblioteche italiane » che è merito del « Centro Nazionale 
di informazioni bibliografiche » presso la Biblioteca Vittorio Emanuele aver 
raccolto e ordinato. Sulla scorta di norme che la Commissione ha redatto si 
sta attendendo all’unificazione dell’onomastico e della schedatura e alla rete 
di richiami che deve collegare tutto « l’Indice ». 

Si ha ragione di sperare, se niente venga a ritardare il ritmo dei lavori, 
di poter entro l'anno por mano alla stampa degli Ashburnhamiani, dei Pa- 
latini, dei Panciatichiani e dell'indice dei Palatini per quanto concerne la prima 
serie; dell'« Indice degli incunaboli » per quanto concerne la seconda serie. 

Dagli Ashburnhamiani spera la Commissione poter riprendere la via; da 
quel nucleo di circa 2.000 scelti manoscritti che, provenienti in prevalenza 
dalle librerie celebri delle case Pucci di Firenze e Saibante e Gianfilippi di Ve- 
rona, Guglielmo Libri aveva acquistati e alienati poi all'estero nell'anno 1843 
Una provvida legge che proponeva uno stanziamento di circa 600.000 lire per 
l'acquisto, presentata dal Ministro Coppino, per suggerimento di Ferdinando 
Martini, di Pasquale Villari, di Cesare Paoli, votata dal Parlamento il 21 luglio 
1884, ce li restituiva. Si disse e si scrisse allora da noi e in Francia e in Inghil- 
terra, dove la questione ebbe, per più ragioni, larghissima eco, che l'Italia 
aveva un felice ritorno alle sue grandi tradizioni culturali. In questa occasione 
furono ampliati appositamente i locali della Laurenziana che degnamente 
doveva accogliere quei codici, e che mai, dopo i Medici, aveva visto arric- 
chimento così grande. Isidoro Del Lungo dettava l’epigrafe : 


Qui 
ampliata la sede della biblioteca 
nel 1891 
ebbero propria stanza ji codici 
che emigrati già d’Italia 
quando le spoglie dell'antica nostra grandezza 
allettavano più agevolmente le brame degli stranieri 
tornarono 
dal castello di Ashburnham 
alla patria reintegrata 
deliberatone dal Parlamento l'acquisto 


con la legge del XXI luglio 1884. 


Portare a conoscenza degli studiosi italiani e stranieri questo superbo nu- 
cleo di manoscritti anch'essi redenti è un dovere cui nel rinnovato clima di 
valutazione di ogni valore nazionale non possiamo più ormai sottrarci. 

Da questi manoscritti rimettendoci in via si vuol trarre l'augurio, per la 
rinascente collezione, di lavoro buono e fecondo. 


st 
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PRESIDENTE. — Si compiace con la dott. Anita Mondolfo per la sua 
dottissima relazione che, nell’esporci il piano di lavoro di un’opera che 
onora le biblioteche italiane, ha rievocato figure di bibliotecari egregi, il 
cui ricordo è sempre vivo nella memoria di quanti ebbero la ventura di 
conoscerli. 

Questi silenziosi lavoratori che la loro dottrina e il loro sapere 
hanno messo a disposizione degli studiosi con alto disinteresse, non sa- 
ranno mai abbastanza onorati. 

L'on. LEICHT comunica, quindi, che il Presidente dell'Ente nazio- 
nale per le biblioteche popolari e scolastiche, prof. Guido Mancini, im- 
pedito di partecipare ai lavori del Convegno, ha voluto, però, che non 
mancasse in modo tangibile, per così dire, l'adesione al Convegno del- 
l'Ente da lui presieduto ed ha incaricato il dott. Ugo Cuesta, direttore 
dell'Ente stesso, di rappresentarlo alla riunione e di leggervi una sua 
relazione. 

Sono lieto — prosegue l'on. LEICHT — dell'adesione che ci vien 
data dal prof. Mancini, il quale presiede un Ente che tante beneme- 
renze ha già acquistato per la diffusione della cultura, promuovendo un 
costante e continuo sviluppo delle biblioteche popolari e scolastiche. Dò 
quindi, senz'altro, la parola al dott. Cuesta, il quale ci leggerà cose 
certo assai interessanti. 


A BIBLIOTECA POPOLARE NELL'ITALIA FASCISTA 


E’ facile notare che da qualche tempo a questa parte l'argomento biblio- 
teche è uscito dal piccolo campo degli studiosi e dei tecnici per assumere 
quello che si suol chiamare un pubblico interesse. 

Sfogliando giornali e riviste, troviamo quotidianamente una motevole 
quantità di articoli e di notizie che si riferiscono alle biblioteche. Si leggono, 
insieme, descrizioni di opere nuove compiute in questo campo e critiche per 
certi episodi di stasi de’ quali è avvertito lo stridore nel ritmo di progresso 
della vita italiana fascistizzata. 

A determinare questo vasto e fervido interessamento v'è anzitutto l’e- 
nergica politica fascista che s'è rivolta anche al mondo, già così chiuso e 
immobile, delle biblioteche. V'è. a opera del Ministero dell'Educazione Na- 
zionale, tutta una serie di rinnovamenti e di sviluppi che riguardano le biblio- 
teche delle maggiori città; v'è l’azione svolta, nell'ambito del Partito, dalla 
sezione biblioteche dell’Associazione fascista della scuola; v'è l’opera assi- 
dua dell'Ente nazionale per le biblioteche popolari e scolastiche. V'è in- 
fine — e come risultante di tutti questi sforzi coordinati e associati — il dif- 
fondersi di una vera e propria coscienza del valore e della funzione sociale 
e politica della biblioteca. 

E questa coscienza che si diffonde è il segno del più vero e rivoluzionario 
mutamento, avvenuto con inattesa rapidità. Tanto più inattesa, perchè biso- 


gna pur riconoscere che le grandi biblioteche — quelle che si potrebbero 
chiamare le biblioteche di studio e di alta cultura — si sono a lungo indu- 
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giate, o cercano in qualche caso di indugiarsi ancora nel passato, in un pas- 
sato che le assimilava a musei di libri, a ritrovi di eruditi o a camere di 
compilazione per tesi di laurea. Ne uscivano bibliografie dottissime, non ne 
usciva quel richiamo al popolo che è indispensabile se si vuole che il libro 


sia uno strumento di progresso civile. 


Può sembrare persino superfluo ripetere che non tutte le biblioteche 
hanno la medesima funzione specifica. E’ certo che vi sono biblioteche le 
quali debbono corrispondere alle più alte esigenze culturali; e la specializ- 
zazione, entro determinati limiti, si dimostra utile oltre che necessaria. Ma 
la cultura, in un regime fascista, non ha il diritto di chiudersi in sè stessa. 
Una superiore norma di giustizia sociale vuole che tutta la nazione sia 
chiamata a coltivarsi nell’intelligenza e nello spirito. Un paese moderno che 
concentrasse le proprie iniziative e risorse verso l'alta cultura, trascurando la 
cultura del popolo, rimarrebbe fatalmente indietro, mostrando d'ignorare il di- 
venire della storia. 

E’ sacrosanta giustizia dare qualche comodità culturale anche a chi vive 
lontano dai centri urbani; a chi è uscito fanciullo dalla scuola e poi ha avuto 
per scuola soltanto il lavoro con le sue fatiche e le sue lotte, nel podere, nel. 


l'officina, nel laboiatorio, sulla nave. 


LE iBIBLIOTECHE POPOLARI 
E LA POLITICA SOCIALE DEL FASCISMO, 


Dobbiamo duique considerare l'attuale. attivissima fase di sviluppo del- 
le biblioteche popolari in Italia come un aspetto caratteristico della politica 
sociale del Fascismo. 

E' con la biblioteca popolare che si va verso ii popolo, come il Fascismo 
vuole. Inutile discutere se il popolo cerchi il libro — tanti segni dicono che lo 
cerca più di quanto non si creda —; il nostro dovere è di portare il libro al 
popolo anche per portagli il libro buono, anche perché il popolo non si getti sul 
libro qualunque, che può essere, per lui, una fonte di tedio e di veleno. 

Con vivissima soddisfazione possiamo constatare che quest'ordine di idee 
è ormai condiviso da quelli che sono gli artefici del libro : gli autori e gli edi- 
tori. Questi ultimi si son convinti che la biblioteca non nuoce alla diffusione 
libraria — secondo un vecchio e gretto pregiudizio — ma ne è anzi la indi- 
spensabile base. Da parte loro, gli scrittori italiani hanno compreso, di fronte 
aì rinnovamento in atto, quale è il carattere e il significato della biblioteca 
popolare. La quale può essere, specie alle origini, modestissima e deve, in- 
dubbiamente, contenere dei libri adatti per chi sa poco, ha letto poco, prova 
difficoltà a ingranarsi nella vite senza fine della cultura; ma non può essere e 
non sarà più, nell'Italia fascista, un ricettacolo di carta male stampata, per il 
gusto deile portinaie e delle servette, un accozzo di romanzi scipiti o trocu- 
lenti, di opere pseude scientifiche, di sciatte e banali divulgazioni; un luogo, 
insomma, vietato all'arte e resiio ad accogliere i reali valori letterari e scien: 
tifici. 

Si vuol dire, con questo, che tutte le biblioteche popolari italiane già 
abbiano superato la fase negativa? No, c'è molto da fare, c'è tanto da ri- 
vedere, da riordinare, da rinnovare, da potenziare. Ma ecco la buona ra- 
gione per lavorare sul serio. raddoppiare di lena, concentrare gli sforzi, 
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mobilitare le possibilità perché la bella, promettente rifioritura fascista delle 
nostre biblioteche popolari seguiti gagliarda e moltiplichi al popolo i suoi doni 
spirituali. 


LA LETTERATURA 
PER L'INFANZIA E LA GIOVENTU. 


D'altra parte i problemi delle biblioteche popolari sono connessi, per molti 
lati, con quelli delle biblioteche scolastiche, e. di conseguenza, anche con i 
problemi delicati e urgenti della letteratura per l'infanzia e la gioventù. Questo 
collegamento si concreta, in modo speciale, e dentro il quadro generale dell’e- 
ducazione fascista, nelle funzioni che il Regime ha voluto assegnare all'Ente na- 
zionale per le biblioteche popolari e scolastiche, il quale oggi ne inquadra circa 
17.000 e svolge un assistenza morale e pratica di gran lunga superiore alla ci- 
fra dei mezzi materiali di cui dispone. 

Che queste funzioni dell'Ente abbiano una sostanza e una portata politica 
è ovvio. Nulla di buono si è potuto fare nel nostro campo, finché la biblioteca 
s'è chiusa, come vi si chiudevano volentieri gli intellettuali, nella turris eburnea 
deprecata dal DUCE, infranta dalle ondate del pensiero fascista. Nulla di positivo 
e di decisivo potremmo attenderci dalla biblioteca che credesse di esaurirsi nel 
ciclo strettamente culturale, quasi considerando, al vecchio modo, la politica 
come un qualche cosa di estraneo e quasi di avverso alla cultura. 

L'indirizzo politico è il magnete per cui la biblioteca contribuisce al movi- 
mento di progresso sociale della nazione. Fuori di questo indirizzo non v'è che 
un gelido tecnicismo del sapere e del conoscere senza riva e senza approdo, di- 
staccato dall'anima collettiva del popolo, lontano dalle finalità etiche dello Stato, 
assolutamente estraneo, in sè e per sè, al clima fascista, ossia alla nostra fede 
e alla nostra passione, alla nostra volontà di assicurare al popolo italiano tutti i 
luminosi e nobili primati. 

Bisogna anche dire che i risultati pratici di questo nuovo e insostituibile in- 
dirizzo sono dei più incoraggianti. Come avevo, di recente, l'onore di riferire al 
Ministro dell'Educazione Nazionale, l'Ente preposto all'assistenza unitaria e to- 
talitaria nel campo delle biblioteche popolari e scolastiche raccoglie di conti- 
nuo nuove adesioni, le quali sono altrettanti segni di fiducia e danno la misura 
di una sensibilità, di un dinamismo da cui il mondo così vasto e complesso della 
pubblica letteratura è ormai pervaso. 

Debbo però insistere nel rilievo che il buon orientamento verso i libri deve 
cominciare, nel popolo, dalla prima età. Il tema « libri per i ragazzi », « stampa 
per i ragazzi » è all'ordine del giorno, viene dibattuto con calore, fa venire a 
galia rivelazioni sorprendenti, le quali, purtroppo, consistono assai spesso in 
denunzie ben documentate di deficienze, di piaghe, di pericoli. Perciò occorre 
mandare avanti di.pari passo, nell’indispensabile sviluppo, biblioteca popolare 
e biblioteca scolastica; creare, ovunque possibile, biblioteche miste, operare le 
opportune fusioni, gli abbinamenti consigliati dalle circostanze; e occorre 
ugualmente esplorare l’anima infantile < adolescente, per venirne a conoscere 
ì gusti, le predilezioni, le aspirazioni, le reazioni — sia da incoraggiare che 
da correggere — in fatto di libri. 
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LE INIZIATIVE DELL'ENTE NAZIONALE 
PER LE BIBLIOTECHE POPOLARI E SCOLASTICHE, 


Allo scopo, l'Ente nazionale per le biblioteche popolari e scolastiche 
ha condotto e conduce inchieste, direttamente presso i ragazzi o i loro edu- 
catori, per rilevare i più sentiti bisogni dell’intelligenza e del sentimento. Un 
concorso a premi fra tutti gli alunni italiani delle scuole elementari. di avvia- 
mento e medie sul tema: « Un libro che mi è piaciuto » ha permesso di rac- 
cogliere larga messe di dati dimostrativi; una indagine fra le direttrici di asili 
e giardini d'infanzia, relativamente al libro prescoiastico o parascolastico ha an- 
ch'essa prodotto un imponente materiale di osservazioni che viene vagliato e 
valutato col necessario impegno, per poi trarne elementi di cordiale collabo- 
razione con l'editoria specializzata, allo scopo di rinnovare, adeguare, rettifi- 
care ciò che oggi esiste in questo ramo delicatissimo; una prossima mostra di let- 
teratura giovanile ed infantile, un prossimo convegno di artefici del libro da ra- 
gazzi consentiranno altri e fecondi accertamenti della realtà, quale è e dovrà es- 
sere per le maggiori fortune e i migliori frutti dell'opera artistica, letteraria, 
scientifica nel mondo dei fanciulli. 

Contemporaneamente vengono effettuate altre indagini o esplorazioni, at- 
traverso concorsi, con larghissima partecipazione di pubblico d’ogni categoria, 
per la costituzione di biblicteche popolari e scolastiche che sarà una rassegna 
di tutte le opere e 1 problemi a esse attinenti 

Ho accennato sommariamente a questo ramo di attività dell'Ente nazio- 
nale per le biblioteche popolari e scolastiche con l'intenzione di esemplificare 
alcune linee d'azione convergenti sull’obiettivo costante di rendere la biblioteca 
un organismo vivo, che sia la guida e al tempo stesso l'interprete aggiornato 
e sensibile dello spirito popolare. 

Ma oggi che l’importanza sociale della biblioteca si impone e sempre più 
rischiara le nostre idee in fatto di politica culturale, è anche da esprimere un 
voto. Il voto che il pubblico interessamento per le biblioteche popolari abbia ri- 
scontro in una più assidua premura da parte di coloro che per ragioni gerar- 
chiche o per ragioni di competenza e di studio se ne occupano o debbono oc- 
cuparsene- La visita alla biblioteca popolare. la conoscenza del suo congegno, 
dei suoi frequentatori, della sua atmosfera è necessaria a chiunque viva la vita 
del libro e abbia parte nell'attività politica e culturale del Paese. L'alta cultura 
può portare il suc sguardo esperto in guesta grande cerchia della cultura dif- 
fusa; chiunque ha cura civile di anime, nell'Italia fascista, troverà nella bi- 
blioteca popolare un terreno di utili osservazioni ed esperienze; così anche 
gli editori e gli scrittori, gli artisti e in modo speciale — questo è quasi la- 
palissiano — coloro che dibationo pubblicamente, a volte senza diretta co- 
gnizione di causa, le question: tanto complesse e difficili che si riferiscono 
alla pubblica lettura. 

Circondando con la nostra attenzione e il nostro affetto operante la bi- 
blioteca popolare, tutti noi daremo mano, in una sfera di diretta e immediata 
rispondenza, alla più nobile opera di giustizia che mai sia stata intrapresa 
verso i bisogni morali e intellettuali del popolo italiano. E praticheremo la 
dottrina fascista in uno dei suoi più alti ed essenziali postulati. 


PRESIDENTE. — Si associa completamente al voto col quale si 
conclude la bella relazione del prof. Mancini. Interprete del sentimento 
di tutti, egli incarica il dott. Cuesta di portare all’egregio Presidente 
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dell'Ente nazionale per le biblioteche popolari e scolastiche i ringrazia- 
menti suoi e dell’Associazione per la sua bella relazione. 

Ha ora la parola il dott. A. BosELLI, il quale legge la seguente 
relazione : 


DEL PRESTISTO INTERNAZIONALE : DUBBI E PROPOSTE 


Come sapete, il problema del prestito internazionale formò il tema prin- 
cipale del Il Congresso internazionale delle biblioteche e di bibliografia, che 
si tenne a Madrid e a Barcellona nella seconda metà del maggio 1935. Nume- 
rose relazioni vi furono presentate e lette, alcune di carattere generale — di 
sommo interesse sopra tutte quella di M. Godet, Direttore della Biblioteca 
nazionale svizzera, oggi Presidente della Federazione internazionale della 
Associazione dei bibliotecari —, altre riferentisi a punti particolari. Per l’Italia 
una breve relazione fu presentata, per incarico del Ministero della Educazione 
Nazionale e della Presidenza dell'Associazione italiana per le biblioteche, da 
chi vi parla. Purtroppo per i dolorosi avvenimenti, che a cominciare da poco 
più di un mese dopo la chiusura del Congresso, hanno funestato e continuano a 
funestare la nobile terra di Spagna, la stampa degli Atti del Congresso 
non ha potuto essere effettuata che in minima parte. Solo il vol. Ill, quello 
che si riferisce alla questione delle biblioteche popolari, ha visto la luce, ma 
non ha potuto essere distribuito. Del vol. I, contenente i resoconti delle sedute 
plenarie, solo una parte è stata stampata; i manoscritti della 2% parte di questo 
volume e quelli di tutto il Il (sedute delle sezioni) e del IV (biblioteche e biblio- 
grafia spagnola) giacciono a Madrid, speriamo in luogo sicuro. Non è perciò 
possibile avere sott'occhio i testi delle varie relazioni, che studiavano a fondo 
il problema, assai complesso e delicato, del prestito internazionale. Ma delle 
risoluzioni che furono allora prese e delle discussioni, che poi seguirono nelle 
adunanze del Comitato internazionale delle biblioteche negli anni seguenti, a 
Varsavia nel 1936 e a Parigi nel 1937, si hanno notizie sufficienti negli Atti di 
tale Comitato, pubblicati con la consueta sollecitudine dalla benemerita Se- 
greteria della Federazione internazionale della Associazione dei bibliotecari. 
Quanto alla mia relazione. essa fu stampata nel I fasc. dell’anno X (1935) 
della rivista « Accademie e Biblioteche d’Italia ». Mi guarderò bene dal ripe- 
tervi qui quanto in essa ebbi ad esporre. Anzi vi dirò subito che non è 
affatto mia intenzione di riesaminare oggi come feci, sia pure colla massima 
brevità, allora, l’intero problema, ma solo intendo chiarire alcuni dubbi e 
mettere innanzi alcune proposte d’indole pratica, affinchè si giunga, ove sia 
possibile, (e perchè non dovrebbe esserlo?) a fissare anche per l'Italia delle 
norme precise in questo delicato dominio e noi bibliotecari sappiamo final- 
mente con certezza come dobbiamo comportarci. Credo sia uno degli scopi 
di questi nostri convegni quello di dirci fra noi, come in camera charitatis, 
certe verità anche non del tutto piacevoli, giovandoci di mutuo fraterno 
consiglio. 

I dubbi — lo dichiaro con franchezza — non sono miei; io, personalmente, 
vedo chiara la via da seguire ed è quella stessa che esposi, con una apertura di 
cuore che non dispacgue e con quel senso di realtà che deriva dalla esperienza, 
al Congresso di Madrid, e che mi limito qui a riassumere in poche parole. « Il 
prestito internazionale sia fatto con le stesse norme di quello nazionale, di cui 
esso non è che un ulteriore sviluppo, cioè direttamente da biblioteca a biblio- 
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teca; questo sistema, già lungamente adoperato da varie nazioni, come è il 
più semplice, è anche il più utile, certo è il più rapido e il più economico, 
Ogni intermediario riesce o per l'una o per l’altra ragione dannoso, La reci- 
procità, teoricamente giusta, è difficilmente controllabile in pratica; sia essa 
fiancheggiata da un sincero senso di mutua liberalità. Le limitazioni, ben 
giustificate, siano ridotte al minimo, cioè siano quasi le stesse del prestito 
nazionale. Si fissino delle norme per la spedizione dei pieghi, per i rimborsi 
delle spese e per i pagamenti delle indennità in caso di eventuali perdite o 
deterioramenti. Si tentino presso i Governi passi per la riduzione delle tariffe 
postali e per l'abolizione delle visite doganali. Ma prima di tutto e sopra tutto, 
al di fuori e al di sopra dei regolamenti, si diffonda e si attui uno schietto 
spirito di fiduciosa collaborazione intellettuale »- I dubbi dunque — dicevo — 
non sono miei; ma io sono un funzionario e, come tale, non posso e non debbo 
arbitrarmi a mettere in esecuzione le idee mie, se esse non ottengano l’appro- 
vazione de’ miei superiori e se non corrispondano in tutto alla legislazione 
vigente. La quale purtroppo — mi sia lecito parlare con franchezza — è tut- 
t'altro che perspicua, ed è troppo spesso — noi tutti lo sappiamo — in con- 
traddizione con quanto, col consenso stesso delle Superiori Autorità, si va 
quotidianamente facendo nella pratica. Come sapete, alla fine del nostro Re- 
golamento sul prestito (quello del 1922) un solo articolo, il 55, tratta del pre- 
stito internazionale; esso corrisponde all'art. 61 del Regolamento del 1908, 
dal quale differisce solo per gli accenni alla parte che nel prestito internazio- 
nale dovrebbero avere le Soprintendenze, che nel 1908 non esistevano, e 
all'uso facoltativo della via diplomatica. Abbiate la pazienza di leggerlo insie- 
me con me. 


LE NORME DEL PRESTITO 
SECONDO IL REGOLAMENTO DEL 1922. 


Dice l'art. 55: « Il prestito internazionale, istituito per giovare agli studi 
di carattere superiore, è consentito con gli Stati le cui pubbliche biblioteche 
accettino i vantaggi e gli oneri della reciprocità nel prestito dei libri, mano- 
scritti e cimeli e con tutte le norme stabilite per il prestito esterno dei libri e 
manoscritti ». Fin qui il primo comma, sul quale non c'è nulla da osservare : in 
poche parole, il prestito internazionale va fatto con le stesse norme stabilite per 
il prestito esterno italiano, cioè da biblioteca a biblioteca, con quelle biblio- 
teche delle nazioni estere che accettino la reciprocità. Naturalmente, perchè i 
bibliotecari italiani possano sapere quali sono tali biblioteche estere, è neces- 
sario che se ne pubblichi l'elenco. E infatti il comma 2 dice: « Il Ministero 
della P. I. pubblica nel Bollettino Ufficiale l'elenco delle Biblioteche straniere 
ammesse al prestito, le quali corrispondono direttamente colle biblioteche 
pubbliche governative del Regno ». Così dice il Regolamento del 1922, e così 
diceva anche quello del 1908; ma, ahimè! un simile elenco non è mai uscito 
nè nel Bollettino Ufficiale nè altrove. Perciò i bibliotecari italiani hanno do- 
vuto fin qui regolarsi secondo la loro propria esperienza o secondo il così 
detto lume di naso, che, a dire il vero, non sempre dà luce sicura! 

Il terzo comma così si esprime: « Per tale servizio le biblioteche gover- 
native si varranno del tramite della Soprintendenza bibliografica nella cui cir- 
coscrizione trovansi comprese, per gli effetti e ai sensi dell'art. 7, n. 7 del 
R. Decreto-legge 2 ottobre 1919, n. 2074 e del relativo regolamento » (l'art. 7 
si riferisce alla funzione di ufficio di esportazione). Confesso candidamente 
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che io non vedo la ragione di questo intervento della Soprintendenza; dirò 
di più; penso che questa disposizione è in netta contraddizione con quanto 
prescrive il comma precedente, cioè che le biblioteche straniere « corrispon- 
dono direttamente colle biblioteche governative del Regno ». A parte questo, 
ma certo in conseguenza di questo, nella pratica credo che ben poche volte 
si sia fatto ricorso al tramite della Soprintendenza. 

Ma la faccenda s'imbroglia ancor più col comma che segue, il 4°: « Per 
la trasmissione dei pieghi contenenti manoscritti o cimeli le biblioteche italiane 
potranno valersi altresì della via diplomatica per il tramite della Biblioteca 
Nazionale Vittorio Emanuele ». 

Potranno : dice proprio così il testo del Regolamento. Ma noi tutti sap- 
piamo che fin qui per la spedizione dei manoscritti e dei libri rari il valersi 
della via diplomatica è stato nella pratica obbligatorio. Non so poi chi si sia 
mai servito in questi casi del tramite della Vittorio Emanuele. Quando si fa 
uso della via diplomatica, sempre il Ministero ingiunge che la spedizione dei 
pieghi sia diretta a lui stesso. Dunque chi ha fatto la legge l’ha egli stesso 
trasgredita ? 

E veniamo all'ultimo comma: « In ogni caso è obbligatoria la riassicura- 
zione ». E questo almeno è chiaro. Ma, ahimè!, non corrisponde che in parte 
alla realtà, perchè, se le biblioteche si fanno un dovere di riassicurare i loro 
pieghi diretti al Ministero, non mi risulta che altrettanto faccia il Ministero 


nelle spedizioni di ritorno. 

A proposito della via diplomatica non ripeterò qui, come le espressi fran- 
camente a Madrid, le ragioni della mia invincibile avversione all'uso di essa 
nel servizio del prestito internazionale, avversione che non è del resto soltanto 
mia, ma è condivisa dalla maggioranza de’ miei colleghi italiani e stranieri. 
Ricordai allora il caso di quel manoscritto ebraico del fondo De Rossi della 
Palatina di Parma, che, partito da quella città nel novembre del 1913 attra- 
verso la trafila della via diplomatica per Parigi, dove uno studioso americano 
(molto previdente in verità, ma non abbastanza !) lo avrebbe studiato presso 
la Biblioteca della Sorbona nella primavera seguente, non era ancora giunto 
a destinazione nel mese di aprile del 1914, e neppure vi era arrivata la notizia 
dell'avvenuta spedizione. Sicchè il paziente signore si spinse sino a Parma, 
dove, naturalmente, il codice non c'era. C'era al posto di esso la regolamen- 
tare tavoletta, che indicava la data della partenza del manoscritto e il nome 
di lui. Da persona molto educata, e ben convinto della correttezza della dire- 
zione della Biblioteca, quel dotto ebraicista si limitò ad esprimere una certa 
sorpresa e si rassegnò ad esaminare qualche altro manoscritto ebraico e ad 
ammirare nella città i capolavori del Correggio. Ma non credo d’ingannarmi 
pensando che in cuor suo non avrà risparmiato qualche moccolo alla via diplo- 
matica e ai Ministeri e alle Ambasciate, I quali e le quali — è forse neces- 
sario ch'io lo dichiari? — meritano ed ottengono da parte mia tutto il rispetto. 
Ma essi hanno ben altri compiti che quello del prestito dei libri e dei mano- 
scritti ed è logico e naturale ch'essi non dedichino a tale funzione che le loro 
ultime cure e non vi adoprino che i meno elevati tra i loro funzionari. Tractent 
fabrilia fabri! Di episodi del genere potrei narrarne parecchi altri. Ma perchè 
non nasca in qualcuno il sospetto ch'io voglia mettere in cattiva luce gli 
uffici italiani — longe secus! —, mi permetto di ricordare certe confidenze che 
mi fece molt'anni fa un mio valente amico e collega francese, Charles Hir- 
schauer, Conservatore della Biblioteca di Versailles, morto, purtroppo, in ancor 
giovane età alcuni anni or sono. Trovandomi io una volta — credo nel 1923 — 
nella sua bella Biblioteca, mi mostrò un manoscritto non firmato, ch'egli aveva 
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ragione di credere di mano d'un funzionario francese del periodo napoleonico, 
del quale gli risultava essere conservati autografi nella Biblioteca e nell’Ar- 
chivio di Stato di Parma, e mi manifestò l'intenzione di spedirlo un giorno o 
l’altro a me presso la Palatina, perchè io potessi eseguire l’opportuno control- 
lo. Avendogli io ingenuamente suggerito di valersi a tale scopo della via 
diplomatica (l'esperienza non mi aveva ancora ammaestrato abbastanza!), egli 
scoppiò in una risata e mi espresse apertamente la sua completa sfiducia su 
quel modo di far viaggiare i manoscritti e i libri rari, narrandomi una serie di 
aneddoti assai ameni, e fra gli altri quello di un grosso e prezioso codice 
inviato a prestito per via diplomatica da una biblioteca francese, del quale 
si era per qualche tempo smarrita la traccia e che, infine, fu ritrovato in un 
ufficio d'un Ministero, dove per alcune settimane aveva compiuta la nobilis- 
sima funzione di... — come dire? — di rendere un po’ più alto il cuscino della 
poltrona di un ottimo e pacifico funzionario di bassa statura... Veramente 
habent sua fata libelli! 
IL NUOVO SCHEMA DI REGOLAMENTO 
DEL PRESTITO INTERNAZIONALE. 


So bene che il Ministero della Educazione Nazionale, cui certo non sono 
sfuggite le deficienze dell’attuale regolamento, ha già da parecchi anni pre- 
parato un nuovo schema di regolamento per il prestito internazionale. E ne 
diede notizia nel 1932 nella sessione di Berna del Comitato internazionale 
delle biblioteche il nostro illustre Presidente, l'on. Leicht, e potei io stes- 
so valermene per la mia relazione al Congresso di Madrid. Ma quello sche- 
ma, certo per gravi ragioni, che io non mi permetto d’'indagare, è rimasto 
fin qui lettera morta, e i dubbi e le incertezze continuano. Quando nell'agosto 
scorso a Parigi nella 10* sessione del Comitato internazionale delle biblioteche 
il problema del prestito internazionale tornò, com'era naturale, sul tappeto, 
e i rappresentanti delle varie nazioni furono interpellati sulle decisioni che 
erano state prese o che si aveva intenzione di prendere nei loro rispettivi paesi 
in conseguenza dei voti del Congresso di Madrid e di quelli della riunione di 
Varsavia, e in modo particolare si chiese l'adesione al regolamento preparato 
e sostenuto dalla Presidenza del Comitato, il rappresentante italiano, l’Ispet- 
tore superiore bibliografico De Gregori, da quel fine diplomatico che è, se 
la cavò informando la presidenza che il nostro Governo stava preparando un 
nuovo regolamento sul prestito in generale ed assicurando che in esso, per 
ciò che si riferisce al prestito internazionale, sarebbe stato tenuto in grande 
considerazione quello presentato dalla Presidenza. Certo l’amico De Gregori 
era autorizzato a parlare così, e noi possiamo dunque confidare che il nuovo 
regolamento sia prossimamente fissato e pubblicato. Quello preparato dalla 
Presidenza del Comitato internazionale delle biblioteche, che riflette i voti e 
le proposte del Congresso di Madrid e della riunione di Varsavia, e quasi in 
tutto corrisponde alla tesi da me propugnata, mi sembra senz'altro accettabile. 
Già parecchie nazioni vi hanno aderito; nell'ottobre scorso diede la sua piena 
adesione anche la Germania, che nel campo del prestito internazionale, come 
dimostrò M. Godet nella sua relazione al Congresso di Madrid, già da me 
ricordata, tiene di gran lunga il primo posto. Essa nel 1934 prestò da sola 
quasi la metà del totale dei libri (11.450) che furono prestati all’estero da 31 
nazioni, e cioè quattro volte più dell'Austria, 15 volte più dell'Inghilterra e 
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della Francia e 45 volte più dell'Italia. Essa ha diritto quindi di dire in questo 
campo la sua autorevole parola. E la disse a Madrid per bocca del Dr. Gustav 
Abb della Biblioteca di Stato di Berlino, che può dirsi uno specialista dell’ar- 
gomento, lo stesso cui è dovuto anche un recente articolo del Zentralblatt f. 
Bibliothekswesen (a. 54, n. 12 - dic. 1937), a commento del Regolamento 
approvato dal Governo del Reich. Il dott. Abb è un fervido e convinto soste- 
nitore della tesi della opportunità di un ufficio centrale in ogni nazione per la 
organizzazione del servizio, ufficio per il quale debbono passare le domande 
di prestito. Nel regolamento presentato dal Comitato internazionale delle 
biblioteche questi uffici centrali sono raccomandati, ma non considerati obbli- 
gatori. lo, come già dissi a. Madrid, sono convinto ch’essi rechino il grave 
danno di impedire quello che per me è una delle condizioni essenziali del 
prestito internazionale, la massima rapidità; ma non ne disconosco i vantaggi. 
Se se ne riconoscesse la necessità per l’Italia, io suggerirei ch'esso fosse affi- 
dato al benemerito Centro di informazioni bibliografiche della Vittorio Ema- 
nuele di Roma. D'altra parte non è qui il caso di entrare in particolari, perchè 
non a noi, e certo non qui, spetta di redigere il nuovo regolamento. Come 
già dissi, quello appoggiato dalla Presidenza del Comitato internazionale a 
me sembra lodevole sotto ogni rispetto e giudico con l’amico De Gregori 
ch'esso meriti di essere tenuto in grande considerazione nella preparazione 
del nostro. L'accoglierlo nella sua integrità — e quanto più presto tanto 
meglio — significherebbe mettere anche in questo l’Italia sopra un piede di 
parità con la maggior parte delle altre nazioni, agevolerebbe lo sviluppo di 
un servizio, di cui non è lecito disconoscere l’importanza e la delicatezza — 
la diffusione del nostro pensiero all’estero è un fattore morale, di cui non si 
può non tener conto —, e infine — last but not least, almeno nella pratica — 
libererebbe i funzionari delle biblioteche italiane dai dubbi che oggi lì tor- 
mentano. 


PRESIDENTE. — Ai dubbi formulati dal conte Boselli nella sua 
interessante relazione sul prestito internazionale vuole aggiungere al- 
cune sue considerazioni che egli fa in qualità di studioso, non di Pre- 
sidente di questo Convegno. 

Anch’egli è stato presente alle riunioni internazionali, nelle quali 
le questioni inerenti al prestito internazionale sono state vivamente di- 
battute. 

In queste discussioni due tesi si sono trovate in contrasto : l’una, 
sostenuta sopratutto dai bibliotecari tedeschi, per la creazione di un 
ufficio centrale del prestito ; l’altra — a cui il Boselli si appoggia — per 
il prestito diretto tra le biblioteche. 

Certo, trattandosi del prestito di libri comuni sembra ovvio acce- 
dere alla tesi propugnata dal Boselli. Ma per i libri e manoscritti rari 
non possono non sorgere forti dubbi sull’oportunità di seguire questa 
tesi. Bisogna altresì tener presente che del prestito usufruiscono anche 
le biblioteche non governative per le cui richieste non dovrebbe pre- 
scindersi dall'esame di un organo centrale, delle Soprintendenze, al- 
meno, per il loro parere sulla convenienza di farsi luogo alla conces- 
sione. V’è, poi, la questione della dogana. Se si vogliono ottenere age- 
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volazioni doganali — ed è necessario ottenerle per facilitare sempre 
più il prestito dei libri, così efficace al progresso degli studi — sembra 
assai difficile farsi a meno di un organo centrale che con la sua autorità 
avvalori le richieste di prestito. L'on. Leicht conclude affermando che 
egli non ha formulate proposte concrete per la soluzione di un pro- 
blema che ha suscitato e suscita tanta discussione : ha esposto alcune 
sue considerazioni personali con la fiducia che si possa in un avvenire 
non lontano trovare la via di un accordo tra le Nazioni desiderose, nel- 
l'interesse degli studi, di favorire il prestito dei libri. 

Chiede di parlare il dott. SCARDAMAGLIA. Il direttore generale delle 
Accademie e Biblioteche afferma che l’amministrazione è ben conscia 
delle difficoltà del problema, aggravato da ragioni di carattere politico 
che, specie nell’attuale momento, ne ostacolano la soluzione. 

Osserva che per i libri comuni già del resto attualmente il prestito 
è fatto direttamente tra le biblioteche. 

Per i manoscritti non si può prescindere dalla visita doganale e 
questo complica notevolmente le cose. 

Non appena la situazione politica internazionale lo consentirà, sa- 
ranno ripresi gli studi — già da tempo iniziati — per giungere a quel- 
l'accordo che sembra oggi tanto difficile da conseguire. 

Ha la parola la dott. NELLA SANTOVITO VicHI. Essa deve rife- 
rire sul tema « La sezione di cultura generale nelle Biblioteche Nazio- 
nali ». 

Prima, però, di iniziare la lettura della sua relazione, vuol fare 
alcune considerazioni sul tema trattato dal conte Boselli, in aggiunta 
a quanto è stato detto dai precedenti oratori. 

Ricorda che in una guida pubblicata dall'Istituto di cooperazione 
intellettuale fu data notizia delle Biblioteche straniere che consentono 
il prestito con la reciprocità. Da questa guida si potè rilevare che po- 
chi sono gli Stati che ammettono una vera e propria reciprocità in mate- 
ria. La Francia, per esempio, consente il prestito solo per i libri per 
cui esistono doppioni. L'Inghilterra vuole il prestito dagli altri paesi, 
ma non lo consente per suo conto. Larghi sono invece nelle concessioni 
di prestiti di libri la Germania, la Svizzera, la Polonia, la Cecoslovac- 
chia, la Svezia: quest’ultima, può ben dirsi anzi, che regala quasi i 
libri che le si chiedono in prestito dagli studiosi. 

Per quanto riguarda la Biblioteca Vittorio Emanuele di Roma — 
che la dott. Santovito Vichi dirige — può senza tema affermarsi che 
essa invia moltissimi libri in prestito all’estero, benchè vi siano molte 
difficoltà burocratiche che intralcino il servizio — basti dire che oc- 
corre riempire ben 5 moduli per ogni operazione di prestito — e ben- 
chè notevoli siano le spese di spedizioni. 
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Specie le nostre riviste scientifiche sono molto richieste all’estero, 
e questa è cosa che deve farci piacere, come italiani e come studiosi. 

Concludendo la dott. Santovito Vichi afferma che essa personal. 
mente è contraria all'istituzione di un ufficio centrale per il prestito in- 
ternazionale. 


Esaurita questa parte delle sue dichiarazioni, la dott. Santovito- 
Vichi dà quindi lettura delle seguente relazione : 


LA SEZIONE DI CULTURA GENERALE 
NELLE BIBLIOTECHE NAZIONALI 


La città di Roma possiede col nome di biblioteche popolari e di media 
cultura un gruppo di 25 biblioteche sezionali derivate e dipendenti in base ad 
un regolamento del 24 febbraio 1934, da una biblioteca centrale, dislocate 
quasi tutte presso edifici di scuole elementari e funzionanti per opera di maestri 
delle scuole medesime. Previo l'esame di appositi recensori, una Commissione 
speciale nominata dal Governatore giudica delle opere nuove da acquistarsi, 
sicchè non v'ha dubbio che tutte le opere suddette non siano irreprensibili dai 
vari punti di vista morale, religioso, civile e politico. Il numero complessivo dei 
pezzi ascende ora a circa 100.000: nel mese di marzo u. s. risultarono iscritti 
complessivamente 6057 lettori con un numero di 13862 prestiti. 

Ma l'azione di queste biblioteche è limitata quasi esclusivamente alla dif- 
fusione di libri di carattere popolare e di lettura amena, e dopo l’esperienza 
di vari anni si può dire che le opere di carattere scientifico, letterario ecc. 
sono rimaste quasi tutte intonse, mentre vanno a ruba libri di carattere 
fantastico: romanzi, novelle, avventure, gialli, viaggi, biografie romanzate : 
dopo un tempo relativamente breve son così menci e mal ridotti che devono 
essere mandati al macero e rinnovati. 

Ho parlato sopra di prestiti. Di fatti queste biblioteche esercitano la loro 
funzione unicamente per mezzo del prestito a domicilio e perciò restano aperte 
solo 2 ore per volta e nei giorni alterni, e tutte sono sprovviste di una sala per 
la lettura in sede, e nessuna dispone di quelle grandi opere di consultazione 
capaci di trattenere il lettore con la loro grande attrattiva di varietà e di 
ricchezza. Oltre quelle del Governatorato vi sono a Roma anche 21 biblio- 
teche rionali (Appio, Aurelio, Campitelli, Celio, Esquilino, Latino Metronio. 
Monte Sacro, Monti, Nomentano, Parioli, Piazza d'Armi, Porta Maggiore, 
Portuense e Monteverde Nuovo, Prati, Regola. e Parione, Salario, Savoia, 
Testaccio, Trastevere, Trevi-Colonna, Trionfale) le quali dovrebbero avere 
il carattere specifico di propaganda politica fra gli iscritti al Partito per gui- 
dare la loro quotidiana attività: ma anzitutto alcuni gruppi rionali (Flaminio, 
Gianicolense, Monte Mario, Ostiense, Quadraro, Tiburtino, Tor di Quinto, 
Tor Pignattara) ne erano fino al 1936 sforniti nè risulta alla R. Soprainten- 
denza che le abbiano formate dopo d'allora; in secondo luogo non tutte le 
raccolte già esistenti sono ordinate in modo da riuscire veramente efficaci 
e il numero dei volumi è sempre poco differenziato e troppo scarso in rap- 
porto al numero degli iscritti. 

Presso le scuole medie romane esistono pure raccolte di libri: più di 25 
e qualcuna con numero cospicuo di volumi (cito ad es. quella del Liceo Mamiani 
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con 1000 volumi). Ma se dicessi che queste biblioteche sono di vera utilità 
pratica non direi proprio la verità. Come tutte le biblioteche scolastiche esse 
possiedono qualche volta nuclei ingombranti di vecchie opere, per lo più resi- 
dui di fondi monastici, che non hanno nulla a che vedere con la scuola e 
con i suoi insegnamenti, talaltra sono state costituite con gruppi di opere 
appartenute a presidi o professori che morendo hanno legato alla scuola dove 
hanno svolta la loro attività i libri della loro materia: messe veneranda, 
per la memoria di quelli, ma zavorra di roba invecchiata, trita, logora, ingom- 
bro dei pochi scaffali disponibili. 

Queste biblioteche delle scuole sono spesso divise sommariamente in 
due sezioni; una dotta, per i professori, una di lettura cortente per gli alunni 
e la parte degli alunni è affidata di solito per la sorveglianza e il funziona- 
mento a un professore che, se ha voglia e tempo, può far molto bene alla 
scolaresca anche in questo campo, ma in generale, sovraccarico com'è di 
altri lavori, non esercita il suo compito metodicamente in giorni ed ore sta- 
bilite e tanto meno può dedicarsi a coltivare e talvolta scoprire, per secon- 
darli, i gusti, le tendenze e le disposizioni degli alunni che gli si rivolgono. 

Così avviene che gli alunni per pigrizia, per sfiducia, per poca sincerità 
nel rivelare i propri gusti, per timore di trovare nella biblioteca il seguito delle 
dottrine che li gravano a scuola, se ne allontanano senza rimpianti. 

Nè più efficaci possono essere le piccole raccolte di classe che alcuni in- 
segnanti riescono a costituire, con piccolo concorso pecuniario degli alunni, 
di opere vive, agili, interessanti, rispondenti alla cotidiana vita reale o seguenti 
passo passo le materie insegnate. Queste raccolte si disfanno poi generalmente 
a fin d'anno e i libri vengono destinati in dono ai migliori della classe. 


I BISOGNI CULTURALI DEL «CETO MEDIO ». 


Qusto stato di cose che ho rilevato a Roma si ripete, salvo encomiabili ec- 
cezioni specialmente nell’Alta Italia, si ripete in molte altre delle nostre città. 
allora dove correrà la massa delle persone che ha bisogno di consulta- 
zioni pratiche e immediate : lo scolaro che cerca i lumi per il tema di storia o 
ci letteratura; lo studente d'Università che vuol ampliare la materia d'esame; 
il giornalista che ha bisogno di dati di fatto o di notizie rapide su un argomento 
di attualità e quello più colto che vuole nutrire il suo articolo di materia più 
profonda; il laureato che si prepara ai concorsi, il funzionario che deve supe- 
rare gli esami per la promozione? 

La Biblioteca Governativa, nazionale o universitaria, è in genere troppo 
vasta, troppo severa, e troppo difficile vi è la consultazione dei cataloghi e 
troppo lenta, nonostante tutti gli sforzi e tutti gli accorgimenti ideati dal 
bibliotecario, la distribuzione, e sempre troppo lunga in confronto alle impa- 
zienze dei lettori, l'attesa per la tessera o il permesso che apre la via alla sala 
di consultazione : la Biblioteca civica o provinciale, quando funziona accanto 
alla Nazionale o alla Universitaria la eguaglia in genere, se addirittura non la 
supera, nella ricchezza e nella vetustà del materiale e non sempre le è a pari 
nell'orario o nel modo della distribuzione, 

D'altra parte le biblioteche nazionali e universitarie hanno l'obbligo di 
conservare gelosamente la loro suppellettile libraria e quella italiana che per 
lo più deriva loro per diritto di stampa e quella straniera acquistata con 
spesa talvolta ingente, sempre considerevole : l'uno e l’altra preziosa, quella 
italiana perchè rappresenta spesso in esemplare unico o difficilmente ritrova- 
bile la produzione iocale, quella straniera perchè se gli acquisti sono fatti con 


:: 274 ::: 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'ITALIA Anno Xii - N. 3-6 


opportuna scelta, serve di complemento e illustrazione ai fondi costitutivi delle 
singole biblioteche. Ora, la distribuzione senza limiti di questo materiale a pub- 
blico non sufficientemente educato o spinto da urgente necessità di ricerche 
e assillato dalla ristreitezza del tempo, che gli può far vincere i pochi scrupoli 
e insegnargli a manovrare la lama Gillette o a ideare strattagemmi per fru- 
strare gli accorgimenti e le cautele dei vari ingranaggi del servizio, mette a dura 
prova il materiale stesso. 

Ognuno di noi ha nella sua biblioteca un registro degli smarriti che de- 
nunzia opere acquistate e sparite anche più di una volta; ognuno di noi ha 
un cimitero più o meno grande di poveri resti che rappresentano tutte le 
gamme dell’astuzia e dell'audacia esercitate su opere di tutti i rami del 
sapere e della curiosità. 

Per andare più presto incontro ai desideri e alle richieste del pubblico 
frettoloso e nello stesso tempo per vigilare meglio il materiale più battuto 
qualche bibliotecario ha creato vicino al banco della distribuzione un piccolo 
nucleo dei libri più richiesti; talvolta non era neppure il bibliotecario, ma qual 
che vecchio distributore continuamente a tu per tu coi lettori, e ciascuno di 
noi ne ha conosciuto qualcuno nei suoi primi anni di servizio nelle biblioteche 
di provincia. Ma le materie sono molte e si specializzano sempre più in classi e 
sottoclassi, in sezioni e sottosezioni; la produzione libraria cresce e si estende a 
tutte le più lontane e minute ramificazioni e la sezioncina del vecchio distri- 
butore non soddisfa più il nuovo pubblico, ogni giorno più affrettato, impa 
ziente, smanioso. 


LA DUPLICE FUNZIONE CULTURALE 
DELLE GRANDI BIBLIOTECHE 


Nell'attesa che i Comuni acquistino il senso di responsabilità che loro 
compete nei riguardi delle raccolte librarie e, animati e sostenuti dalle RR. 
Soprintendenze, creino su larga scala le biblioteche popolari e di media 
cultura, è necessario che ogni biblioteca nazionale o universitaria scinda in 
due il suo compito e la sua funzione e raddoppi o triplichi una parte del 
suo materiale. Biblioteca d'alta cultura ha da essere per i professori, per 
gli esponenti delle cariche più alte, per i laureandi più seri, per gli stranieri 
dotti, per i lettori di manoscritti e libri rari (e l'attributo raro io lo vorrei 
esteso e per conto mio l'ho già fatto a più largo materiale che di solito 
non si usa); biblioteca di cultura generale per il pubblico meno elevato che 
va e viene in biblioteca per soddisfare le sue curiosità intellettuali, che non 
sa propriamente quello che gli serve, ma si affida un po’ al caso e molto 
al consiglio degli altri. Non separazione netta tra le due biblioteche, ma anzi 
unicità di metodo e correlazione costante. Se mai nella minore, più partico- 
lareggiata specificazione nei mezzi, cioè nei cataloghi specialmente per ma- 
teria o a soggetto perchè il lettore trovi sempre il fatto suo senza chiedere 
l'ammissione alla biblioteca più grande. Il bibliotecario curerà che gli siano 
fatte continue relazioni sulle materie volta a volta più studiate e sulle opere 
più richieste anche indipeixdentemente dal libro dei desiderata che serve 
solo ai più colii e seguirà passo passo gli avvenimenti locali e del Paese, 
dalla morte dell'accademico e dalla ricorrenza del centenario all'ultima pro- 
duzione cinematografica, per apprestare subito ai suoi lettori i libri relativi. 
Ma la biblioteca di cultura generale non deve essere formata, come quei pic- 
coli nuclei costituiti vicino ar banchi di distribuzione, di opere tolte alla 
biblioteca maggiore, e quindi sottratte alla lettura dell'altro pubblico ed 
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esposti a grande e rapido logorio, ma di opere acquistate, a volte anche in 
due o tre copie, appositamente e destinate senza rimpianti a certa fine e 
immediata sostituzione : i manuali e trattati più correnti, i corsi universitari 
più noti, i dizionari di tuite le lingue più in uso, qualche enciclopedia, i testi 
italiani, latini, greci e di lingue straniere, con note e senza note, e traduzioni 
relative, le coliezioni di opere tecniche, storiche, letterarie, scientifiche più 
utili e più in voga, e poi le opere critiche più utili sugli autori più conosciuti 
e più studiati, sulle istituzioni più notevoli, sui fatti di maggior risonanza: 
tutto materiale quasi esclusivamente italiano: il 5 per cento forse non 


italiano. 


SEZIONE DI CULTURA GENERALE 
E SALA DEI RECENTISSIMI, 


Questo è lo spirito che anima la sezione di cultura generale della 
« Vittorio Emanuele » che a poco a poco ha occupato e tiene tutto il piano 
terreno con uffici e cataloghi e inagazzini suoi propri. 

Fin dal 1912 era stata creata al piano terreno la solita sezioncina di pron 
to soccorso, vicino al solitv banco, composta di 960 volumi : ma rimase statica, 
invecchiò subito, e divenne inutile. In quel tempo e fino al 1930 chiunque avesse 
‘'aria di aver compiuto 18 anni e fosse vestito decentemente aveva accesso 
senza nessuna formalità alla sala comune del piano terreno e poteva chiedere ed 
ottenere, all'infuori dei manoscritti e dei « rari » e delle opere riccamente illu- 
strate, qualsiasi altro libro della Biblioteca che dal 2° piano e dal mezzanino, 
dopo un periodo di tempo naturalmente non breve, veniva inviato giù per mezzo 
degli ascensori a braccia : quindi non solo le edizioni moderne facilmente reperi- 
bili nelle librerie, ma anche le opere del sec. XVIII meno facili a ricuperarsi, 
talvolta esaurite, ma anche le edizioni del'5 e "6 e "700 e le opere della raccolta 
gesuitica e delle altre corporazioni religiose soppresse contenenti opere spesso 
di grande o grandissimo valore, talvolta addirittura insostituibili. I libri consul- 
tati nel grande salone scarsamente illuminato e poco sorvegliato, tornavano al 
loro posto spesso gualciti, contrassegnati, mutilati e talvolta non tornavano nep- 
pure ! Per questo si pensò di costituire la sezione di cultura generale che, forma- 
ta dapprima di appena 5000 volumi distribuiti in due stanzette allo stesso piano 
terreno, è salita oggi a circa 20.000. 

In un primo tempo quando il materiale era scarso, si consentì che per in- 
tegrarlo fosse ancora distribuito al piano terreno quello più moderno, facente 
parte delle sezioni del mezzanino, ma cresciuta la sezione anche questa inter- 
ferenza è da più di due anni completamente cessata con un vantaggio sensibile 
della rapidità nella distribuzione. 

Alla sezione di cultura generale hanno libero accesso tutti, anche al disot- 
to dei diciotto anni e perché i libri che la costituiscono siano a disposizione del 
maggior numero di lettori, non si danno in prestito a domicilio nè si possono la- 
sciare in deposito. 

Ogni anno ha costituito per la sezione di cultura generale che è per la di- 
rezione della « Vittorio Emanuele » la pupilla del suo regime, un incremento e 
un progresso. 

Infatti nel'35 veniva creata nella sala dell’Emeroteca una sezione di recen- 
tissimi, cioè dei libri più significativi e più accessibili al maggior numero dei let- 
tori, acquistati appena usciti e messi subito in circolazione. Questo nucleo 
che da principio fu di circa 1000 pezzi, fu per così dire riassunto e concentrato 
in una piccola mostra, sotto vetro da rinnovarsi ogni 15 giorni dei pezzi più 
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notevoli che il lettore poteva avere, su richiesta, immediatamente come gli altri. 

Nel 1936 fu fatta una selezione delle riviste esposte per l’anno in corso nella 
sezione apposita. Esse vennero ridotte di numero e di qualità e limitate a quelle 
che trattino argomenti e problemi attuali, di politica, di sociologia. di diritto, 
di arte, scienza e letteratura del nostro Paese : quindi quasi tutte italiane. Per 
comodità dei lettori il catalogo di tali riviste è integrato con la copia di quello 
della sala corrispondente nella biblioteca d'alta cultura. 

Nel 1937 la sezione di cultura generale subì la sua trasformazione più no- 
tevole. Alla sezione dei « recentissimi » che, allogata come si è detto, nel- 
l'’Emeroteca ne impacciava per il suo continuo sviluppo il funzionamento e ne 
era a sua volta impedita, fu destinata una sala a parte creata con spostamenti 
e riduzioni di altri ambienti con una mostra più ampia. Alla sezione delle 
riviste fu annesso il deposito delle ultime annate di ciascuna di esse, 

Quelli tra i recentissimi che vengono via via sostituiti o che la statistica 
dimostra richiesti troppo poco o non richiesti affatto passano dopo un certo 
tempo ad accrescere la sezione di cultura generale : le schede tolte dalle due 
cassettine del catalogo speciale pei recentissimi passano in quello generale del. 
la sezione. 

Il catalogo separato da quello di alta coltura è misto per autori e per sog- 
getti, con schede rosse per i primi e gialle per le seconde. Esperti e animosi 
funzionari vigilano perchè il pubblico si orienti e sostituisca convenientemente 
con altri simili o più adatte le opere che non trova nella sezione, senza salire 
al 2° piano a ingombrare le tre sale di studio per le quali occorrono determinate 
garanzie e dove si consultano i libri con determinate cautele. 

Le quattro sale del piano terreno (sala comune, sala dei recentissimi, sala 
delle signore, emeroteca) sono affollatissime in tutte Je ore dalle 9 alle 22, ora 
in cui S.E. il Ministro dell'Educazione Nazionale, con geniale comprensione, ha 
voluto dal novembre 1937 protrarre la lettura serale della Nazionale : più nu- 
meroso sarà quando, sempre per iniziativa di S. E. Bottai, sarà attuata la 
lettura all'aperto in uno dei due cortili della Biblioteca. 

Durante il mese di marzo u. s. i lettori al piano terreno furono 20246 con 
41097 richieste. 

Questa mia esposizione ha avuto lo scopo di dimostrare che il bibliote- 
cario fascista, oltre l'obbligo di censire e illustrare i manoscritti e le vecchie 
carte per rivelare a noi e agli stranieri tanti tesori ignorati e ricercarvi, come 
ammoniva il nostro maestro Carducci, tanta storia e tante grandezze patrie; 
oltre l'obbligo di invogliare e istruire a questi studi più severi i giovani suoi 
collaboratori che vi dimostrino speciale tendenza e passione, il bibliotecario 
fascista deve aprire ampie le finestre al soffio che anima tutte le attività del 
nostro paese, deve creare accanto alla biblioteca maggiore la fonte viva, 
continuamente alimentata di polle nuove per il popolo minuto della coltura : 
occorrono, si, mezzi finanziari non indifferenti, ma la fede, la passione, l’ar- 
dore, il pensiero costante, compiono i miracoli. 


SCARDAMAGLIA. — Si compiace con la dott. Santovito-Vichi 
per la sua relazione. Le iniziative della lettura serale e della lettura al- 
l'aperto, di cui nella relazione stessa è fatto cenno, sono certo assai in- 
teressanti e degne di essere poste in particolare rilievo. Sarebbe lieto 
se anche altri direttori di biblioteche governative promuovessero inizia- 
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tive del genere di quelle che si vanno sperimentando nella Vittorio Ema- 
nuele di Roma. Attende che al riguardo vengano fatte proposte con- 
crete al Ministero. 


PRESIDENTE. — L'ordine dei lavori reca ora la relazione del pro- 
fessore Albano SORBELLI, il quale dovrà intrattenerci su quella così 
bene ideata collezione bibliografica dell’ « Encic!opedia del libro » che 
il Partito ha posto sotto il suo patrocinio. 

Dò, quindi, la parola al prof. Sorbelli. 


L'ENCICLOPEDIA DEL LIBRO 


Considero mio dovere render conto in questo Convegno di camerati, di col- 
leghi, di studiosi della « Enciclopedia del libro », ossia di quella raccolta di ma- 
nuali attinenti al largo campo della bibliologia, più volte auspicata da noi bi- 
bliotecari e incoraggiata e aiutata in ogni guisa dalla Sezione belle arti e biblio- 
teche della A. F. S., auspice il prof. Mancini, dall’Associazione per le biblio- 
teche italiane e autorevolmente dalla Direzione generale delle Accademie e Bi- 
blioteche. 

I] grande rimprovero che si faceva all'Italia e ai bibliotecari italiani, era di 
non avere pubblicazioni proprie, della tecnica, dell’arte, della prassi, della con- 
cezione nostra bibliotecaria. Bisognava che ci liberassimo da questa accusa, in- 
vero infondata, solo che si pensi alle insigni opere italiane bibliografiche e bi- 
bliologiche dei secoli passati. Ma avviene non di rado che chi riceve luce e ca- 
lore da una tradizione di cultura, fatto più grande e più esperto, ripudii le pro- 
prie origini, passi lentamente alia indifferenza e quindi giunga al dispregio, 
determinato dalla mancanza di attività in chi da prima promosse, Ora, poichè 
eravamo giunlù a questo punto, era necessario di rifarci vivi e mostrare quella 
forza, quella energia vitale e ideale, che non era mai scomparsa, anche se 
non messa in evidenza. 

Di qui la nostra collezione; la quale, senza alterigia di sorta (e sarebbe di 
cattivo gusto), ma con semplicità di mezzi e di intenti, con ferma coscienza di 
mettere in valore ciò che possedemmo e possediamo, di affermare la nostra 
potente volontà di essere, di vivere, di operare, a beneficio della cultura, ha 
iniziata fervidamente l’opera sua, col concorso volonteroso ed efficiente dei 
bibliotecari e di altri valenti studiosi italiani, volti a quella indipendenza della 
cultura nostra plurisecolare, e a quell'imperium spirituale e culturale, di cui 
il DUCE nostro ha tracciato la via, e dato l’incitamento, e segnate le mète. 

Se a una notevole affermazione siamo già arrivati e se il campo nostro bi- 
bliografico e bibliologico è stato coltivato colla speranza di un definitivo suc- 
cesso, si deve al Partito e al Ministero della Educazione Nazionale, che sono 
stati gli animatori fervidi e decisi; si deve a voi, camerati, che sentiste tutta 
la importanza e la nobiltà del fine da raggiungere. 


I VOLUMI GIA’ PUBBLICA?! 


In circa due anni e mezzo la Enciclopedia ha già percorso un bel cammi- 
no. Sono usciti otto volumi, tenendo conto che uno di essi è doppio; di quat- 
tro altri volumi, i manoscritti sono già passati alla tipografia; altri tre saranno 
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consegnati entro il giugno prossimo; concludendosi che in meno di tre anni le 
metà dei volumi previsti per la prima serie, che è di trenta, sono già composti e 
virtualmente pronti, con un successo che, trattandosi di collezioni non sempli- 
ci, nè facili, nè di larga divulgazione pel loro campo limitato, ha veramente 
del singolare, e per quel che io so, non è stato raggiunto altrove da gran- 
di nazioni e altrettanto grandi editori. È ciò, non ostante che sei dei colleghi 
e studiosi che si erano impegnati, per condizioni loro specialissime, o per nuo- 
vi impegni gravi e imprescindibili assunti, o per essere passati a servizi di di- 
versa natura, o per altre giuste ragioni, non hanno potuto assumersi di conse- 
gnare il volume entro un equo termine, che non fosse o troppo lontano o ipo- 
tetico, e han chiesto di essere esonerati dal carico assunto : sono il dott. Luigi 
Ferrari, il conte dott. Antonio Boselli, il dottor Lodovico Barbieri, il dott. 
Gino Tamburini, la dott. Anita Mondolfo, la signora Paola Moroni Fumagalli. 
E’ stato un vero rammarico per noi dover rinunziare alla collaborazione di 
tali egregie persone, ma abbiamo dovuto obbedire alla necessità; e provve- 
deremo al più presto alla sostituzione con altri dotti studiosi, preparati alla trat- 
tazione degli argomenti a quelli affidati, o di altri da porre in vece dei me- 
desimi. 

I volumi usciti fino ad ora hanno avuto dappertutto, in Italia e fuori (giac- 
chè largamente diffusa è la nostra collezione presso i bibliotecari e le persone 
colte dell’estero) la migliore accogiienza, dimostrando così come essi rispon- 
dano a un bisogno e rechino un contributo notevole alla conoscenza dei vari 
rami del campo bibliologico a cui i volumi stessi si riferiscono, Luigi Màdaro 
ci ha dato la migliore bibliografia fascista che ora sia in commercio, sopratutto 
quando si guardi alla selezione delle opere uscite, sì da indicarci soltanto quel- 
le che portano qualcosa di nuovo, e non abbandonandosi, che sarebbe stato 
assai più facile, a una materiale abbondantissima trascrizione di titoli; Olga 
Pinto ha compiuto il primo tentativo d'una raccolta di bibliografie nazionali, 
semplice, rapido, ma di innegabile utilità; Alberico Squassi ha trattato, con 
dottrina non solo, ma con slancio e con amore, come l'argomento merita, della 
biblioteca popolare, portando ad essa istituzione la tecnica e la poesia che 
anima il tempo nostro; Alfonso Gallo, trattando delle malattie del libro, delle 
cure e dei restauri d'esso, ha composto un'opera originale, unica nel genere, 
data la sua vasta concezione, fra quante sono uscite presso i varii paesi, riem- 
piendo davvero una lacuna; Giuseppe Gabrieli, con le Notizie statistiche sto- 
riche bibliografiche delle collezioni di manoscritti conservati nelle biblioteche 
italiane, ha composto un repertorio desideratissimo dagli studiosi nostrani 
e stranieri, dando al pubblico il risultato della paziente e fruttuosa indagine 
sua di diecine d'anni; Ugo Costa col Codice delle biblioteche italiane, ci ha 
porto la guida sicura della legislazione delle biblioteche italiane, di ogni 
genere, sia scientifiche che popolari, compiendo un’opera che può essere 
e sarà imitata da similari dell’estero; Gaetano Burgada ha raccolto un’accu- 
rata e pregevole messe sui libri rari, facendoci conoscere le maggiori bellez- 
ze che siano uscite nelle principali nazioni e letterature; Guido Calcagno, fa- 
cendo tesoro delie sue indagini e della lunga pratica, ha compilata una guida 
sicura per la tenuta. lo svolgimento, la funzione e la conservazione delle bi- 
blioteche scolastiche, di quelle cioè che esistono presso tutti gli istituti sco- 
lastici italiani, specialmente le scuole medie: guida piacevole e semplice ad 
un tempo per i bibliotecari, spesso improvvisati, dei vari istituti governativi, 
pareggiati, o privati. 
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1 VOLUMI IN CORSO DI PUBBLICAZIONE, 


1 manoscritti che sono stati consegnati in tipografia e in parte composti, 
e non tarderanno molto a vedere la luce, sono questi: del dott. Ettore Apollo- 
ni, che ha composto una guida generale, ordinata sicura suadente, alle biblio- 
teche italiane, la quale sia gentile compagna di viaggio della persona studiosa 
o solo colta; del dottor Umberto Dorini che tratta del commercio librario nella 
sua espressione più generale, così rispetto al campo storico, partendo dalle 
età più remote per giungere fino al limitare del nostro secolo, come a quello 
geografico, perchè è riferito a tutte le nazioni le quali ebbero il culto o il 
rispetto del libro : del prof. Domenico Fava che ha scritto il manuale degli incu- 
nabuli dei quali esamina non solo gli aspetti, ma il loro formarsi, il loro dif- 
fondersi, il loro significato, dando nuova luce a quel primo meraviglioso secolo 
della invenzione della stampa; della dott. Amalia Vago, la quale si è pro- 
posta di trattare della « sala di consultazione » argomento del tutto nuovo e ri- 
ferentesi alla più modesta concezione e funzione della biblioteca come fucina 
di cultura. 

I tre volumi che saranno consegnati dentro il mese prossimo, o immedia- 
tamente dopo, sono quelli di Vittorio Camerani che studia l’uso pubblico 
della biblioteca. facendo utili confronti con le varie nazioni europee e ameri- 
mane; di Giuseppe Fumagalli che ci darà in due o tre tomi il trattato gene- 
rale di biblioteconomia, compiendo così un suo antico voto, e portando a noi 
il tesoro della sua cultura, della sua pratica, della sua grande e varia dottrina; 
del prof. Giulio Battelli direttore della Scuola paleografica Vaticana che ha pre- 
so a studiare il manoscritto seguendolo a traverso i tempi e i centri suoi mag- 
giori, e guardandolo nei suoi aspetti più varii e più interessanti. 

A queste tre opere farà immediatamente seguito quella della dott. Itala 
Fraschetti Santinelli con le norme per il catalogo a soggetto, determinate da 
nuovi e originali orientamenti. 

Nei due prossimi anni tutta la prima serie dovrebbe essere terminata, e 
sarà, se i cari colleghi ora un poco ritardatari (ma non faccio nomi...), vorranno, 
magari rubando il tempo ad altri lavori pur seri e gravi, mettersi in linea, come 
è dovere del tempo in cui viviamo, e combattere in questa nobilissima battaglia 
a favore della cultura. E allora la battaglia che ha già a quest'ora raggiunto, 
come dicevo cominciando, un successo, si concluderà presto in una sicura 
e brillante vittoria. 

Questo è il comandamento di S. E. Starace, Segretario del P. N. F., Diret- 
tore della Enciclopedia; questo è il desiderio della Direzione generale delle 
Accademie e Biblioteche e dell’Associazione per le biblioteche italiane; questo 
è l'auspicio di tutti gli studiosi, di tutti coloro che vedono nel libro il naturale 
strumento del sapere, e un poco anche la medicina dell'anima e il conforto a 
superare (io ne so qualcosa) le più grandi sciagure della vita. 


PRESIDENTE. — Abbiamo ascoltato con piacere le notizie che il 
chiarissimo direttore della Biblioteca dell’ Archiginnasio ci ha dato per 
illustrare i progressi che ha avuto la bella iniziativa dell’ « Enciclopedia 
del libro ». Abbiamo tutti ammirato i volumi già pubblicati; gli altr 
che il prof. Sorbelli ci ha preannunciato saranno certamente degni an- 
ch'essi della collezione. 
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Parlerà ora il dott. Pier Enrico JAHIER sul tema « Catalogo a 
soggetti e schedatura centrale ». 


Ecco il testo della relazione Jahier. 


CATALOGO A SOGGETTO E SCHEDATURA CENTRALE 


I} problema della catalogazione sistematica e a soggetto non può in nes- 
sun modo essere affrontato e risolto oggi sulle basi di quella abbondante mes- 
se di studi teorici che fiorì in Europa e in America alla fine del secolo scorso. 
Le teorie più entusiaste non hanno subito soltanto il vaglio della esperienza 
che ne ha messo in luce le debolezze; altri fattori non meno importanti sono 
intervenuti quali in primissima linea le leggi della organizzazione scientifica e 
tecnica del lavoro, la notevole evoluzione nell’orientamento delle pubbliche 
biblioteche, le esigenze di una produzione scientifica sempre più frazionata e 
specializzata. 

Occorre subito rilevare che tanto lo sviluppo ultra-ottimistico di queste 
teorie che ha culminato con l'istituzione di quella utopia che si chiama la 
Bibliografia Universale di Bruxelles, quanto quello pessimistico che ha signi- 
ficato la sfiducia totale nei cataloghi quale mezzo di ricerca scientifico-biblio- 
grafica a favore delle bibliografie specializzate, ha trovato nella pratica sag- 
gezza dei bibliotecari italiani la soluzione provvisoria più economica possibile : 
il progressivo abbandono della rigidità sistematica e l'applicazione a oltranza 
del metodo intuitivo nella compilazione del catalogo a soggetto. Questo stato 
d'animo e di convinzioni spiega perchè nelle biblioteche italiane si possano 
ritrovare insieme le tracce dell'incertezza di metodo e l'impronta delle men- 
talità dei bibliotecari qualche volta nell'assenza completa di cataloghi per 
materie, qualche volta nella presenza di forme sistematiche ormai definitiva- 
mente superate, altre volte nella attuazione di cataloghi intuitivi sia pure, ma 
capaci di rendere ancora servigi notevoli. 

La nostra fiducia nella utilità della bibliografia a catalogo quale mezzo 
di ricerca scientifica non soltanto non è diminuita dai suoi insuccessi o dalle 
critiche dei propugnatori a oltranza delle bibliografie specializzate, ma è anzi 
accresciuta dalla convinzione radicata nell'esperienza che nessun altro mezzo 
bibliografico, almeno per il 90 pe: cento degli studiosi, offre possibilità di con- 
sultazione più semplice, rapida, aggiornata, completa. E’ quanto dire che nes- 
sun altro mezzu è capace di avvicinare © libri alla cultura media; che nessun’al- 
tra attività biblioteconomica è altrettanto importante, degna delle nostre mag- 
giori cure 

Naturalmente il compito delle Biblioteche non è quello di far la biblio- 
grafia, bensì i cataloghi: lo sappiamo perfettamente, ma sappiamo anche che 
il catalogo di una Biblioteca centrale è una bibliografia di prim'ordine che of- 
fre il vantaggio pratico di indicare opere che sono a immediata disposizione del 
ricercatore, che hanno subita una cernita e un esame da gente del mestiere 
collegate per mezzo dei richiami e in perpetuo ordinamento alfabetico. 

E' certo inammissibile che oggi il patologo che vuol studiare sull’ipofisi 
e lo storico che si occupa dei Risorgimento in Lombardia pensi neppure di ri- 
volgersi al catalogo per materia delia Biblioteca di Cagliari. Ma non è più 
comprensibile che tre o quattro persone si rompano il cervello nella Nazionale 
di Roma o di Firenze per dotare quelle due città di due strumenti più com- 
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pieti quando Cagliari ne ha l'identica necessità. Dal momento in cui è stato 
applicato e disciplinato com'è oggi il prestito fra Biblioteche italiane, queste 
costituiscono idealmente e praticamente una grande biblioteca unitaria i cui 
rapporti hanno bisogno di essere regolati e collegati come le sezioni di una 
sola biblioteca. Da quando Charles C. Jewett nel 1850 presagì che la con- 
sultazione di un catalogo centrale stampato poteva divenire più proficua del 
più perfetto catalogo per materie di una ordinata Biblioteca secondaria, le bi- 
blioteche sono impegnate dalla loro naturale evoluzione a diventare anche 
centri di consultazione bibliografica, se vogliono assolvere la loro missione 
culturale e economica. 

L'origine della vitalità di un Istituto e delle cure di cui la Società lo circon- 
da, risiedono eminentemente nella sua possibilità di rispondere alle esigenze 
dell’epoca. Se questo non è possibile, il mondo cammina lo stesso ed altre isti- 
tuzioni più rispondenti allo scopo assorbono e distolgono agli organi insuffi- 
cienti i mezzi necessari alla loro vita. L'insufficienza dei cataloghi potrebbe si- 
gnificare anche la limitazione della vita delle Biblioteche e la loro cristallizza- 
zione. 

Noi abbiamo assistito in Europa alla nascita e organizzazione di inizia- 
tive private e istituti imponenti che disimpegnano, con dispendio di mezzi e di 
energie, proprio quei compiti del nostro lavoro quotidiano per assolvere i quali 
noi soli bibliotecari avevamo oltre la tradizione, la preparazione tecnica, il li- 
bro a portata di mano e l'obbligo di compilare con la catalogazione lo stru- 
mento bibliografico più efficiente. 

Noi non possiamo più contentarci di mettere a disposizione del pubblico 
uno strumento superato e limitato tecnicamente e scientificamente adatto ad 
orientare studenti, a fornire materiale per una conferenza improvvisata o a 
soddisfare i bisogni della consultazione più urgente, ma vogliamo che ogni bi- 
blioteca italiana sia in grado di offrire al ricercatore su schede stampate e compi- 
late con criteri scientifici e tecnici seri la migliore produzione italiana e stra- 
niera che noi possediamo, in altre parole il catalogo o schedario a soggetto del 
patrimonio bibliografico nazionale. 

La realizzazione di questo progetto è subordinata a fattori tecnici, scien- 
tifici, economici. Mi preme subito rilevare però che anche in questo caso uno 
dei più importanti corollari delle leggi di organizzazione del lavoro è posi- 
tivo : il lavoro più tecnicamente perfetto è anche il più economico. 


TECNICA DELLA CATALOGAZIONE BIBLIOGRAFICA. 


Per tecnica della catalogazione bibliografica intendo prima di tutto la 
scelta del sistema e i principii che presiedono all’assoggettazione. Non igno- 
ro che in teoria esistono ancora i difensori della relatività dei compiti del 
catalogo metodico e a soggetto, complementari l'uno all'altro, nè nego, 
sempre da un punto di vista teorico, l'utilità delle note caratteristiche del 
primo: la subordinazione logica delle classi, la stratificazione, l’avvicina- 
mento dei soggetti di simile argomento, la possibilità di dar notizie al bi- 
bliotecario della consistenza delle varie sezioni della sua biblioteca, la re- 
lativa semplicità della sua compilazione, le sue possibilità internazionali. 
Sono personalmente convinto che senza classificazione non si fa biblio- 
grafia nè sistematica nè a soggetto. Nego che tutte le caratteristiche elen- 
cate, a eccezione dell'ultima, siano esclusiva prerogativa del sistematico 
mentre, da quando funziona un Centro di informazioni bibliografiche, ritengo 
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opportuno di rimandare l'internazionalizzazione dei cataloghi al trionfo della 
interlinguistica che, come è noto, non è vicino. 

Quello che mi appare inconcepibile è invece che dopo il crollo di tutti i 
sistemi rigidi di classificazione secolari o no, esistano ancora bibliografi di va- 
lore, come recentemente il Bliss, che si sentano di attribuirne il fallimento a 
imperfeziòni tecnico-filosofiche e non al sistema medesimo, frutto di una troppo 
entusiastica estensione, comprensibile nel clima storico in cui avvenne, della 
classificazione analitica delle scienze naturali a tutto lo scibile umano. L'errore 
di credere sul serio che esista una dipendenza logica che comprenda dal ge- 
nerale al particolare ogni attività umana come in un albero genealogico, astraen- 
do dall'epoca e dall’individuo che la immagina, ha avuto recentemente il suo 
corollario nella necessità di creare gli indici alfabetici dei soggetti contenuti 
nel sistema, di creare cioè dei cataloghi disordinati e illogici che servono a 
rendere consultabili i cataloghi logici e ordinati. E' esatto che ogni conqui- 
sta del pensiero e della tecnica è la resultante delle conquiste prece- 
denti, ma se il sistema appare chiaro al regolatore dell'Universo, a noi 
uomini, per quanto catalogatori, nel momento in cui lo osserviamo, appare 
qualcosa di informe, di caotico, di dinamico. di non stabilmente classifi- 
cabile. 

La subordinazione logica è cioè così poco logica che non c'è cervello 
d'uomo che la veda nello stesso modo, Il catalogo per materie è una regi- 
strazione fotografica della evoluzione del pensiero e del progresso umano 
per la quale occorre la massima libertà che neppure i migliori, voglio dire 
i più espansivi, cataloghi sistematici possono concedere. Le prime ricerche 
biologiche e anatomiche sulle ghiandole a secrezione interna giustificavano 
certamente fino a ieri la subordinazione della endocrinologia or all'una, 
ora all'altra di queste due classi; oggi, chi non mettesse in evidenza questa 
scienza accanto alle principali sezioni della medicina con tutto il suo ba- 
gaglio biologico-patologico-terapeutico, commetterebbe un grave errore, e il 
giorno in cui fosse provato (volo di fantasia) che ogni stato patologico dipende 
da una disfunzione ghiandolare, la endocrinologia non sarebbe più nemmeno 
una sezione clelia medicina, ma la medicina stessa. Le esperienze di Mendel 
sull'ibridazione delle piante sono state considerate per diecine di anni come 
curiosità di giardinaggio; oggi sappiamo che cosa rappresentano per la biologia. 
Nessuno ignora come anche oggi ci lasci perplessi la classificazione di certe 
opere sugli animali nocivi all'agricoltura che non hanno nulla da invidiare ai 
trattati cosiddetti di scienza pura sullo stesso argomento e che possono in- 
teressare la parassitologia in quanto profilassi delle piante e al tempo stesso 
la zoologia e la botanica. Il corporativismo, già accodato alla sociologia, sta 
diventando diritto nè più nè meno del diritto civile; l'aviazione, della cui 
natura tecnologica nessuno avrebbe dubitato, sta diventando quando diritto, 
quando arte militare, quando meteorologia e via dicendo. E ecco che lo 
stesso fenomeno si è ripetuto per la radiotecnica e sta ripetendosi ogni gior- 
no di fronte alle scienze che secondando l’invadenza pratica che affligge l’u- 
manità, si sforzano di applicarsi alle industrie. 

Il classificatore più esperto nel 30 o 40% dei casi (in materia biografica 
per esempio) attribuisce un'opera a una determinata classe, formulando un 
giudizio diametralmente opposto a quello che egli stesso formulerebbe a 
distanza di qualche anno. La stratificazione e connessione dei soggetti non 
sono che un'illusione. Quando io mi rappresento il cane nella sua realtà 
fisica, storica, estetica, commerciale, giuridica e via dicendo, non c'è nulla 
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di più vasto dell'animale unitario che mi rappresento e nessuno potrà mai 
provarmi che l’arte e la patologia sono concetti più vasti di questa rappre- 
sentazione. ll sistematico si avvicina alla conoscenza del soggetto con la 
stessa possibilità che noi abbiamo di conoscere la luna vedendola da un solo 
lato e con l'aggravante che il punto di contatto è la resultante della mag- 
giore o minore coincidenza del punto di vista dell'autore, del catalogatore 
e del ricercatore. |l classificatore sistematico spezza l’unità del soggetto 
in modo irreparabile perchè non conosciamo a priori tutte le forme dell'’attivi- 
tà dello spirito, mentre il catalogo a soggetto ci offre il soggetto unitario sot- 
to tutti i punti di vista particolari, cioè la fenomenologia del soggetto. Ora, 
nel mondo pratico è proprio quest'ultima che ci occorre conoscere perchè noi 
pensiamo sistematicamente, ma viviamo sinteticamente; altrimenti ci compor- 
teremmo come il medico che curasse la malattia e non l’ammalato. 

Non tanto l’antipatia per 1 numeri e la esoticità dei grandi cataloghi 
sistematici d'oltremare, come si dice comunemente, ma la sfiducia nella 
loro intrinseca consistenza ci ha consigliato a tornare dal catalogo decimale ai 
nostri sistemi di collocazione mista a grandi classi e al primitivo catalogo a sog- 
getto come lo aveva ideato il nostro Marucelli, il quale, coi suoi « vide » e 
« vide etiam » aveva già prevenuto la chiave sistematica dei richiami « see » 
e « see also » destinata dai catalogatori americani a sostituire ingegnosa- 
mente le deficienze sistematiche del catalogo analitico. Perchè soltanto l'otti- 
mismo ottocentesco nel catalogo metodico e la conseguente opinione che 
la Biblioteca ideale debba pcssedere ambedue i cataloghi, ha dato luogo a 
quella separazione rigida dei loro compiti che è uno degli assiomi tradizio- 
nali, almeno in Italia, che viene assunto da ogni catalogatore a soggetto come 
guida costante e che si può riassumere nell'espressione: « Guarda di non 
cadere nel sistematico ». 

La necessità di chiarire senza alcun preconcetto i limiti di questa norma 
fondamentalmente esatta, ma spesso esagerata e confusionaria, riposa su 
quanto è stato esposto finora nei riguardi dei difetti costituzionali del siste- 
matico da un lato, sulle difficoltà materiali che incontrano le Biblioteche ad 
assumersi la compilazione dei due cataloghi e sulla giusta osservazione che 
la grande dispersione dei soggetti, specialmente nelle categorie inferiori, 
rende particolarmente penoso per il ricercatore il lavoro di sintesi e di rico- 
struzione intorno a un determinato concetto più vasto, quel genere di lavoro 
cioè dal particolare al generale, caratteristico del metodo degli studi del nostro 
tempo e per il quale, come si è già detto, il catalogo per materie può rendere 
dei servizi inestimabili. 

Il concetto di raggruppamento di soggetti non si identifica necessariamente 
con quello di sistematizzazione che ci siamo fatti dal catalogo sistematico, il 
quale sistematizza prima di tutto i punti di vista e non i soggetti concreti. 
Quando io credessi opportuno di riunire la «Melolontha vulgaris » e ]'« Atheucus- 
sacer » sotto la voce Coleotteri o il cavallo ed il cane sotto Animali dome- 
stici, io non avrei per questo proceduto secondo i criteri fondamentali del si 
stematico, mentre avrei aderito senz'altro ai suoi fini e confini quando mi fos- 
si riportato ai punti di vista zoologico, sociale, industriale, patologico, agri- 
colo, e via dicendo, sotto il quale questi animali possono essere considerati. 
Basterebbe che io avvertissi il ricercatore che tutti i soggetti del mondo ani- 
male e vegetale devono essere ricercati sotto le famiglie anzichè sotto le 
specie per eliminare ogni equivoco e facilitare enormemente lla ricerca. 

Ma la chiave sistematica del catalogo a soggetto è quella dei suoi richiami, 
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cioè la più espansiva immaginabile. La rete dei richiami che non procede soltan- 
to dal generale al particolare secondo schemi prestabiliti, ma anche dal simi- 
lare al similare, cioè in tutte le direzioni seguendo l'evoluzione naturale del pro- 
gresso umano. Occorre riconoscere che un lavoro di questo genere, coi suoi 
ritorni, modificazioni, rifacimenti, richiede, più che ‘un insieme di norme, uno 
sforzo di logica, di intuizione e di conoscenze che solo un centro responsabile, 
competente, dinamico, può compiere intelligentemente- 

La mia limitata fiducia nei codici di regole non vuole affatto essere una 
diminuzione dell’opera meritoria di un Cutter, del Fumagalli, del Quinn, del 
Bishop, del Brown, dello Schleimer, dello Zedler, dello Schmidt, del von 
Wiss ed altri verso i quali non vorrei peccare d'’ingratitudine. Più che sui 
miei dieci anni di esperienza e sulle 150.000 opere schedate in questo pe- 
riodo, il mio giudizio sì basa sull'esperienza di vari autorevoli bibliotecari 
e in prima linea del Cutter, che a buon diritto, può dirsi il padre della ca- 
talogazione, quando dopo aver pubblicate nel 1876 le « 205 Rules for a 
printed Dictionary Catalogue » (accanto alle 39 del Jewett) si lasciò andare 
prima a portarle a 3 o 400 nel 1895, poi a collaborare nel 1915 a quelle armi 
a doppio taglio, cui si era mostrato nei primi tempi tanto contrario, che si 
chiamano Lists of headings, la cui utilità proporzionata alla efficienza e attuali- 
tà della loro compilazione non può davvero essere sopravalutata fino al punto 
da sostituire l’intuito del catalogatore. 


REGOLE DI ASSOGGETTAZIONE. 


Le regole dell'assoggettazione sono come i medicamenti: quelli efficaci 
si aggirano sulla trentina, le specialità medicinali sono migliaia, ma cambiano 
di moda : brutto segno. | codici di regole abbondano di casi particolari, spe- 
cialmente storici e letterari, e difettano di principi generali. 

Non è il caso nè di fare una esposizione critica delle regole esistenti nè 
dei mio metodo personale. Poichè però ho la fortuna di trovarmi dinanzi a su- 
periori e colleghi competenti più esperti di me, accennerò a quei principi che 
stimo fondamentali e appunto per questo più soggetti a critica: 


1) Il soggetio nelia sua estensione teorica non è una parola, ma una 
espressione convenzionale destinata a identificare un argomento centrale, il 
punto di vista sotto il quale è stato considerato lo spazio, il tempo, la forma. 


2) Un solo argomento non può essere rappresentato che da un solo 
soggetto. Già questi due principi sarebbero stati sufficienti a eliminare la 
confusione lamentata da Luigi Ferrari nel II Congresso di questa Associa- 
zione a proposito di certi soggetti rinvenuti in un catalogo veneto. Un la- 
voro bibliografico sulla Storia dell'Arte del XVI sec. in Lombardia non può 
avere altro soggetto se non: Arte. Storia. Lombardia. Sec. XVI. Bibliogra- 
fia. Così l’incriminato Manuale di bibliografia storica del Friuli non poteva 
essere rappresentato che da: Friuli. Storia. Bibliografia, e non da: Friuli. 
Bibliografia storica; Bibliografia friulana. Storia. Manuale; Bibliografia storica. 
Friuli; Bibliografia. Italia. Friuli. Storia. 


3) L'argomento e gli argomenti di un'opera non vengono classificati in 
funzione del punto di vista dell'autore, ma del catalogatore, secondo lo schema 
logico del suo catalogo e dei suoi richiami. 

Ciò significa fra l’altro che il soggetto non è espresso necessariamente, come 
si insegna, comunemente dal termine più particolare di un argomento. lo do- 
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vrò trattare, ad esempio, im modo diverso le gambe dell'uomo da quelle dei 
ruminanti, o degli insetti. Dirò cioè: Femore, Anatomia, ma Insetti. Zampe e 
Ruminanti. Piedi. E significa anche che una volta che io abbia adottato sog- 
getti come Otorinolaringoiatria o Titoli di credito io dovrò adottare questi 
medesimi anche di fronte a opere che si intitolino « Malattie degli orecchi, 
del naso e della gola », oppure « La cambiale, il Vaglia bancario, l' Assegno 
circolare, ecc. » estendendo la rete dei richiami da Otorinolaringoiatria par- 
ticolarmente alle Malattie della gola del naso e dell'orecchio, e da queste 
voci, che rispondono a raggruppamenti seguiti nella nomenclatura nosolo- 
gica (Rinologia, Otologia, ecc.) alle varie malattie di questi organi, come Farin- 
gite, Laringite, Otite e via dicendo. A questo proposito non sarà mai raccoman- 
dato abbastanza di seguire la tesi tedesca e evitare la pericolosa tendenza ame- 
ricana nell’adottare terminologie troppo occasionali o malferme o irte di ele- 
menti perturbatori come le preposizioni; di esporsi cioè a schedare una volta 
« Controversie corporative » e l’altra « Diritto corporativo »; oppure « Indu 
stria alberghiera. Codice » o « Industria turistica. Codice » o « Ordinamenti 
sanitari » anzichè « Alberghi. Industria. Italia 1938. Legislazione »; « Sanità 
pubblica. Italia. 1934. Legislazione ». Soggetti come « Eclipse of the sun in 
1907 » e caldeggiati da Ansteinsoon sono inammissibili non meno di altri 
come « Altezze di astri », « Neoplasmi del rene », « Ipertrofia laterale del cor- 
po », rinvenuti in cataloghi nazionali. Non si tratta in fin dei conti che di traccia- 
re idealmente quella linea sistematica che ha la sua piena e preventiva espres- 
sione nel catalogo metodico, mantenendole la indipendenza e illimitata espan- 
sività che deve restare la caratteristica più costante del catalogo a soggetto 
La sistematizzazione dei richiami, che importa anche quella dei soggetti, non 
riduce nè compromette affatto questa espansività perchè il giorno in cui fosse 
ritenuto opportuno di adottare una voce « Diritto cambiario » in luogo di quel- 
la superata « Titoli di credito. Legislazione » o « Titoli di credito. Diritto » 
otterremo con un semplice richiamo quello che nel sistematico importerebbe la 
creazione di una nuova voce nelle scienze giuridiche, e, a corta scadenza, la 
inutilità pratica di tutte le schede già classificate nelle scienze economiche. 
La conseguenza logica di un simile modo di procedere è che in realtà il 
catalogo sistematico e a soggetto razionale, contrariamente a quel che si so- 
stiene comunemente, sono la stessa cosa e differiscono soltanto per la dispo- 
sizione delle schede, sistematica nel primo e alfabetica nel secondo, il quale 
dispone in più di una espansività illimitata, 


4) Il soggetto principale è sempre un sostantivo eventualmente seguito 


da un aggettivo. 

Questa legge è destinata a far tramontare per sempre quella esotica inver- 
sione dei termini che non soltanto è consigliata in canoni di regole nazionali, 
ma purtroppo apparsa recentemente anche nella Enciclopedia Italiana Treccani 
(« Naturale Diritto. Naturali Scienze, ecc.). Quando in inglese si scrive « Elec- 
tricslamps » e « Electric light » o in tedesco « Deutsche Literatur » non si pensa 
affatto di dire « Elettriche lampade » e « Tedesca letteratura ». Quella che il 
Bishop chiamava « inversione» sconsigliandone l’uso è precisamente l'ordine 
naturale delle nostre espressioni italiane «Psicologia comparata », « Psicologia 
morbosa », ecc. Egli invertiva i termini presentandoci « Psicology comparative » 
e manteneva l'ordine naturale consigliando « Animals. Psicology ». L'italiano 
non ha nessun interesse a invertire i termini nel primo caso, e nel secondo la lo- 
gica vuole che si riduca l'aggettivo in un sostantivo ogni volta che ciò è possibile 
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La psicologia animale sarà così tradotta in « Animali. Psicologia »; la tecnica 
‘bancaria in « Banca. Tecnica » facendo gli opportuni rimandi. 


5) Tutti gli argomenti di interesse storico-geografico-economico-politico 
saranno preceduti dal nome geografico, tutti gli altri seguiti, Se un argomento 
scientifico presenterà anche interesse storico darà luogo, quando lo si riterrà 
opportuno, al soggetto storico corrispondente. Questa soluzione è destinata 
a risolvere il problema più spinoso dell’assoggettazione. ll terzo elemento, 
geografico, è, come è noto, uno dei più accaniti aspiranti al posto di coman- 
do, mentre da un punto di vista puramente teorico ne avrebbe meno diritto 
di tutti. Il raggruppamento dei soggetti sotto il nome geografico è di una 
utilità indiscutibile, ma i suoi pregi di stabilità e di indipendenza dal processo 
di trasformazione e di frazionamento cui sono esposti gli altri soggetti sono 
bilanciati dall'affollamento imponente e dalle inevitabili confusioni che ne 
derivano. La letteratura sull'argomento è delle più vaste e varie. Il Fumagalli 
col consueto senso pratico non si sentì di accettare la tesi antieconomica avan- 
zata dal Cutter (la doppia catalogazione) e consigliò, seguendo l'indirizzo del 
British Museum, la prevalenza del nome geografico e il rinvio dei soggetti 
generali. Ma l'esclusione dei soggetti particolari soltanto perchè hanno la di- 
sgrazia di essere legati a un nome di paese non è razionale, tanto più che la 
difficoltà del loro successivo riavvicinamento può dirsi praticamente insormon- 
tabile. Già il Bishop rilevava che soggetti appartenenti alle scienze pure (ma 
tematica, fisica, logica) possono benissimo stare a sè. Il Brown ammetteva 
senz'altro che ad eccezione delle scienze storiche e in certi casi sociali, quello 
che più interessa è la materia e non la regione. Da allora si è fatto molto cam- 
mino in questo senso, anche troppo. J}opo la compilazione delle Regole per 
il catalogo di Vienna per il quale Hans Bohatta consigliava ancora il sorpassa- 
to raddoppiamento del Cutter n le Regole di Wiesbaden dello Zedler (1914) che 
adottavano la preminenza a oltranza dei nomi di juogo, i tedeschi sono en- 
trati di massima nel concetto della catalogazione legata al paese per gli ar- 
gomenti storici, geografici ed etnografici e per la indipendenza dei soggetti 
scientifici, tecnclogici, artistici. Questa soluzione è certamente logica, ma in 
pratica è tutt'altro che facile procedere a una separazione radicale. La peste 
di Noia, la malaria, o il tracoma in Sardegna sono soggetti che appartengono 
alla medicina; gli animali da cortile nella provincia di Lucca o le cave marmi- 
fere di Massa e Carrara, appartengono all'agricoltura e all'industria; la scuola 
rurale in Umbria alla educazione, la Chiesa di Biassone all'arte; la Fogna- 
tura di Napoli alla tecnologia, ma in tutti questi casi l'interesse storico o 
geografico potrebbe essere quasi equivalente a quello scientifico, special- 
mente quando ci si riferisca a piccoli centri per i quali la monografia sulla 
Chiesa o sulla solfatara rappresenta forse l’unico contributo storico che si può 
offrire al ricercatore. Cosa resterebbe della storia della Rhodesia se si isola 
il soggetto Missioni come consigliano le regole Vaticane? Ritrovare e racco- 
gliere in questi casi tutte le voci possibili di episodi, monumenti, fatti, isti- 
tuzioni che pur non rientrando rigorosamente nella storia e geografia possono 
essere elementi utili per un lavoro di ricostruzione storica è materialmente 
impossibile. A guesta considerazione deve essersi riportato lo svedese Bijérk- 
bom ritenendo opportuno trattare diversamente i grandi paesi dalle città e 
dalle provincie, e dando la prevalenza a queste ultime in tutti i casi. 

Tenuta presente la opportunità di attribuire gli avvenimenti storici e gli 
studi geografici o economici alla regione, perchè è proprio questa che vien 
presa in esame, e non la storia, la geografia o la economia punti di vista, ri- 
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tengo che in tutti gli altri casi si debba : |) isolare sempre il soggetto dal nome 
geogratico con la scheda principale; 2) non fare mai due schede, ma riman 
dare dal nome geografico al soggetto tutte le volte che si prendano in esame 
argomenti che interessano non soltanto la materia ma anche il paese; 3) iso- 
lare e raggruppare, rendendo noto nelle avvertenze al catalogo l'elenco dei 
raggruppamenti, tutti quei soggetti come Chiese, Biblioteche, Musei, Ospe 
dali, Esposizioni, Ville, e via dicendo. che per ovvie ragioni si desiderano 
riunite, facendole seguire dal nome locale e dalla denominazione specifica : 
« Biblioteche. Londra. British Museum »; « Chiese. Firenze. Santa Maria 
del Fiore n « Ville. Castello. Petraia ». Questo sistema alleggerisce notevol- 
mente di materiale i nomi geografici e fa economizzare molte schede. 

Nello stesso intento si isoleranno fatti storici importanti come Rivolu- 
zione Francese con rimando da Francia. Storia. Sec. XVIII Vedi anche Ri- 
voluzione Francese; Italia. Storia. 1821-1870 Vedi Risorgimento Italiano, e 
Guerre, Battaglie, Assedi, Alleanze, Trattati, con lo stesso sistema. 

La ristrettezza del tempo mi costringe a rinunziare all'esame appro- 
fondito dei rapporti fra vari termini sui quali i tedeschi e in prima linea lo 
Schmid hanno fatto la testa. Ma non posso fare a meno di accennare agli 
sperimentati vantaggi che presenta la riduzione dell’abbondantissima ca- 
sistica di due soggetti in relazione fra loro alla unica formula dei due soggetti 
medesimi collegati dalla sola preposizione e con rimando dalla forma inver- 
tita a quella prescelta. La donna nella guerra, Il maestro nella letteratura. 
Le relazioni fra Italia e Inghilterra nel sec. XVIII, io riduco normalmente 
alla unica forma Italia e Inghilterra. Relazioni. Sec. XVIII e all'unico ri- 
mando generico uina volta tanto Inghilterra e Italia, Vedi Italia e Inghilterra. 

Il lavoro di assoggettazione è certamente irto di difficoltà e, a giudizio con 
corde dei competenti, senza confronti il più delicato della nostra attività bi- 
blioteconomica; è, come la clinica medica, sintesi intuitiva di metodo, sola co- 
noscenza. È' riconosciamo pure che da noi sono mancate le condizioni morali 
e materiali necessarie a uno sviluppo razionale di quest'arte. La tradizione 
umanistica ha fatto la parte del leone; i nostri bibliotecari sono stati prima di 
tutto studiosi, bibliografi e paleografi valenti, nessuno ha dedicato la vita 
intera, come in America, alla catalogazione, nè si è tenuto abbastanza conto 
che il processo di classificazione dei soggetti importa, oltre a un rigoroso mec- 
canismo logico e sillogistico, una seria conoscenza della materia che si clas- 
sifica e cioè, in biblioteche di cultura generale come le nostre, condizioni 
che richiedono anni e anni di preparazione e di metodica applicazione. Im- 
provvisazioni e empirismi anche in questo campo importano irrimediabil- 
mente la rinunzia a conseguire resultati di valore scientifico. 

Anche il continuo processo di sviluppo in ampiezza e al tempo stesso di 
specificazione è insieme la rovina dei cataloghi sistematici e il tormento dei 
catalogatori a soggetto. Il momento più delicato è quello del trapasso dal 
soggetto concreto alla sua coordinata o punto di vista- Sarà il caso e quando 
di passare da « Agricoltura. Economia » a « Economia agraria »; da « Fi- 
nanza. Economia » a « Economia finanziaria »; da « Aeronautica. Diritto » 
a « Diritto aeronautico »; da « Navi. Costruzione » a « Costruzioni navali »? 
Quando è stato il momento in cui si è reso necessario di abbandonare « Fa- 
ringe. Infiammazione » per « Faringite », « Articolazioni. Gonfiore » per « Reu- 
matismo articolare »; « Soldati. Chiamata » per « Mobilitazione »? « Campi. 
Coltivazione » per « Agricoltura » e via dicendo? Evidentemente quando col 
progresso della medicina tutte le forme infiammatorie hanno preso la loro 
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desinenza in ite e l’attenzione dell’uomo ha dovuto rivolgersi tanto particolar- 
mente su un punto di vista da dover adottare una terminologia particolare 
per distinguerlo da ogni altro fenomeno. 

Ora, è innegabile che non soltanto riflessione, ma conoscenze specifiche 
si rendono necessarie in determinati casi. Nessuna regola e nessun metodo 
potrà suggerire i soggetti opportuni per una monografia che tratti della sa- 
cralizzazione della quinta vertebra lombare con metastasi tiroidea, se il cata- 
logatore non sa rilevare che la specializzazione in questo caso non è che una 
concomitanza fortuita; che trattandosi di inetastasi occorre rivolgere l’atten- 
zione al tumore primitivo che non può essere che un tumore maligno e, nel 
caso della tiroide, soltanto il cancro; che il mettere in evidenza la metastasi 
di un carcinoma isolato sarebbe una esagerazione inutile; che la localizza- 
zione nella colonna vertebrale deve essere tenuta presente come una delle 
sedi preferite delle metastasi tiroidee secondo Kocher; che è il caso di non 
isolare la quinta vertebra ma mantenerla sotto la denominazione generica; 
che essendo la classificazione dei tumori maligni fatta in base al loro esame 
istologico e non alla loro etiologia che è ignota, è il caso di seguirla soltanto 
per le trattazioni generali e rimandare i casi speciali all'organo relativo. | sog- 
getti adottati saranno i seguenti: Tumori, Vedi anche Tumori maligni (e 
separatamente benigni). Tumori maligni, Vedi anche Cancro (e Sarcoma, 
Adeno-carcinoma, glioma, ecc.); Cancro, Vedi anche sotto le varie localizza- 
zioni; Tiroide. Cancro; Vertebre lombari (5°). Metastasi tiroidea; Colonna 
vertebrale. Vedi anche sotto le varie sezioni vertebrali; Sacralizzazione ver- 
tebrale. Vedi Vertebre lombari (5°). Sacralizzazione; Metastasi. Vedi anche 
sotto le loro localizzazioni. 

A queste difficoltà accennava il Burgada nel II Congresso della nostra 
Associazione, alludendo al caso in cui « il bibliotecario si trovi davanti a mo- 
nografie scientifiche richiedenti nello schedatore non soltanto agilità di pen- 
siero o cultura varia, ma una preparazione che non corrisponde a quella 
richiesta ai nostri bibliotecari ». 

Eppure proprio queste monografie scientifiche, che sono necessariamente 
le più trascurate, non soltanto rappresentano la vita intellettuale italiana, ma 
da quando le principali riviste le pubblicano separatamente sotto forma di 
estratto, la loro catalogazione equivale praticamente allo spoglio dei princi- 
pali periodici, e cioè al raggiungimento di un sogno di tutti i tempi dei nostri 
più diligenti predecessori. 

A chi però ritiene di riparare alle deficienze scientifiche dei nostri catalo- 
gatori invocando senz'altro la collaborazione di tecnici laureati nelle varie 
specialità vorrei ricordare che siamo nel campo della classificazione e non 
della recnica e il difetto di maturità bibliografica, di unità di metodo e il 
frazionamento di quel processo intuitivo e non solo conoscitivo che è e deve 
essere unico non soltanto traspare, attraverso la terminologia tecnica, negli 
Indici delle bibliografie scientifiche che sono a nostra portata di mano, ma 
è stato avvertito proprio dai tedeschi che questa collaborazione hanno espe- 
rimentato. 

Hans Trebst nei suoi recenti e originali « Studien zu einer analytischen 
Sachkatalogisierung » osserva che invece di Fachreferenten, teologi, giuristi, me- 
dici e tecnici, sarebbe bene che una biblioteca fosse fornita di bibliotecari ben 
preparati; lo Schleimer dice : « Der Katalog must bald der inkonsequenz ver- 
fallen wenn gleichseiting mehrere Kopf quot capita tot sententiae - an ihm Ar- 
beiten wurden »; lo stesso dicono gli americani Bishop, Bliss, ecc. Nè va dimen- 
ticato che la « List of haedings for use in Dictionary catalogs » compilata da 
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tre esperti bibliotecari quali il Cutter, M. J. Gardner e G. E. Wire a nome del 
Comitato della American Library Association è l’unico lavoro scientificamente 
serio di moderna classificazione bibliografica a soggetto. 

Esiste inoltre un angolo morto dello scibile che sfugge anche alla prepa- 
razione di specialisti laureati nelle varie discipline come quello che riflette 
la pratica professionale (le specializzazioni tecnologiche - aviazione, elettro- 
tecnica - l'amministrazione giudiziaria, le leggi di bollo, il notariato, ad esem- 
pio, per il giurista, e via dicendo). 

Specialisti dunque, ma specialisti catalogatori, cioè bibliotecari in numero 
sufficiente da poter lavorare senza precipitazione, sussidiati dai più oppor- 
tuni mezzi enciclopedici, e, in casi eccezionali, dalla consultazione, facilmente 
realizzabile, con studiosi e tra biblioteche. 


NECESSITA’ DI ACCENTRAMENTO DELLA SCHEDATURA 


Dalla opportunità che i cataloghi per materie delle biblioteche italiane 
comprendano il loro patrimonio bibliografico al completo e siano compilati 
da personale specializzato si passa con logica conseguenza alla necessità del- 
l’accentramento della schedatura. E io avrei esaurito il tema della mia rela- 
zione richiamandomi a quella esauriente di Anita Mondolfo al l. Congresso 
del 1931 (la quale peraltro nel suo progetto si riportava soltanto al sistema 
americano della fornitura delle schede alle biblioteche che le richiedono per 
le opere possedute e non del catalogo centrale a soggetto), se non c”edessi 
opportuno riesaminare, sotto un punto di vista pratico-economico, alcuni det- 
tagli del problema. 

Accentramento prima di tutto, non cooperazione come vorrebbe la San- 
tinelli-Fraschetti nel suo studio sulla collaborazione bibliografica internazionale 
(Atti del I. Congresso Mondiale delle Biblioteche, vol. Il.) in quanto la cono- 
perazione importerebbe un gravoso lavoro di revisione, di fusione, e di adat- 
tamento e, nel caso del catalogo a soggetto, comprometterebbe addirittura la 
buona esecuzione del lavoro per le ragioni esposte finora. Del resto un ten- 
tativo di cooperazione è già stato esperimentato quando il Ministero del 
l'Educazione Nazionale con sua circolare del 26 luglio 1928, n. 6116, invitò 
le Biblioteche d'Italia a trasmettere le schede delle opere ricevute per diritto 
di stampa alla Nazionale Centrale di Firenze. 

L'economia di tempo e di personale risultante dall’accentramento della 
schedatura non ha bisogno di molte illustrazioni. Nessuna impresa privata si 
permetterebbe il lusso di ripetere nei varii centri di attività le identiche ope- 
razioni, specie quando queste richiedano tempo, fatica e cioè spesa non indif- 
ferenti. Ogni giorno, nelle varie città d’Italia si prendono in esame gli stessi 
libri, si superano .le stesse difficoltà, si ricopiano due o tre volte le stesse 
schede, con la sempre inevitabile diversità di interpretazione e, nei riguardi 
del catalogo a soggetto, con gli inevitabili cambiamenti di indirizzo e di me- 
todo in relazione alla persona dei catalogatori. La sola schedatura (escluso 
il valore della carta di un’opera) viene a costare attualmente una diecina di 
lire, e cioè centinaia di migliaia di lire all'anno mentre tutta la produzione 
italiana schedata e stampata non dovrebbe costare più di 70-80 mila lire al- 
l'anno. Un solo bibliotecario può schedare con un'unica scheda tutta la pro- 
duzione italiana interessante (circa 10-12 mila opere l’anno) mentre attual- 
mente non credo di andare molto lontano supponendo che più di un terzo 
dei bibliotecari governativi in organico sia impiegato nella schedatura delle 
opere bibliografiche di recente acquisto. Ma anche se l'ufficio di cataloga- 
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zione centrale e la stampa delle schede assorbissero mezzi considerevoli, que- 
sto non si avvicinerebbe neppure lontanamente a quelli che l’Italia, contraria- 
mente a quanto si pensa generalmente, profonde non solo pet la sua biblio- 
grafia, ma anche per la sua catalogazione. 

Circa i mezzi tecnici, tenute presenti le osservazioni già fatte sulla prepa- 
razione dei bibliotecari, tutti sanno che la Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze, oltre ad avere a disposizione per diritto di stampa l’intera produ- 
zione italiana, possiede una tradizione bibliografica ormai cinquantenaria, col 
suo Bollettino, assa1 apprezzata anche fuori d'Italia. Quanto alla riprodu- 
zione meccanica delle schede per mezzo della stampa, le condizioni pratiche 
si presentano meno complicate di quello che supponesse Giannino Ferrari, 
trattando del coordinamento di acquisti e di servizi nel I. Congresso di questa 
Associazione. 

Quattro mezzi diversi si presentano : 

I. - quello di lusso della Biblioteca del Congresso offre il vantaggio 
della stampa diretta, della possibilità di riproduzione stereotipata all'infinito, 
ma è il più costoso, ‘il più « americano » e non cumulabile con la bibliografia 
periodica {circa L. 8 per vgni stereotipia e L. 4 per la riproduzione di 100 
esemplari. La stampa della produzione annuale italiana per i due cataloghi, 
alfabetico e a soggetto, costerebbe circa lire 150.000). 

2. - Tiratura tipografica indipendente dalla bibliografia periodica di un 
numero limitato di esemplari: più economico del precedente, ma assai più 
costoso dei seguenti (circa L. 6 per ogni 100 schede. La stampa della produ- 
zione annuale costerebbe per i due cataloghi circa L. 70.000). 


3. - Tiratura tipografica di un numero limitato di schede usufruendo della 
composizione della bibliografia periodica : assai più economica dei precedenti, 
sia come spesa tipografica che come lavoro di correzione; presenta lo svan- 
taggio del formato ridotto (circa L. 3 per 100 schede. La stampa per la pro- 
duzione annuale italiana per i due cataloghi delle Biblioteche governative 


costerebbe L. 40.000 circa). 


Impiego diretto di copie dei bollettini in bianco su velina. (La 
stampa della produzione annuale costerebbe per i due cataloghi circa 
L. 3.000). 

Questi due ultimi sistemi, e particolarmente il secondo che è il più inge- 
gnoso e economico, ma il meno estetico, consentirebbero una immediata ap- 
plicazione solo che si volesse dotare l'ufficio schedatura di due macchinette 
« Adrema » per la riproduzione meccanica dei richiami e consentirebbero di 
lasciare impregiudicato provvisoriamente il problema del formato delle schede 
in uso nelle varie biblioteche italiane (che purtroppo non si è ancora unifor- 
mato alle convenzioni internazionali) e quindi anche quello dei mobili che 
le contengono, in attesa della provvidenziale compilazione del catalogo na- 
zionale che offrirebbe cumulativamente una magnifica occasione per il rin- 
novamento di tutti i vecchi cataloghi delle Biblioteche italiane. 

Del resto non occorre insistere sulla dimostrazione della praticità e eco- 
nomicità della riproduzione cumulativa delle schede con la stampa dei pe- 
riodici, di due forze di attività bibliografica cioè che non avranno mai fine. 

L'Ente che rappresenta forse il mudello della organizzazione bibliografica 
mondiale, la Deutsche Biicherei, si giova appunto di questo espediente per 
ottenere a soli tre giorni di distanza dalla schedatura per mezzo del quotidiano 
« Tagliches Verzeignis der Neuerscheinungen » i cataloghi alfabetici per materia 
e per editori che consentono a questo Istituto di attendere contemporanea- 
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mente alla pubblicazione del settimanale « Deutsche Nationalbibliographie » 
che, come è noto, è assai simile al nostro Bollettino come classificazione, indici 
per materie ed autori, e tutte le altre pubblicazioni che lo rendono meritata- 
mente benemerito della bibliografia. 

E appunto l'esempio della rapidità con la quale le operazioni si succedono 
nelle varie sezioni della Deutsche Bicherei, senza subire intralci di sorta grazie 
alla perfetta organizzazione, mi dispenserà dal rispondere alle obbiezioni 
che si potrebbero fare sui ritardi probabili conseguenti al legare la cataloga- 
zione alla pubblicazione della bibliografia mensile, che nulla impedirebbe per 
altro di rendere quindicinale. 

Altre difficoltà come le diversità di schedatura delle opere pubblicate da 
Enti e le proporzioni ridotte della stampa, potrebbero facilmente essere ri. 
mosse nel primo caso e limitate col maggiore spaziamento degli attuali, o 
l'adozione di caratteri adatti nel secondo. 

Ritengo sufficiente l'adozione del catalogo stampato nelle Biblioteche go- 
vernative e in ogni provincia d'Italia e quindi superflua la ristampa delle 
schede nel tempo. 

Ho la ferma fiducia che la realizzazione di questo progetto è vicina, sia 
perchè si offre al nostro Paese, in compenso alla limitazione dei sui mezzi 
materiali, la scelta del sistema che le esperienze altrui ci indicano tecnica- 
mente e economicamente più perfetto, sia per la presenza di un giovane Mi. 
nistro che ha già dimostrato non soltanto di saper prevedere le remote esi- 
genze della vita sociale e della cultura nazionale, ma di saper rapidamente 
agire per realizzarle. 


PRESIDENTE. — La relazione del dott. Jahier è assai interes- 
sante. ll problema trattato dall’egregio bibliotecario di Firenze merita 
certo uno studio approfondito. È’ da augurarsi che a questo studio si 
dedichino con sempre maggior passione i nostri giovani bibliotecari. 

La parola è ora al sig. Ugo ASCHIERI, il quale ci esporrà alcune 
sue considerazioni sull’applicazione della legge 26 maggio 1932 n. 654 
sul diritto di stampa. 


NOTE SULL’APPLICAZIONE DEL DIRITTO DI STAMPA 


Il tema che mi è stato concesso di svolgere in questo convegno di dotte 
persone e di maestri insigni di discipline bibliografiche non ha la pretesa di 
una critica nè di un chiarimento alla legge vigente : mi sia però lecito, nell'in- 
teresse vivo delle biblioteche italiane, di esporre proposte che credo possano 
riuscire a vantaggio dei nostri grandi Istituti, nell'intento di sveltire e sem- 
plificare un servizio di vitale importanza, quale è quello del deposito ob- 
bligatorio degli stampati e delle pubblicazioni; sarò ad ogni modo bre- 
ve, franco e spero chiaro. 

E’ risaputo che sul diritto di stampa, l'editto Albertino del 26 marzo 
del 1848, sanzionava norme precise con una legge che ancora oggi in parte 
vige: dico, in parte, perchè l'enorme sviluppo dell’arte della stampa, de 
commercio e della produzione libraria, a distanza di circa un secolo dalla pro- 
mulgazione dell’editto stesso, doveva per forza di cose modificare e ampliare 
le relative disposizioni. Infatti modificazioni ed aggiunte si sono verificate con 
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circolari del 10 gennaio 1880, del 27 ottobre dello stesso anno, del 7 novembre 
1885, e con la legge del 7 luglio 1910. Queste nuove disposizioni, se amplia- 
rono il potere delle norme, crearono anche uno stato d'incertezza e di errate 
interpretazioni che tornarono tutte a danno grave delle biblioteche. Se l’editto 
Albertino era ben chiaro nell’esprimere che lo «stampatore » avesse ob- 
bligo di consegnare le copie dovute per distribuirle secondo gli ordini im- 
partiti dalla legge (e ne fanno fede gli articoli 2, 7, 8 e 9, che parlano sem- 
re dello « stampatore »), nelle susseguenti modificazioni portate dalla leg- 
ge 7 luglio 1910, al sostantivo « stampatore » il legislatore aggiunse (art. 1) 
«editore » parola preceduta da un o. E' ovvio che questo o ha dato luogo 
ad uno stato d'incertezza ben dannoso: se lo « stampatore » non riceveva 
ordini dall'editore di consegnare le copie d'obbligo, non si preoccupava della 
legge, e se anche ne conosceva gli obblighi era ben felice di disinteressar- 
sene. L'« editore » dal canto suo cercava in mille modi di sottrarsi agli ob- 
blighi che la legge imponeva, per ragioni di indole economica ben compren- 
sibili. « Stampatore » o « editore » si palleggiavano la responsabilità della 
consegna e ad ogni reclamo inviato dalle biblioteche rispondevano evasiva- 
mente con « credevo che... ero convinto che... daremo ordini alla tipografia 
che... ecc. », e con questo dualismo di ordini, nella massima parte dei casi, 
da nessuno dei due veniva consegnato ciò che la legge imponeva loro 

Il « tipografo » è il più diretto e il solo responsabile della consegna, a lui 
solo spetta il compito del rispetto alla legge, avendo a diretto contatto la fu- 
cina di tutti gli stampati che vengono sul mercato della Provincia. 

La nuova legge del 26 maggio 1932, sul deposito obbligatorio degli stam- 
pati e delle pubblicazioni, è venuta ancora a modificare in alcuni punti la vecchia 
legge del 1910, creando responsabilità maggiori per lo « stampatore » e com- 
minando penalità gravi per i trasgressori: ma purtroppo è ancora aperta la 
via alle dispersioni, purtroppo l'incertezza rimane e con l'incertezza il danno. 
Se l’attuale legge offre una protezione giuridica alle biblioteche per mezzo 
delle RR. Procure presso i tribunali, che si incaricano con la forza legale 
di cui sono rivestiti di farla rispettare, non trovo l'assoluta necessità di far 
capo alle RR. Procure per la raccolta degli stampati. Perchè non convergere 
il materiale bibliografico presso le rispettive biblioteche che risiedono nei 
capoluoghi di provincia? Perchè non istituire presso le singole biblioteche, sia- 
no esse nazionali, universitarie o comunali, un vero e proprio ufficio stampa? | 
direttori potrebbero, con la competenza che li distingue e aiutati da personale 
delegato dal Ministero e pratico, svolgere opera più proficua e vigilante perchè 
nulla vada disperso. La R Procura oggi non può fungere che da Ufficio di 
semplice raccolta : il vero controllo lo dovrebbe fare o il Direttore o personale 
idoneo designato dal Ministero o dalle singole direzioni; come seguire questo 
controllo negli uffici della R. Procura? Giornate e giornate intere dovrebbero 
perdere i funzionari per verificare gli elenchi, sciogliere pacchi sugellati, ricom- 
porli per il loro smistamento. Il contatto diretto fra stampatore e biblioteca 
servirebbe di guida sicura al bibliotecario © a chi per esso pe: il controllo anche 
di tutte quelle opere che vengono pubblicate saltuariamente (collezioni, con- 
tinuazioni, periodici, giornali ecc.). Con l’aiuto di riviste bibliografiche, di indici 
e di cataloghi librari, il bibliotecario potrebbe seguire il movimento della produ- 
zione libraria. La R. Procura può fare questo? No. La funzione della R. Procura 
non è che giuridica e si riduce alla sola accettazione di quei reclami che le 
biblioteche inviano quindicinalmente o settimanalmente per richiamare al do- 
vere quei tipografi che non ottemperano con scrupolosa diligenza alla legge suì 
deposito obbligatorio. Questa tutela giuridica non deve mancare perché si è 
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potuto constatare che gli « stampatori » non tengono in nessun conto i reclami 
fatti direttamente dalle biblioteche : solo per questo è necessario il concorso 
di un ufficio di importanza qual'è la R. Procura che deve, però, dichiararsi 
« incompetente », per quanto si riferisce alla raccolta del materiale. E’ nelle 
biblioteche che si deve tutto accentrare per l'esatto controlio e i necessari 
confronti con il materiale già posseduto specie se si tratta di periodici, gior- 
nali, continuazioni e collezioni. 

Le disposizioni emanate con la legge del 1932 hanno aggravato il la- 
voro sia nelle RR. Procure sia nelle biblioteche, pure essendo il personale tanto 
nell’uno ufficio quanto nell'altro scarso e talvolta insufficiente a smaltire il già 
gravoso lavoro giornaliero : gli approcci, le comunicazioni verbali ed episto- 
lari fanno perdere un tempo prezioso a danno dei pubblici servizi. 

Se queste mie proposte potranno in un giorno prossimo venire accettate 
per il bene degli uffici che copriamo, potrò dire di avere, anche con piccole 
cose, servito il mio Paese: ed ho fatto questo in nome dei nostri Capi che, 
anche nei minori particolari, curano il bene delle istituzioni, e nelle istituzioni 


la Patria. 


SCARDAMAGLIA. — Ha ascoltato con viva attenzione la re- 
lazione del dott. Jahier, relazione densa di pensiero e degna di ogni 
elogio. E’ lieto di assicurare il relatore che, in conformità di quanto fu 
accennato dallo stesso Ministro, S. E. Bottai, nel primo rapporto tenuto 
ai bibliotecari, è stata già decisa la nomina di una Commissione con lo 
incarico di studiare il problema trattato dal dott. Jahier e proporre op- 
portuni provvedimenti. 

Circa i rilievi formulati nella comunicazione Aschieri deve far pre- 
sente che di accordo col Ministero della Cultura popolare è stato pre- 
parato uno schema di disegno di legge che disciplinerà ex-novo la 
complessa materia del cosidetto « diritto di stampa », risolvendo pa- 
recchi dei dubbi sollevati dall’oratore. 


JAHIER. — Ritiene doveroso fare alcune dichiarazioni sul pro- 
blema del deposito obbligatorio degli stampati e pubblicazioni, avendo 
già preparato al riguardo una breve relazione che è stata ritirata dopo 
che sull'argomento era stata segnata all'ordine del giorno la comufif: 
cazione Aschieri. Egli sarebbe favorevole all'istituzione di un ufficio 
centrale che accerti quali pubblicazioni sfuggano agli obblighi imposti 
dalla legge sul diritto di stampa. Il necessario è che le biblioteche si 
rendano indipendenti dalle Regie Procure per quanto riguarda la con- 
segna delle pubblicazioni, servizio che dette Procure adempiono quasi 
di malavoglia e certo non sempre con la dovuta celerità. Ha inteso dire 
che nel nuovo disegno di legge che si sta elaborando la funzione di 
controllo e di accertamento delle nuove pubblicazioni sarà affidata ai 
Provveditori agli studi. Dubita che ciò sia un rimedio sagace agli in- 
convenienti che ora si deplorano. 
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SCARDAMAGLIA. — Precisa che occorre distinguere quelli che sono i 
poteri di revisione sulle nuove pubblicazioni — poteri che rientrano nel- 
la competenza del Ministero della Cultura popolare —, da quelli che 
sono i poteri di controllo sulle pubblicazioni stesse, e cioè di accerta- 
mento di quali pubblicazioni e di quante si tratti. Per questi poteri di con- 
trollo può riuscire efficace l’opera dei Provveditori agli studi che sembra- 
no d'altra parte organi idonei a provvedere al lavoro di smistamento e di 
spedizione degli stampati e pubblicazioni alle biblioteche destinatarie, 
lavoro oggi disimpegnato non senza evidenti difficoltà dalle RR. Pro- 
cure. | Provveditori agli studi sono funzionari del Ministero dell’Edu- 
cazione Nazionale : ad essi il Ministro dell’E. N. può impartire istruzio- 
ni, norme, direttive per il miglior funzionamento del servizio come in- 
vece non potrebbe fare nei riguardi dei Procuratori del Re. Esorta 
quindi i bibliotecari ad attendere fiduciosi le nuove norme sul « diritto 
di stampa », che tenderanno al fine di incrementare sempre più l’afflus- 
so delle nuove pubblicazioni alle biblioteche interessate. 


CECCHERINI. — L'ideale sarebbe di potere ottenere che nessun in- 
termediario vi sia tra le tipografie, obbligate alla consegna delle copie 
d'obbligo, e le biblioteche. Egli, quale bibliotecario del Consiglio na- 
zionale delle Ricerche, può assicurare che ciò si è ottenuto per le pub- 
blicazioni destinate alla biblioteca del Consiglio. 


SCARDAMAGLIA. — Ma il Consiglio delle Ricerche provvede coi 
propri mezzi a pagare il servizio di deposito delle pubblicazioni scienti- 
fiche. Le biblioteche non potrebbero ugualmente pagare un servizio 
che dev'essere disimpegnato gratuitamente. 


CECCHERINI. — Se si vuole che il deposito obbligatorio sia reale ed 
effettivo, occorre assolutamente istituire un controllo diretto tra le bi- 
blioteche e le tipografie. 


ORTIZ. — Per quanto la riguarda, quale direttrice della Biblioteca 
Universitaria di Roma, ch'è una delle biblioteche depositarie della terza 
copia d'obbligo degli stampati e pubblicazioni, può assicurare che il 
servizio presso le RR. Procure ha funzionato bene in Roma dopo che 
fu stabilito che un funzionario della Biblioteca fosse, di volta in volta, 
distaccato presso la Procura allo scopo di esercitare un controllo diretto e 
immediato sulla nuova produzione tipografica. 


Squassi. — Bisogna vivamente preoccuparsi che nessuna nuova 
pubblicazione sfugga all'obbligo della consegna delle copie d'obbligo. 
Se il servizio di controllo sarà dalla legge che si preannunzia affidato 
ai RR. Provveditori agli studi, dovrà aversi cura di dettare istruzioni 
precise a cui quei funzionari siano obbligati ad attenersi per il miglior 
funzionamento del servizio. 
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PRESIDENTE. — La discussione ch'è seguita alla comunicazione 
Aschieri è stata assai viva ed animata. Comprende le preoccupazioni dei 
bibliotecari, solleciti degli interessi degli istituti ad essi affidati e che 
in buona parte ricevono il loro maggiore incremento dal « diritto di 
stampa ». Ha fiducia, però, che questo incremento, anzichè diminuire, 
riceverà un maggiore impulso dalle nuove norme che si stanno elabo- 
rando, anche perchè si sta facendo sempre più strada nei mostri editori 
e nei nostri tipografi la convinzione ch'è nel loro stesso interesse assicu- 
rare una copia delle loro pubblicazioni alle biblioteche che sono i mi- 
gliori agenti di pubblicità dei buoni libri. 


La seduta ha termine alle ore 12. 


LA TERZA SEDUTA DEL CONVEGNO 


Nel pomeriggio di domenica 15 maggio, il Convegno riprende i 
suoi lavori. 

Prima della riunione i congressisti avevano effettuata una escur- 
zione sulle Dolomiti, raggiungendo, in grossi torpedoni, per la Val 
d’Ega il Lago di Carezza e il Passo di Costalunga. 

La riunione ha inizio alle ore 18. 

Sono, al banco della presidenza, l'on. Leicht, il dott. Scardama- 
glia, il dott. Apolloni, il dott. Bonfiglio, il prof. Gallo, il dott. Boselli e 


il dott. Passigli. 
Ha la parola il dott. Francesco BARBERI che legge la sua relazione 
sui « Problemi delle Soprintendenze ». 


PROBLEMI DELLE SOPRINTENDENZE 


I problemi delle Soprintendenze si riducono per la maggior parte, diretta- 
mente o indirettamente, ai problemi delle Biblioteche non governative. Tali pro- 
blemi sono generali (legislazione, finanziamento, autonomia ecc.) e particolari, 
(di natura tecnico-amministrativa, locali, personale, acquisti, funzionamento in 
genere). Problemi, tutti, piuttosto complessi e gravi, che furono già altre volte 
portati ai nostri convegni dai bibliotecari comunali o provinciali e dai soprinten- 
denti; (ricordo, una per tutte, la relazione Moschetti al Congresso mondiale del 
'29) e taluni dei quali studiati anche dagli organi centrali. 

Oggetto principale della presente relazione è invece quello che si potrebbe 
chiamare, nel tema propostomi, « il problema dei problemi » : il problema cioè 
relativo agli uffici stessi di Soprintendenza : problema, forse, meno degli altri 
studiato e discusso, e forse anche per questo non ancora avviato a una pratica 
soluzione. 

Le Soprintendenze bibliografiche sono una istituzione tipica italiana che 
non ha riscontri all'estero, e rappresentano organi di carattere permanente 
che esercitano in situ il controllo statale sul patrimonio e gli istituti biblio- 
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grafici delle singole regioni. Le Soprintendenze sostituiscono — o potreb- 
bero sostituire — assai bene tutti quegli enti, associazioni, giunte, comitati 
ecc., ai quali in altri paesi è affidata la vigilanza su detto patrimonio e sul 
funzionamento delle biblioteche pubbliche. Nulla, quindi, da un punto di 
vista istituzionale, avremmo da invidiare all’estero. 

Sorte nel "19, le Soprintendenze bibliografiche cominciarono in realtà a 
dar segni di vita soltantc una diecina d'anni fà, dopo cioè che la creazione 
della nostra Direzione generale permise al Ministero di seguire più davvi- 
cino le sorti delle biblioteche pubbliche e private d'Italia. 


I COMPITI DELLE SOPRINTENDENZE. 


I compiti che il decreto-legge del 2 ottobre 1919 affidava alle nuove So- 
printendenze bibliografiche riguardavano sopratutto la conservazione del ma- 
teriale librario raro e di pregio esistente presso enti pubblici o presso privati, e 
miravano ad arrestare, ove non era possibile riparare, i danni e le perdite in- 
genti che al patrimonio bibliografico nazionale avevano causato da un lato l’e- 
sodo oltralpe e oltre oceano di tanti preziosi cimeli e raccolte, e dall'altra la di- 
struzione di importanti collezioni private e conventuali provocate dalla in- 
curia di comuni, dall'avidità di speculatori, dalla voracità d’insetti. Compito, 
quindi, immane, quello di esplorare un terreno vergine, di bonificarlo, di farlo 
fruttare per la cultura italiana. Quali mezzi venivano dati ai nuovi Soprinten- 
denti per affrontare un tale lavoro? Una volta che lo Stato dimostrava di sen- 
tire finalmente la propria responsabilità verso tante nobili istituzioni e ric- 
chezze abbandonate, fino allora, a se stesse, una adeguata e pronta attrezza- 
tura dei nuovi uffici di Soprintendenza era tanto più necessaria proprio in 
quanto si doveva rimediare ai guai di mezzo secolo di abbandono. Ai Soprin- 
tendenti, invece, non si potè dar nulla, o quasi. Non c’è da stupirsi pertanto 
che nel 1927, dopo, cioè, otto anni dalla creazione delle Soprintendenze bi- 
bliografiche, venisse riconosciuto ufficiosamente che i numerosi inconvenienti 
constatati nel funzionamento di quegli uffici dipendevano in gran parte dalla 
« sproporzione fra Ja vastità dei compiti affidati e la esiguità dei mezzi di cui 
i Soprintendenti disponevano », giacchè « Il Soprintendente — si dichiarava — 
non è che il Direttore di una biblioteca di Stato, che deve altresì dedicarsi a 
questa per il suo ininterrotto funzionamento e sviluppo : il Soprintendente non 
ha alle sue dipendenze un personale esclusivamente addetto a questo suo 
specialissimo compito : egli è, nella maggior parte dei casi, solo ad esercitare 
il suo arduo ufficio ». In attesa che gli ispettori onorari si affiatassero con il 
Soprintendente e gli potessero essere di sollievo, in attesa altresì che fosse pos- 
sibile « in un prossimo avvenire » creare speciali ruoli « per le Soprintendenze 
che, svincolandosi dalle biblioteche, diremo così di appoggio, funzionassero in- 
dipendentemente da esse », la nuova Direzione generale si proponeva di proce- 
dere « ad un riordinamento delle circoscrizioni, aumentandone il numero e ren- 
dendone meno vasto il territorio ». Da allora, infatti, le Soprintendenze au: 
mentarono di tre unità : da 12 a 15; e di esse due (l'Abruzzo e il Molise, la Pu- 
glia e la Lucania) furono nel 1935 effettivamente svincolate da biblioteche go- 
vernative ma non osiamo dire che fessero rese indipendenti. 

Tali provvedimenti, seppure hanno parzialmente migliorato, non hanno mu- 
tato radicalmente la situazione. Il vizio che mina alla base la capacità funzio- 
nale e la possibilità di sviluppo delle Soprintendenze bibliografiche è che esse, 
come uffici, non esistono : esistono soltanto dei Soprintendenti incaricati, i qua- 
li teoricamente dovrebbero far tutto, e possono invece, col grave peso, per di 
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più, della direzione di una biblioteca, fare per la Soprintendenza ben poco. Un 
ufficio senza personale e senza mezzi, un ufficio non costituito regolarmente, e 
parassitario di un altro organismo tutti sanno quanto ricco e florido, potrebbe 
sembrare un non senso; tanto più che sin dal 1909 esistevano e funzionavano gli 
uffici delle Soprintendenze alle antichità e belle arti, in analogia delle quali 
quelle bibliografiche dovevano essere costituite : con organici, cioè, e dotazio- 
ni apposite. ll confronto con le Soprintendenze alle BB. AA. è per le loro con- 
sorelle bibliografiche persino umiliante. 

E' prevedibile l’obiezione : se si doveva aspettare, per creare le Soprin- 
tendenze bibliografiche, di poterle dotare di mezzi e personale sufficienti, cioè 
di creare gli uffici di Soprintendenza, esse dovrebbero ancora sorgere. A una 
tale obiezione non si saprebbe in verità cosa rispondere. E’ indubitabile, d'altra 
parte, che una situazione paradossale si può protrarre, sostenere per un certo 
tempo , ma non trascinare — con la coscienza, nei responsabili, sempre più 
acuta e tormentosa, di tutto quello che ci sarebbe da fare — per venti lunghi 
anni. 

Eppure, i Soprintendenti — come riconosce il Ministero — e il Ministero — 
come possono testimoniare i Soprintendenti — hanno fatto e fanno del loro 
meglio, gli uni con sacrifici personali, l’altro con abili provvedimenti, che però 
non possono non avere del ripiego, per sostenere onorevolmente una situa- 
zione di questo genere; ma ciò che manca alle Soprintendenze essendo per 
l'appunto la base, la struttura ossea, lo scheletro, il loro svilupparsi e arricchirsi 
in carne fa sentire sempre di più l’intima loro deficienza. E' proprio perchè, 
nonostante tutto, i Soprintendenti hanno sviluppato un'attività, che la man- 
canza assoluta delle basi si lascia ogni giorno di più avvertire. 

Comunque sia, in conseguenza dell'attività sviluppata dai Soprintendenti e 
dell’azione combinata col Ministero a prò delle biblioteche non governative, la si- 
tuazione di queste, se non quella delle Soprintendenze stesse, è dal 1919 a oggi 
notevolmente migliorata; e con ciò la natura stessa dei compiti che alle Soprin- 
tendenze erano inizialmente affidati è venuta in parte mutando. Vale a dire 
mentre il decreto che istituiva le Soprintendenze posava l'accento su tutto ciò 
che fosse ricognizione, conservazione, raccolta di materiale librario antico e 
di pregio; oggi, che quel materiale è stato in buona parte esplorato e notificato, 
e in parte anche assicurato a pubbliche biblioteche; oggi che queste, poche o 
molte che siano, sono aumentate di numero, l’asse del problema s'è venuto 
spostando verso l'incremento, il funzionamento e lo sfruttamento di queste bi- 


blioteche. 


TUTELA DELLE LIBRERIE MONASTICHE 


Delle moltissime librerie monastiche, le quali da oltre mezzo secolo atten- 
devano pazientemente che dalle torri dei comuni, dove spesso giacevano acca- 
tastate, suonasse l'ora del risveglio, la maggior parte di quelle che furono rispar- 
miate da topi, insetti, incendi, crolli e rapinatori d'ogni genere hanno trovato 
eramai se non proprio un utile impiego, almeno una decorosa sistemazione : 
sono state ricomposte, inventariate, catalogate. 

Queste biblioteche ex conventuali hanno aggiunto non poco materiale anti- 
co e di pregio a quello così insigne per qualità e quantità già posseduto dalle bi. 
blioteche governative, ecclesiastiche e comunali d'Italia d'antica fondazione; 
ma, a dire il vero, hanno fatto sorgere, o meglio estendere anche alle minori 
biblioteche di provincia quell’incomodo problema del come conciliare la no- 
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biltà — che è in questo caso sinonimo di antichità — con la utilità e praticità 
— sinonimi di modernità — delle biblioteche italiane. Su tale delicato problema 
si è già tanto e cun tanta competenza scritto e discusso, che non si potrebbe, al- 
meno in questa sede, aggiunger molto. E" comunque indubitato che le antiche 
librerie monastiche formano oggi di molte civiche biblioteche il nucleo più no- 
bile ed anche esteticamente più decoroso, con le loro edizioni antiche e rare, 
e rilegature in pergamena. Gl'incunabuli e i rari che esse contengono sono 
stati ormai per la maggior parte conosciuti e catalogati dai bibliotecari stessi 
e dai Soprintendenti. | quali, in questi primi vent'anni, si sono dovuti ne- 
cessariamente limitare — ed è già molto — a fare gl'ispettori: ispettori, per 
metà esploratori (e questa è sempre una bella cosa), per metà commessi viag- 
giatori che fanno del loro meglio per lanciare e piazzare un prodotto, ancora 
ahimè troppo scarsamente conosciuto e richiesto : la biblioteca. 

A tale proposito, ma anche a proposito di tutto ciò che verrò dicendo in 
seguito, è doveroso tener presente quello che il nostro Direttore generale ri- 
cordava alcuni mesi fà in un articolo apparso ne « Il libro italiano » sulle biblio 
teche non governative : e cioè che per numero, condizioni, personale, funziona- 
menti ecc. , tra il settentrione e il meridione d'Italia sussiste ancora una gran- 
de, ma troppo grande differenza. 


POTENZIAMENTO DI BIBLIOTECHE 
PUBBLICHE NON GOVERNATIVE. 


Qual'è divenuta oggi, in modo particolare, la funzione precipua delle So- 
printendenze bibliografiche? 

Mettere in efficienza le bibiioteche di provincie e comuni istituite spesso con 
materiale dei conventi soppressi; renderle sempre più vive, e dar loro una 
fisionomia di biblioteche moderne; promuovere lo sviluppo, oltre che di esse, 
di tutte le altre, popolari o non, che abbiamo carattere di biblioteca pubblica; 
crearne dove mancano : ecco il compito, tutt'altro che lieve, divenuto oggi fon- 
damentale per le nostre Soprintendenze. Se il lavoro di ricognizione e di esplo- 
razione delle raccoite pubbliche e private, dal quale bisognava partire, e che 
i Soprintendenti hanno portato avanti — se non certo ultimato — nella prima 
fase del loro lavoro, poteva esser fatto, sia pure lentamente e con disagi, da 
singoli individui competenti : i lavoro oggi di organizzazione, di incremento, 
di coordinamento pone di più in primo piano, accanto al problema già citato 
della costituzione degli uffici di Soprintendenza, l’altro, con tanta frequenza 
e insistenza sottolineato e discusso, della legislazione delle biblioteche pubbli- 
che non governative. Non è più, infatti, soltanto questione di assistenza e di 
provvedimenti occasionali da parte del Ministero : assistenza e provvedi- 
menti che, dicevamo, non sono mai mancati e che hanno risolto spesso 
felicemente penosissime situazioni locali. Tra quelli di carattere generale, che 
meritano di essere in particolar modo ricordati, basterà segnalare l ammis- 
sione, volta a volta, delle biblioteche comunali c provinciali al prestito con le go- 
vernative; l’altro, sulla terza copia del diritto di stampa; e quello, infine, che di- 
chiarava obbligatorie, e non più facoltative, le spese dei Comuni per le biblio- 
teche. (Il beneficio recato da quest'ultimo provvedimento è, però, date le pre- 
senti quasi generali condizioni della finanza locale, più apparente che reale). 

A tale legislazione, per gravi ragioni che non ci sfuggono, e nonostante i 
ripetuti sforzi del nostro Ministero, non si è potuto ancora addivenire. 

i In mancanza di una legislazione particolare che regoli in maniera uniforme 
il funzionamento delle biblioteche pubbliche non governative, al Soprintendente 
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incombono obblighi e responsabilità d'iniziativa ancora più complessi e deli. 
cati di quelli che la lettera del decreto d’istituzione imporrebbe loro. Non sarà 
male, pertanto, accennare brevemente alla natura dell'ufficio di Soprintendente 
bibliografico. 

Alle funzioni tecnico-amministrative del direttore di biblioteca corrispon- 
dono nel Soprintendente bibliografico delle funzioni che — almeno finch'egh 
non abbia un ufficio da amministrare — si possono definire tecnico-politiche, e 
anche, in un certo senso, diplomatiche. La funzione tecnica il Soprintendente 
l'ha in comune col direttore di biblioteca, e non è quindi il caso di parlarne : 
soltanto, il doversi occupare non di uno solo, ma di più istituti insieme, aventi 
proporzioni, carattere, e viventi in condizioni spesso diverse, impone a lui il 
difficile compito di conciliare, nei riguardi di essi, le due esigenze opposte; 
di creare, cioè, l'uniformità per certe ccse e certi servizi, e la differenziazione 
per altre, relative sopratutto a tradizioni e abitudini locali, alle fisionomie parti- 
colari e specializzazioni che possono avere assunto in certi casi gli istituti, e che 
sia bene mantenere. Un livellamento e una parificazione assoluta tra di essi sa- 
rebbe altrettanto assurda quanto una varietà e un particolarismo capriccioso e 
irrazionale. Ai Soprintendenti spetta prima che ad ogni altro promuovere nel 
funzionamento delle varie biblioteche una certa uniformità di criteri e di me- 
todi. Con la sua onnipresenza nell’ambito della propria circoscrizione — € con i 
contatti, che si desidererebbero ancora più frequenti, tra lui e i colleghi delle 
altre — il Soprintendente potrebbe favorire notevolmente il principio, tanto 
economico e tanto moderno, della cooperazione. Tutti noi bibliotecari, governa- 
tivi e non governativi — è risaputo — ci troviamo quotidianamente di fronte a 
certi problemi, minuti eppure importanti, di tecnica e di pratica bibliotecaria — 
gli stessi dappertutto — che sfuggono alla legislazione e che risolviamo di solito 
ciascuno per conto proprio. Ora, se a noi governativi è consentita una certa pos- 
sibilità — sia per i rapporti diretti col Ministero che per i trasferimenti cui an- 
diamo soggetti — di far tesoro di ciò che si è attuato altrove e da altri, i biblio- 
tecari delle comunali e provinciali, si trovano —- sopratutto in talune regioni — 
più isolati e tagliati fuori da quel movimento, e da quella circolazione — molte 
o poche che siano -— le quali costituiscono il progresso d'ogni tecnica e pro- 
fessione. Il Soprintendente, ove sia necessario, deve provare la sua più vasta e 
differenziata conoscenza dei problemi biblioteconomici e venire in aiuto proprio 
di coloro, tra i bibliotecari, che restano maggiormente isolati. 


CONVEGNI REGIONALI DI BIBLIOTECARI 


Tra le iniziative di varia indole, che sarebbe opportuno prendere a tale ri- 
guardo, una di indubbio vantaggio, potrebb'essere quella di promuovere — con 
l'autorizzazione e a spese delle amministrazioni locali — piccoli convegni re- 
gionali dei bibliotecari: convegni che non mancherebbero di riuscire interes- 
santi e proficui con la discussione di quesiti e problemi particolari attinenti alla 
comune professione. Quanto giovi il tenersi al corrente, l’affiatamento, lo scam- 
bio di idee, e, perchè no? l'emulazione è inutile dire. Le biblioteche minori 
non si emulano, perchè troppe spesso s'ignorano. E a proposito di convegni, 
sarebbe forse anche opportuno che il Ministero autorizzasse i Soprintendenti 
(ma in questo caso, dovrebbe il Ministero stesso dare anche i fondi necessari) 
a radunare almeno una volta l’anno gli ispettori bibliografici onorari e quelli 
delle biblioteche popolari, non foss'altro per aver un'occasione di ricordare a 
molti di loro di esserlo. Ma degli ispettori onorari in generale, che rappresentano 
anch'essi un problema a sè, accenneremo dopo. 
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RAPPORTI TRA I! SOPRINTENDENTI 
E LE AUTORITA' LOCALI. 


Con questo, siamo passati all'aspetto politico delle funzioni di Soprinten- 
dente. Quali sono anzitutto, rispetto ai bibliotecari provinciali, e comunali ecc., 
la natura e i limiti dell'autorità, del potere a lui conferiti? 

Un invito rivolto dal Soprintendente a un bibliotecario che valore ha? 
Nell'attuale legislazione, questo punto, così fondamentale, non è chiaro. Le 
espressioni che il decreto-legge del 1919 adopera circa l’attività dei Soprinten- 
denti bibliografici, « vegliano... vigilano... propongono... promuovono... rife- 
riscono », sono generiche, e se da un lato lasciano intendere come il compito 
del Soprintendente sia tutto d'iniziativa, dall'altro non determinano nè limitano, 
nè sostengono in alcun modo quelli che sono i suoi poteri. Di conseguenza, av- 
viene nella pratica che l'autorità e il prestigio, oltre che l’attività e l'iniziativa, 
del Soprintendente siano troppo spesso legati alla persona di lui e alla con- 
siderazione in cui è personalmente teruto dai biblictecari dipendenti. Alcuni 
dei quali, come è facile intuire, avvertono assai marcata la relazione che hanno 
col Soprintendente; altri assai di meno, o quasi per niente. 

Ci sarà il bibliotecario comunale che si fa un dovere d’inviare al Soprin- 
tendente, puntuale alla fine d'ogni mese, lo specchietto statistico del movimento 
della biblioteca, e d'interpellarlo in ogni più piccola questione; e l’altro che 
ignora per abitudine la Soprintendenza e conferisce con essa unicamente per 
rispondere a lettere, questionari, circolari. 

Di solito, la mancanza di collaborazione tra Soprintendente e bibliotecari si 
risolve in un danno per le biblioteche, di cui anche i progressi e l'incremento 
vengono così ignorati al di fuori; e in maggiori fastidi per i bibliotecari stessi nei 
rapporti sopratutto con le loro amministrazioni. Dalle quali la richiesta fatta da 
un funzionario che venga di fuori in veste d’ispettore, rappresentante del Mi- 
nistero, riesce talvolta (non sempre, purtroppo!) a ottenere di più che non la 
umile e sia pure quotidiana insistenza del bibliotecario : insistenza, che è sem- 
pre quella di un dipendente ai suoi superiori. 

Non è mai, quindi, abbastanza raccomandabile una stretta collaborazione e 
alleanza tra bibliotecari e Soprintendente : alleanza necessaria, proprio in assen- 
za di una legge che fissi e precisi le responsabilità e gli obblighi delle ammini- 
strazioni, per strappare provvedimenti a vantaggio delle biblioteche. E' anche 
dovere del Soprintendente tentare di sganciare il più possibile il bibliotecario 
dalla propria amministrazione, aiutandolo a conquistare un'autonomia e libertà 
di manovra per quanto riguarda acquisti di libri, orari, funzionamento in genere 
della biblioteca. 

Qualche rara volta avverrà anche che il Soprintendente debba allearsi, sem- 
pre nell'interesse della biblioteca, con l'amministrazinne contro il bibliotecario 
(i bibliotecari comunali presenti mi perdonino se mi esprimo così). La doppia vi« 
gilanza e il centiollo delle due autorità, amministrativa e tecnica, può spingere 
meglio il bibliotecario — ove ce ne sia bisogno — a moltiplicare la propria at- 
tività e a lavorare meglio. Senonchè, nella grande maggioranza dei casi, sappia- 
mo bene che non si tratta per fortuna di questo, quanto, seppure, di far per- 
fezionare il carattere tecnico ad alcuni bibliotecari, venuti non sempre da un ti- 
rocinio regolare. 

Talvolta, se m'è permesso dirlo, i bibliotecari delle minori biblioteche sono 
troppo letterati e umanisti e troppo poco tecnici. 

Non così sbrigativamente ce la caveremo, se dovessimo invece soltanto ac- 
cennare alle loro benemerenze, le quali, anche restando nello stretto dominio 
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della biblioteca, assumono spesso il carattere di un vero apostolato — eroico 
quanto più ignorato — paragonabile a quello di maestri, medici, sacerdoti. 

Il Soprintendente, ponendosi a servizio dei bibliotecari, deve sostenerli, 
aiutarli e, se sia necessario, correggerli. La funzione, pertanto, del Soprinten- 
dente bibliografico, mentre da un lato — cioè per tutto ciò che concerne vigi- 
lanza sul materiale raro e di pregio della regione — è analoga a quella del So- 
printendente alle BB. AA.; nei rapporti invece con il personale delle bibliote- 
che pubbliche, di questi istituti e organismi la cui missione educativa e culturale 
richiama così da vicino quella della scuola, si riaccosta alla funzione del Provve- 
ditore agli studi: con una differenza, però, che il Soprintendente non ha quel- 
l'autorità e quei poteri che il Provveditore può esercitare all'occorrenza su isti- 
tuti e personale statale. L'unico mezzo che il Soprintendente abbia per farsi 
ascoltare, in certi casi, dal bibliotecario è di rivolgersi all'’amministrazione da 
cui quello dipende; come l’unica arma contro le amministrazioni trascurate nei 
riguardi della biblioteca, è d'appellarsi al Ministero. Il quale, a sua volta, per 
far sentire efficacemente la sua voce non di rado è costretto a ricorrere all’auto- 
rità prefettizia, o a far balenare l'arma — promessa o rifiuto — del sussidio : 
arma, come è noto, dotata di un valore morale oltrechè materiale. Senonchè 
anche quest'arma si spunta spesso contro l'indifferenza delle amministrazioni 
locali: e nel caso di un comune trascurato e negligente, il rifiuto al sussidio- 
premio ministeriale alla biblioteca si risolve in un maggior danno per la bi- 
blioteca stessa, che è quindi doppiamente vittima. 

Purtroppo, quando i Comuni ci si mettono a non volerne sapere di biblio- 
teche, arrivano a una coerenza estrema: sono capaci persino d'immettere 
nella circolazione della finanza comunale la somma erogata dal Ministero alla 
biblioteca e di destinarla ad altri usi. Il Soprintendente, del resto, conosce bene 
qual'è il suo dovere al riguardo: perseguitare le Amministrazioni finchè non 
abbiano impiegato e impiegato bene per la biblioteca, fino all'ultimo cente- 
simo, il sussidio ministeriale; facendo loro ben intendere (quando si tratti di 
acquisto di libri) che la somma erogata va considerata non già come rifusione 
— parziale o totale — delle spese sostenute a tale titolo dal Comune durante 
l’anno, ma come un di più, che deve essere interamente speso. Su questo 
problema dell'impiego dei sussidi ministeriali — come su altre questioni rela- 
tive alla ripartizione e frazionabilità di essi — molto altro ci sarebbe da dire. 


SUSSIDI E ACQUISTI 


AI problema dell'impiego dei sussidi è collegato per un parte quello degli 
acquisti, e questo a sua volta è inseparabile dalla natura delle varie biblioteche, 
e quindi, dal problema della differenziazione e dei rapporti tra di esse. Pro- 
blema, ognuno di nci sa quanto delicato e complesso, e da trattarsi a parte. 
Piuttosto, dove il Soprintendente è chiamato ad esercitare una nobile azione 
mediatrice tra biblioteca e biblioteca o tra biblioteca e privati è nel duplice 
problema degli scambi e della collocazione delle raccolte private. Mediazione 
doppiamente utile; giacchè, mentre da un lato concorre a favorire economica- 
mente l'incremento delle pubbliche biblioteche, dall'altra assicura e valorizza 
materiale, talvolta pregevole, che giace inutilizzato e in continuo pericolo. Dei 
due problemi si può accennare insieme, poichè l’azione del Soprintendente deve 
consistere soprattutto nel richiedere (e talvolta nel far compilare egli stesso) e 
tenere presso di sè cataloghi di doppi o di raccolte private in vendita, di sugge- 
rire acquisti in blocco a questa o a quella biblioteca; di fare una valutazione 
« in natura » o in contanti, di essere insieme, oltrechè mediatore, estimatore e 
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arbitro. 1 due problemi sono connessi anche in questo : che cioè il direttore di 
una pubblica biblioteca potrebbe con maggior disinvoltura afferrare occasioni 
che gli si presentino di acquisti « in blocco » di intere raccolte, qualora fosse 
sicuro «li poter poi facilmente disfarsi, per tramite della Soprintendenza, della 
parte che risultasse doppia. Anche le amministrazioni comunali più avare e 
restie ad acquistar libri per la biblioteca, ove si faccia balenar loro l'occasione, 
l'« affare », si inducono più facilmente a spendere. 


SORVEGLIANZA NEGLI ARCHIVI LOCALI. 


Quando si parla di biblioteche private si intende alludere anche agli archivi 
privati, la cui sorveglianza è dalla circolare ministeriale 20 settembre 1934 affi- 
data alle Soprintendenze bibliografiche. Inventari del materiale archivistico di 
importanza storico-documentaria si rendono indispensabili, anche nell’eventua- 
lità di notifiche di importante interesse, le quali, non accompagnate da inven- 
tari completi e accurati, risultano pressochè inutili. Chi compilerà questi inven- 
tari, chi svolgerà la complessa attività diplomatico-poliziesco-erudita che è ne- 
cessaria per poter metter le mani e lavorare sugli archivi, lavoro spesso lungo, 
minuto e incomodo, se il Soprintendente non ha alle sue dipendenze un fun- 
zionario che possa aiutarlo o sostituirlo? In questo campo, degli archivi privati, 
ci sarebbe ancora molto da esplorare, da garantire e da valorizzare. Fasci di 
pergamene si trovano piegate nelle sacrestie di parrocchie, molte delle quali 
mai lette o trascritte; mucchi di documenti presso archivi storici comunali o ec- 
clesiastici, per i quali la circolare citata del 34 prevede la collaborazione delle 
Soprintendenze bibliografiche. Nè i preti dei piccoli centri, nè gli ispettori di 
prefettura saprebbero, di solito, compilare regolari indici o trar sunti. Come le 
Soprintendenze alle belle arti hanno l’incarico (e i mezzi) di compilare gli in- 
ventari degli oggetti d’arte, così a quelle bibliografiche dovrebbe spettare il 
compito — e dovrebbero essere forniti i mezzi sufficienti — per fare altrettanto 
nel loro campo. 

Ma oltrechè di mezzi, si tratta anche in questo caso di legislazione, cioè di 
definir meglio, più particolarmente di quanto non faccia la circolare del *34, le 
competenze e la collaborazione dei Soprintendenti bibliografici con i Soprin- 
denti agli archivi di Stato. Attendiamo quindi con fiducia che l’azione del no- 
stro Ministero in questo campo, preannunciataci ieri dal Direttore generale, rie- 
sca, oltrechè ad evitare il pericolo del minacciato depauperamento (che poi sa- 
rebbe una vera mutilazione) delle nostre raccolte bibliografiche, della parte sto- 
rico-archivistica, a delimitar meglio, e in certi casi a provocare e a render fe- 
condi, i rapporti tra Soprintendenti bibliografici e Soprintendenti agli archivi 
di Stato. 

Un accenno bisognerebbe fare anche alle biblioteche ecclesiastiche per 
il loro peculiare carattere conservativo (a meno che non si tratti di raccolte di 
carattere popolare presso parrocchie o associazioni giovanili), all'abbandono 
in cui esse talvolta giacciono, e al più difficile intervento del Soprintendente 
dovuto spesso a irragionevole gelosia e resistenza da parte delle autorità ac- 
clesiastiche. L'abbandono il più delle volte è determinato dalla deficienza di 
mezzi onde ammodernarsi e arricchirsi e del personale tra il clero, che possa 
occuparsene. 

Si è domandato da qualcumo persino se le Soprintendenze bibliografiche, 
una volta costituite regolarmente in uffici, dotati di personale e di mezzi, 
avrebbero lavoro a sufficienza. l colleghi, tutti più esperti di me, sanno bene 
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che una Soprintendenza bibliografica avrebbe da sviluppare tanto lavoro quanto 
una consorella Soprintendenza alle BB. AA.: questo vuol dire che ce ne 
sarebbe tanto da impiegare quattro, cinque e anche sei e più persone. 


BIBLIOTECHE POPOLARI 


Si riparla e si ridiscute tanto da qualche tempo in qua, di biblioteche 
popolari. Se il problema, che si sperava fosse stato finalmente inteso nel suo 
significato politico. non ha fatto tuttavia, sul terreno pratico, un solo passo 
avanti, questo si deve anzitutto al non sapere chiaramente a chi spetti assu- 
mere l'iniziativa e l'onere della istituzione e organizzazione delle biblioteche 
popolari. Fasci, Provveditorati agli studi, Ente nazionale, Dopolavoro, A.F.S.? 
Noi riteniamo che il problema rientri nella piena competenza delle Soprinten- 
denze bibliografiche, e chè queste, investite ufficialmente del compito e for- 
nite di mezzi adeguati, potrebbero farsi centri organizzativi e propulsivi di 
tutta una rete di attività intesa a favorire l'istituzione e lo sviluppo delle pic- 
cole biblioteche presso i singoli comuni, le sedi dei fasci, le scuole, le par- 
rocchie, dovunque sia; d'accordo, beninteso, con le autorità e gli enti locali, 
come del resto prescrive la circolare ministeriale del 9 settembre 1934, e con 
l'Ente nazionale per le biblioteche popolari. Il problema, anche qui, oltrechè 
di mezzi, è d'organizzazione e di cooperazione. Ora, tutto il lavoro organiz- 
zativo a pro delle biblioteche popolari non sarebbe già esso solo sufficiente qua- 
lora si volesse fare sul serio, per giustificare e occupare un ufficio di carattere 
regionale? Attualmente c'è una inutile, caotica e antieconomica sovrapposizione 
d'iniziativa e di forme di assistenza, che spesso s'ignorano a vicenda, a tutto 
danno dei microrganismi che si dovrebbero aiutare. 

Una stretta cooperazione e intesa dovrebbe istituirsi tra Soprintendenze 
e Ente nazionale per le biblioteche popolari. Cooperazione e intesa che sa- 
rebbe tanto più facile e proficua se i Soprintendenti non fossero oggi esclusi 
dai Comitati provinciali dell'Ente stesso, e se questi Comitati funzionassero 
regolarmente dappertutto. L'argomento delle biblioteche popolari o minori 
esigirebbe ben altro discorso! 

Su di esse s'è tenuto quattro anni fa addirittura un congresso a Bari, dal 
quale l'iniziativa migliore che sia sorta (e non è poco) è stata quella dell'isti- 
tuzione dei Corsi che hanno riscosso una meritata fortuna. Anche sul problema 
dei Corsi, e sui risultati da essi conseguiti in questi primi due anni di esperi- 
mento, è stato ieri accennato dal Direttore generale e scritto autorevolmente 
sulla rivista « Accademie e Biblioteche d’Italia », e sarebbe forse da aggiun- 
gere qualche osservazione, che la ristrettezza del tempo non permette di fare. 
Tali Corsi hanno dimostrato comunque che è più facile creare bibliotecari 
che non biblioteche. 

Le biblioteche che non esistono danno più da pensare e da fare di quelle 
esistenti e funzionanti. Stando alla vecchia, insufficiente e equivoca legge del 
1917, il Soprintendente dovrebbe allacciare rapporti almeno con tutti i Comuni 
della circoscrizione sprovvisti di biblioteca. La circolare ministeriale già ricor- 
data del 9 settembre '34 chiama a collaborare coi Soprintendenti — a cui 
naturalmente vires deficiunt — gli ispettori bibliografici onorari (e onorari per 
le biblioteche popolari), la cui collaborazione, in questo campo, potrebbe'es- 
sere veramente proficua, preziosa, insostituibile. 
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FUNZIONI DEGLI ISPETTORI 
BIBLIOGRAFICI ONORARI 


Agli ispettori bibliografici onorari il decreto del 1923 e la circolare ministe- 
riale del 12 giugno "28 affidano la funzione delicata e importante di vigilare, nel- 
l'ambito della zona loro assegnata, sul materiale bibliografico raro e di pregio 
esistente presso privati, e di fornire notizie alle Soprintendenze. Ispettori, dun- 
que, soltanto occasionali e che forse più opportunamente si chiamerebbero 

amici delle biblioteche », e potrebbero formare una ancora più fitta rete e 
addirittura un'associazione, com'è in Francia. E questo, perchè ci sembra che 
una funzione ispettiva vera e propria non possa affidarsi a persone colte e degne 
si, ma tali da non poter vantare, in genere, di fronte ai bibliotecari, non dico 
una superiorità, ma neanche una parità di preparazione bibliografica e biblio- 
teconomica : ciò che in pratica porta gl’ispettori onorari o a disinteressarsi 
delle biblioteche (cinè dei problemi tecnici connessi al loro funzionamento), 
ovvero, se essi prendano la carica con zelo, a investirsi talvolta d'autorità, a 
voler dare suggerimenti al bibliotecario; nel qual caso è difficile non nascano 
tra i due incomprensioni e attriti. 

L'ispettore, è noto, si chiama « onorario » perchè è senza onorario, e 
perchè la sua carica è onorifica, e tale egli la riceve e l'accetta più spesso 
come riconoscimento di benemerenze acquistata nel campo della cultura e 
come segno di distinzione che non come impegno a lavorare sul serio e atti- 
vamente. Eppure, quanto utili e preziosi collaboratori delle Soprintendenze 
possono essere, dicevamo, gli ispettori onorari (della duplice categoria) laddove 
non esistano e si debbano creare pubbliche biblioteche! Rompere il ghiaccio 
— che in certi luoghi è di uno strato addirittura polare —, saper cogliere spunti, 
fare i primi, più difficili approcci con le autorità locali, destare il loro inte- 
ressamento, impegnarle e incoraggiarle, vincere resistenze, diffidenze e osta- 
coli d'ogni genere, provocare abilmente donazioni da parte di privati, solle- 
citare aiuti e sussidi da enti locali: tutta questa lenta e faticosa opera preli- 
minare di infervoramento e di persuasione gl'ispettori onorari — o amici delle 
biblioteche — possono fare molto bene, e spesso assai meglio del Soprinten- 
dente lontano, in quanto essi conoscono persone, situazioni locali, ostacoli ecc. 

La brevità del tempo non consente di sfiorare neppure di volo altri argo- 
menti connessi al problema delle Soprintendenze, quali ad es. quelli delle noti- 
fiche d'importante interesse, della statistica delle biblioteche, dei restauri, degli 
archivi fotografici, delle bibliografie regionali ecc. : tutti problemi sui quali ci 
sarebbe da dir qualche cosa, e forse anche molto. Così pure il tema della col- 
laborazione e dei rapporti delicati e proficui, tra Soprintendenti e Enti nazio- 
nali, Provveditorati agli studi, ecc. 

Del coraggioso esperimento fatto dal Ministero di staccare da biblioteche 
governative due Soprintendenze (Abruzzo e Molise, Puglie e Lucania), basterà 
dire ch'esso è stato quanto mai utile ed istruttivo da un duplice punto di vista : 
prima, di dimostrare l'opportunità di un tale sganciamento, e quindi di porre 
in rilievo la consistenza, indipendenza, individualità teoriche delle Soprinten- 
denze bibliografiche; in secondo luogo d’imporre con evidenza e urgenza ancora 
maggiori la necessità di creare a queste individualità le basi necessarie per 
poter funzionare, dotandole di mezzi propri. 

Ma questo, per quanta possa essere l'evidenza e l'urgenza, resta sempre il 
programma massimo : cioè il più lontano e difficile ad attuare. Il programma 
minimo sarebbe di affidare a ogni Soprintendente almeno un ispettore di So- 
printendenza di gruppo A, e un impiegato economo o segretario : per l’ap- 
punto com'era previsto dal decreto 11 aprile 1935. Infine — e questa dovreb- 
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b'essere la cosa più attuabile, in quanto non implica sacrifici di danaro — 
sarebbe necessario definir meglio, e più particolarmente, le attribuzioni e i 
poteri dei Soprintendenti nei loro rapporti con i bibliotecari dipendenti e con 
quelli enti che direttamente o indirettamente si occupano di biblioteche. Chie- 
dere questo, ci sembra non sia chieder troppo : attese soprattutto la importanza, 
delicatezza, vastità e complessità di funzioni che i Soprintendenti bibliografici 
scno chiamati a esercitare; funzioni e attività, per mezzo delle biblioteche, indis- 
solubilmente legate al problema dell'educazione e dell'istruzione pubblica. 

PRESIDENTE. — Si compiace col dott. Barberi per la sua veramente 
interessante relazione. I problemi trattati dal Soprintendente di Bari 
hanno una grande importanza, avuto riguardo alla ricchezza del patri- 
monio bibliografico posseduto dai Comuni e dalle Provincie, nonchè 
dai privati, patrimonio su cui occorre esercitare vigile tutela. Si è oppor- 
tunamente accennato nella relazione Barberi all'opera degli ispettori 
bibliografici onorari. Egli ritiene che tale opera possa riuscire utile se 
ben disciplinata. Certo sarà necessario rafforzare con adeguati provve- 
dimenti l’istituto dell’ispettorato, affinchè le persone che sono chia- 
mate ad esercitare l’onorifico ufficio di ispettori si sentano sorretti ed 
incoraggiati dall'autorità centrale. Bisogna dare ad essi qualche aiuto 
anche materiale almeno col rimborso delle spese postali... in modo 
che l’incarico non sia, oltre che onorifico, del tutto oneroso. 


GaLLo. — Fa presente che, come ha già accennato nella sua rela- 
zione il Direttore generale delle Accademie e Biblioteche, è all’esame 
del Ministero uno schema di legge per le biblioteche. Nell’elaborazione 
di tal progetto potrà esaminarsi l'opportunità di dar norma concreta le- 
gislativa a molti dei suggerimenti formulati dal Barberi. 


SCARDAMAGLIA. — Si associa alle considerazioni del prof. Gallo. 
La relazione Barberi sarà tenuta presente dalla Commissione che studia 
lo schema della nuova legge per le biblioteche. Una proposta del Bar- 
beri merita sopratutto di essere tenuta in considerazione: quella delle 
riunioni regionali presso le Soprintendenze bibliografiche. Queste riu- 
nioni potrebbero essere effettivamente utili per rafforzare attraverso 
frequenti scambi di idee l’opera dei Soprintendenti e per cementare i 
loro contatti coi dirigenti delle biblioteche locali e con gli ispettori ono- 
rari. 


PRESIDENTE. — La parola è ora alla dott. Virginia DAINOTTI che ha 
presentato una relazione sui « Limiti e funzioni delle Biblioteche gover- 
native isolate ». 


LIMITI E FUNZIONI DELLE BIBLIOTECHE GOVERNATIVE ISOLATE 


Ho inteso raggruppare sotto la denominazione un po’ vaga di Biblioteche 
governative isolate, quelle biblioteche, di proprietà dello Stato, generalmente 
poste in città minori le quali — in tali città — costituiscono il solo o quasi il 
solo organo bibliografico e culturale. 


E 
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Ciò vuol dire che mentre Roma è ricca di un numero enorme di biblio- 
teche generali e speciali. mentre a Firenze, a Milano, a Napoli e altrove 
esistono varie biblioteche di grande importanza, sicchè al Direttore di ognuna 
di esse incombono scopi e problemi differenti e speciali, invece vi sono città 
dove la Biblioteca Governativa deve bastare da sola ai più disparati interessi 
culturali, quasi bonne à tout faire, e insieme simbolo della cultura. 

In tali condizioni mi sembra possano dirsi mutatis mutandis : 


la Universitaria di Cagliari : 

la Universitaria di Catania; 

la Governativa di Cremona; 

la Governativa di Gorizia; 

la Governativa di Lucca; 

la Universitaria di Messina; 

la Palatina di Parma; 

la Universitaria di Sassari; 
forse anche la Universitaria di Pavia. 

Suppongo infatti che anche le Universitarie, pur servendo agli interessi 
degli alti studi, non possono ignorare le esigenze medie culturali della città 
in cui sono poste. Esse rientrano dunque — per un aspetto — nel tipo di cui 
parlo. 

Si delinea così la fisionomia di queste biblioteche : 

Esse hanno un pubblico eterogeneo : accanto a un manipolo di studiosi 
molto seri — sovente giovani in cammino verso le cattedre universitarie —, 
accanto a un altro gruppetto caratteristico di studiosi d'argomenti locali; c’è 
la categoria dei professori di scuola media e dei professionisti (avvocati, me- 
dici, ingegneri ecc.) ai quali la biblioteca serve di sussidio nell'esercizio della 
professione; c'è la popolazione degli studenti di scuola media superiore; viene 
poi una più vasta categoria, quella dei semplici « lettori », se vogliamo definire 
così quelle persone che frequentino la biblioteca per coltivarsi, tipo di frequen- 
tatori da « società di lettura », sovente anche e semplicemente degli intelligenti, 
che vengono a cercare in biblioteca un'opera recente su Gabriele d'Annunzio 
o sulla questione del petrolio, sulla politica mediterranea dell’Italia o sulla 
guerra in Cina. 

Questa categoria di lettori è particolarmente interessante perché, se è 
vero che in questa democratizzazione della cultura, che è forse il segno distin- 
tivo del nostro tempo, compito delle biblioteche sia quello di avvicinarsi alle 
masse, per accendervi e alimentarvi la fiamma della spiritualità, allora — 
pur facendo salve le ragioni di quelle biblioteche che per nobiltà di mate- 
riale o di tradizioni siano destinate a servire soltanto all'alta cultura —, 
bisogna augurarsi che questa categoria appunto in ogni biblioteca s’'allarghi 
e si moltiplichi sino a identificarsi con le masse. 

A passarne in rassegna i lettori c'è da accorgersi che queste piccole biblio- 
teche sono dunque in definitiva delle Nazionali in proporzioni ridotte destinate 
— come quelle — a servire a tutte le discipline e a tutte le categorie di studiosi. 


IL PROBLEMA DEGLI ACQUISTI. 


Perciò il problema degli acquisti, connesso con quello delle dotazioni, 
è per esse centrale. 

In generale le dotazioni di queste biblioteche sono assai basse perchè si con- 
sidera che minori siano i loro bisogni: invece con tali piccole dotazioni le 
biblioteche isolate non possono limitarsi a provvedere strumenti di lavoro 
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per una determinata e limitata categoria di studiosi, ma devono poter fornire 
allo stesso modo la grande collezione letteraria o artistica e il recente trattato 
di ingegneria o di medicina,a non parlare del peso degli abbonamenti che 
grava tanto più sproporzionatamente su tali biblioteche, le quali non potreb- 
bero senza grave pregiudizio esser prive delle riviste più importanti in ogni 
disciplina (tanto più oggi che la rivista è diventata uno strumento di lavoro 
così indispensabile). 

Ma le riviste più importanti per ogni disciplina sono molte, e sono su 
per giù le stesse per queste biblioteche e per biblioteche molto più grandi e 
meglio dotate. 

Infine la biblioteca dovrà ancora trovare margine per acquistare que) 
certo tipo di libri di seria divulgazione o di interesse immediato, di cui si 
parlava prima, che possono dirsi quasi il commento del giornale o del gior- 
nale radio e che sono insieme materiale peribile destinato cioè ad aver per- 
duto tra pochi anni tutto il suo interesse e quasi tutto ii suo valore. 

Insomma questo rimane l'ideale della perfetta biblioteca isolata: essere 
una riproduzione in miniatura, difficile riproduzione per un'evidente questione 
di limiti e d’equilibrio, (costosa riproduzione — ad ogni modo) delle nostre più 
grandi Nazionali. 

Il problema non è, dunque, di qualità di lettori, è di numero. 

La Biblioteca Nazionale Centrale di Roma acquista i Monumenta Ger- 
maniae Historica per 20.000 studiosi di storia. Ma i 20 studiosi di storia di 
Cremona troveranno supremamente ingiusto — e sotto molti punti di vista 
avranno ragione — che la biblioteca di Cremona non possegga i Monumenta 
Germaniae Historica. 

Così provveduta per tutti i bisogni la biblioteca diventa veramente e meglio 
che nelle grandi sedi il Centro culturale della Città. 

E qui accenno a uno degli aspetti più caratteristici e insieme più simpatici 
delle biblioteche isolate. 

In queste sedi il direttore della Biblioteca, il bibliotecario, per antonomasia, 
è veramente un'indiscussa autorità nel campo culturale. Il bibliotecario di Reg- 
gio Emilia mi raccontava che tra le sue mansioni c’è quella di rivedere i 
marmi del cimitero. 

lo stessa ho più volte costituito consulenza culturale al Comune. 

E’ perciò abbastanza facile al bibliotecario crearsi una situazione di 
prestigio che gli permette poi iniziative e realizzazioni tutt'altro che indif- 
ferenti. 

E’ chiaro che tutte le iniziative devono convergere a una sola realizzazione : 
fare della Biblioteca un organo veramente efficiente e un focolare di cultura, 
metterla in grado di servire vaste categorie di pubblico, e attirare vaste cate- 
gorie di pubblico. 


OPPORTUNITA’ DI CONCENTRAMENTO 
DI BIBLIOTECHE LOCALI 


Quanto al metterla in grado di servire, ho già detto delle dotazioni: ag- 
giungerò che la biblioteca isolata ha ancora due mezzi: accrescere le proprie 
disponibilità attraverso finanziamenti del Comune e degli Enti locali; 
accentrarsi e unificare il materiale bibliografico cittadino. 

I due mezzi sono connessi fra loro : il Comune in generale spende già una 
zerta cifra per una sua biblioteca più o meno ampia ed efficiente, sovvenziona 
altre iniziative culturali più o meno importanti 
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lutto sta a postulare la efficienza, la funzionalità, la continuità di sistemi 
e di scopi e quindi la indiscutibile superiorità della biblioteca governativa in 
confronto degli altri organi bibliografici locali, e ottenere che il Comune devolva 
alla Governativa — completamente o quasi — il denaro che potrebbe destinare, 
con tanto minor vantaggio a varie altre formazioni meno efficienti, di altri nuclei 
bibliografici, ottenere la fusione o il deposito, — là dove sia possibile — della 
stessa Biblioteca Comunale. 

Naturalmente qui non si vuole mai parlare delle grandi Comunali bene 
ordinate e garantite da tradizioni o da veri e propri atti costitutivi, ma di quelle 
minori Comunali la cui esistenza è spesso precaria, minacciata da muta- 
menti di umori o di indirizzi nelle amministrazioni comunali, da valutazioni 
personali e simili. 

I bibliotecari di tante piccole biblioteche non governative, sanno quale 
somma di energia, di diplomazia, di pazienza si richieda da loro per difen- 
dere i loro fragili organismi dalle invadenze incompetenti, dall’indifferenza o 
dalla parsimonia delle autorità locali. 

E’ chiaro che solo la biblioteca di Stato garantisce davvero la sicura con- 
servazione e la migliore utilizzazione del materiale bibliografico. 

Ottenere che questi piccoli nuclei confluiscano nella Governativa signi- 
fica valorizzarli, assicurandone il funzionamento, significa d’altro canto ar- 
ricchire la Governativa e quindi renderla più efficiente, significa infine legare 
più strettamente gli interessi della biblioteca agli interessi della Città. 

Traggo gli esempi dal caso della mia biblioteca perchè mi riesce più 
facile: a Cremona la biblioteca Comunale — un piccolo fondo pregevole 
che portava questo nome — era già affidata in deposito alla Governativa, da 
tempi remoti. Ma il Comune possedeva inoltre una biblioteca di 20.000 voll. 
ricevuti per lascito, che per mancanza di personale esperto e per economia 
veniva lasciata quasi in abbandono, senz’essere aperta al pubblico. Ottenni 
che mi fosse ceduta in deposito e unificai i cataloghi. 

Esisteva una biblioteca Novati, nelle stesse condizioni: unificai anche 
quella. 

Esiste una biblioteca magistrale pur sovvenzionata anch'essa dal Comune 
e che tuttavia è inefficiente perchè priva dei grandi strumenti di lavoro che 
la Governativa invece possiede, e insieme è malsicura, perchè tenuta da per- 
sone che non hanno un csperienza tecnica sutficiente e messa a disposizione 
dei lettori senza le necessarie garanzie. Conto fra breve di assorbire anche 
quella. 

Esistevano invece ed esistono alcune biblioteche a fisionomia determi- 
nata, e inalienabili. Così la Biblioteca dell'Ospedale Maggiore ricca di riviste 
e di opere di medicina; così la Biblioteca del Consiglio provinciale delle Corpo- 
razioni, ben fornita nel campo delle materie economiche: qui non c’era da 
pensare di ottenere il deposito, si poteva tuttavia ottener Ìl accentramento dei 
cataloghi, e questa divenne la mia mira, Mediante un accordo con l’uno e 
l'altro Ente, si va ora provvedendo alla copia di due schedari, su schede Sta- 
derini simili a quelle della biblioteca, ma di colore diverso, le quali vengono 
via via inserite nel catalogo generale alfabetico. 

Ciò risparmierà alla Biblioteca l'acquisto di opere specializzate per quei 
rami, e quando un lettore ne richiederà qualcuna, si potrà procurargliela col 
semplice preavviso di un giorno. 

Non pretendo di dire niente di nuovo; il problema del coordinamento degli 
acquisti ha sempre preoccupato i bibliotecari, ma mentre è forse molto diffi- 
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cile per le grandi sedi, è invece facile ad attuarsi nelle piccole, se il bibliotecario 
abbia qualche prestigio. 

Così concepita e organizzata la Biblioteca di Stato può rendere servizi 
grandissimi alla cultura. proprio nei centri minori, dove a prima vista potrebbe 
sembrare sufficiente una buona Comunale. 


PROLUNGAMENTO D'ORARIO 
E LETTURA SERALE. 


Ma a proposito dei « servizi » che le biblioteche di cui parliamo sono 
chiamate a rendere bisognerà ancora accennare a due questioni: la que- 
stione del prestito e la questione dell'orario. 

Della questione del prestito accenno appena perchè il nuovo regola- 
mento che mi si dice stia per entrare in vigore, certo sanerà gli inconve- 
nienti della situazione attuale, i quali si riassumono tutti in due : troppo scarse 
le categorie cui è concesso il prestito senza deposito, troppo macchinoso il 
sistema di garanzia. Ma qui il discorso sarebbe molto lungo e le mie affer- 
mazioni potrebbero sembrare semplicistiche. 

Quanto all'orario qui il problema interessa quasi tutte le biblioteche 
pubbliche. 

Mi accade tante volte di sentir rimpiangere da lettori, da professori e 
da professionisti i tempi felici in cui le biblioteche erano aperte sino a tarda 
sera. 

Certo è che considerare le biblioteche come uffici, e dar loro l'orario 
d’apertuta degli uffici, può essere un errore perchè significa interdire l’uso 
della biblioteca a quelle vaste categorie di lettori che frequentano gli uffici. 

I bibliotecari si sono resi conto di questa lacuna e per quanto hanno 
potuto si sono sforzati di colmarla con prolungamenti d’orario per i quali 
hanno ottenuto tondi da Enti locali: così la biblioteca di Cremona deve da 
un paio d'anni al Consiglio Provinciale il suo prolungamento. 

Ma perché ottenere fondi non è sempre facile, dato che sovente questi 
fondi vengono dati con carettere di provvisorietà anziché con normali stan- 
ziamenti di bilancio, per molte ragioni, sarebbe desiderabile che si riprendesse 
in esame la questione dell'orario delle biblioteche che è poi una questione con- 
nessa con l’altra del personale, giacché un prolungamento comporta, almeno 
per il basso personale, un gioco di turni oggi difficile ad attuare, ma non più 
impossibile domani, ampliati i ruoli. 

Non si può escludere che se la biblioteca fosse aperta al pubblico dopo 
l'orario degli uffici, e dopo cena, servirebbe di centro d'attrazione, così 
come un cinematografo (non voglio dire nella stessa misura) o come un caffè . 

E a patto di incorrere la taccia di bestemmiatrice nel tempio, finirò pro- 
prio con questo augurio : che le biblioteche, fatte le debite eccezioni, diventino 
una mèta consueta della gente anche mediocremente colta, nelle ore in cui 
non ha niente da fare e che del libro nuovo si parli con tanto interesse come 
del nuovo film. 

Vorrà dire che la faticosa marcia di avvicinamento alle masse, sarà 
per buona parte compiuta. 


SCARDAMAGLIA. — Le proposte fatte dalla dott. Dainotti al fine 
di rafforzare l’attività culturale e il funzionamento delle Biblioteche go- 
vernative isolate saranno prese in attento esame dall’amministrazione. 
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Ottimo è il suggerimento di prolungare l’orario di apertura di dette bi- 
blioteche. Bisogna però tener presente che all'attuazione di questa pro- 
posta si oppone tra l’altro la deficienza numerica del personale. Se, come 
vi è fondato motivo di ritenere, si potrà ottenere tra breve un aumento 
nei ruoli organici delle biblioteche, questa difficoltà sarà superata. Biso- 
gna tendere a che in ogni biblioteca non solo sia prolungato l'orario 
di apertura, ma sia stabilito un orario serale com'è aspirazione degli stu- 


diosi. 

PRESIDENTE. — L'ordine dei nostri lavori reca adesso la relazione 
del prof. Camillo ScACCcIA SCARAFONI sul miglior impiego del materiale 
proveniente dalle Corporazioni religiose che si trovano presso piccoli Co- 
muni che non hanno modo di giovarsene. 

Dò la parola al prof. Scaccia-Scarafoni. 


TUTELA DI LIBRERIE E ARCHIVI GIA' CLAUSTRALI 


Al primo Congresso dell’Associazione dei bibliotecari, tenutosi nell'ot- 
tobre del 1931, parlai delle biblioteche minori del Lazio e del loro materiale 
antiquario e in quella breve relazione misi in cruda evidenza lo stato di ab- 
bandono e di inutilizzazione in cui le Soprintendenze bibliografiche, allora 
di recente istituzione, avevano trovato i fondi provenienti dalle biblioteche 
claustrali. Accennai ai molti Comuni che tali fondi avevano disperso, ad 
alcuni che li avevano venduti, ai moltissimi che li tenevano ammucchiati 
in cantine o soffitte. Non mancai di mettere in rilievo la irreducibile ostilità 
delle amministrazioni comunali verso questi vecchi fondi librari, polverosi 
e muffiti, ostilità causata dal fatto che queste librerie già monastiche ben 
poco o quasi nulla avevano offerto ai paesani per quella « pubblica utilità » 
prevista dalla legge. 

Ebbene, ora dopo sette anni da quella esposizione, un po’ pessimista, 
devo anzi tutto riconoscere che dal 1931 molto cammino si è fatto per la 
tutela del materiale bibliografico di tale provenienza. 

Il Ministero si è sempre largamente interessato, non appena informato, 
della sorte di queste raccolte; ha sempre concesso i mezzi necessari alla loro 
tutela ed ha con larghezza di vedute adottato provvedimenti opportuni per 
la loro migliore utilizzazione. 


SISTEMAZIONE DI LIBRERIE 
DEL LAZIO E DELL'UMBRIA. 


Le librerie già conventuali di Caprarola, di Aspra Sabina, di Artena, di 
Montefiascone, di Tivoli, di Palestrina, di Città della Pieve, di Montefalco, 
le quali erano in completo abbandono, si sono potute riordinare e siste- 
mare sul luogo e costituire quindi il nucleo intorno al quale si sviluppano le 
locali biblioteche comunali. In altri casi, non essendosi potuti utilizzar sul 
luogo, questi vecchi fondi di libri di contenuto prevalentemente teologico, 
filosofico e in genere essenzialmente religioso, sono stati trasferiti e assicu- 
ati nelle biblioteche comunali viciniori; così le librerie di Gallese e Cam. 
pagnano sono passate alla Comunale di Viterbo, quella di Roccantica alla 
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Comunale di Aspra, quella di Ferentillo alla Comunale di Terni e quella 
di Citerna dovrà essere trasferita tra breve alla Comunale di Città di Castello. 

Infine nei pochi casi in cui è anche mancata la opportunità di trasferimento 
in una prossima biblioteca comunale, alcuni fondi claustrali sono stati assicurati 
nelle biblioteche dei vicini monumenti nazionali; così le librerie di Civitacastel- 
iana, di Fara Sabina e di Nazzano sono state trasferite alla imperiale Badia 
di Farfa, quella di Castel Gandolfo alla Badia di Grottaferrata e un piccolo fon- 
do del Comune di Ferentino è stato portato nella Badia di Casamari. E non è ma- 
le che questi centri monastici di alta importanza siano stati restituiti ad una fun- 
zione di conservazione di materiale librario, funzione che aveva costituito nei 
secoli di mezzo un loro vanto. I vari trasferimenti sono avvenuti con regolari 
verbali, accompagnati da inventari almeno sommari, il materiale è stato cata- 
logato o è in via di catalogazione ed a Farfa e Casamari la consegna di tali volu- 
mi ha dato occasione a importanti restauri di parti fatiscenti dei due storici 
monumenti nazionali. Sicchè ciascuna delle due biblioteche ha ora un vasto 
salone di recente ricostruzione, scaffalatura nuova e suppellettile appositamente 
ordinata. 

In un sol caso, quello di Beitona, non si potè trovar di meglio che autoriz. 
zare il Comune a vendere ad un Ente, sia pur religioso, la sua raccolta bibliogra- 
fica, e i libri così venduti sono passati ad una biblioteca conventuale romana, 
la quale, a domanda, è sempre accessibile allo studioso; ma con tale vendita 
si sono procurati i denari per un restauro architettonico del medioevale palazzetto 
podestarile che il Comune non aveva mezzi per riparare e si è salvata dalla 
dispersione una interessante raccolta francescana, mentre un incunabulo ivi 
rinvenuto e che risultava unico in Italia, è stato acquistato dalla « Vittorio 
Emanuele » di Roma. 

In seguito a tali provvedimenti adottati volta a volta dal superiore Mini- 
stero si può dire che per il Lazio e l'Umbria non vi siano più in stato di ab- 
bandono quelle raccolte che giacevano un tempo in cantine e soffitte comunali 
e di tutto il materiale librario può dirsi assicurata la conservazione 

Non starò a rilevare quali siano stati gli importanti risultati delle inda. 
gini compiute a riguardo di queste raccolte : rammenterò solo che se non de 
terminarono scoperte sensazionali per quanto riguarda i manoscritti, i quali 
erano il più delle volte stati catalogati e descritti, esse dettero per gli’ incu- 
nabuli della stampa sorprese notevoli sia riguardo al numero sia riguardo al 
valore intrinseco degli esemplari. 

Mentre infatti nella statistica a stampa del 1893 risultavano ‘gli incuna- 
buli di queste biblioteche in numero complessivo di 1609, nelle indagini com- 
piute ne sono stati rinvenuti 3228: il numero cioè degli incunabuli si è, 
dopo questi accertamenti, più che duplicato e tra tanti volumi quattrocente- 
schi non sono mancati anche esemplari ignoti ai bibliografi, dei quali in parte 
si è già data notizia. 


SISTEMAZIONE DI FONDI ARCHIVISTICI. 


Messa però al sicuro tanta parte del patrimonio bibliografico nazionale, 
il compito della tutela non è ancora terminato perchè accanto a queste rac- 
colte librarie vi sono anche da sistemare fondi archivistici, la cui conserva- 
zione è affidata da una apposita circolare ministeriale alla vigile tutela del- 
le Soprintendenze. Gli Ispettori superiori prof. Gallo e De Gregori l'anno 
scorso accertarono in Gubbio l’esistenza di vari archivi claustrali di quella 
città nel locale ufficio del Registro, archivi abbandonati in una specie di 
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soffitta sottotetto, senza vetri alle finestre e col pavimento avvallato e rui- 
nante. Fatto un inventario di quel materiale si sono trovati 514 volumi: dei 
secoli XVI e seguenti, alcune pergamene (una delle quali del sec.XIV) e 
varie filze di carte sciolte, materiale che dovrà essere trasferico tra breve 
nel rinnovato archivio comunale, 

Nel mentre si faceva quell’inventario il mese scorso, si stava in Gub- 
bio curando il ripristino delia locale chiesa di S. Francesco, tramutata in 
chiassoso stile barocco dalla sua originale struttura gotico-romanica. Eb- 
bene, in uno di quei registri che si stavano inventariando mi venne a caso 
sott occhio la nota delle spese riguardanti i lavori con i quali furono, nel 
secolo XVII « marmoriti » cioè coperti a stucco marmorizzato, igli snelli 
pilastri di travertino di quella chiesa e « indorati li capitelli ». Questa nota, ve- 
nuta casualmente a galla, dimostra che anche quegli aridi registri di spese 
possono contenere dati di un certo interesse storico e che perciò la loro con- 
servazione si inserisce fra i compiti della Soprintendenza. 

Il caso di Gubbio lascia pensare che altri archivi delle soppresse congre- 
gazioni religiose siano passati, quali documenti di contabilità amministrativa, 
negli uffici del Demanio e difatti mai nelle biblioteche comunali mi è capitato 
di trovare con i volumi delle soppresse congregazioni, gli atti degli archivi mo- 
nastici. Resta quindi ancora a rintracciare il materiale archivistico che può es. 
sersi conservato fino a noi e che può avere una grande importanza perchè, 
oltre la spicciola notizia relativa alle opere d'arte locale (come è il caso di 
Gubbio), questi archivi monastici contengono la documentazione amministra- 
tiva di enti che a volte ebbero nella nostra penisola una grande funzione eco- 
nomica, specie per alcune badie che costituirono fino alla fine del secolo 
XVIII° di fatto, se non di diritto, una specie di stato feudale che assorbì e 
dir°sse la vita di intere regioni. 

Per adempiere questo nuovo compito di indagini occorrerà anzitutto 
che il superiore Ministero, il quale si è reso tanto benemerito per la efficace 
opera di tutela svolta in pochi anni a favore delle librerie già monastiche, 
mizi ora le pratiche al fine di poter rinvenire e assicurare ciò che resta degli 
archivi già claustrali. Quattro anni fa, su un catalogo librario la nostra So- 
printendenza rinvenne l'offerta in vendita di tre pergamene del secolo XI° 
provenienti dallo storico menastero di Fonte Avellana, una delle quali con 
la sottoscrizione ritenuta autografa di Pier Damiano. La Soprintendenza 
notificò al libraio i tre vetusti documenti e il Ministero li fermò rinviandoli al 
suo probabile fondo di provenienza. 

Ho voluto rammentare alla fine di questa breve comunicazione il caso 
di questo rinvenimento perchè più evidentemente sia dimostrata la necessità 
di completare l’opera di tutela già compiuta per i libri, con analoga indagine 
a riguardo degli archivi, indagine che sarà più laboriosa e dispendiosa, ma 
forse anche più proficua. 


PRESIDENTE. — Abbiamo ascoltato con piacere la relazione del prof. 
Scaccia-Scarafoni per le belle notizie che ci ha dato circa l’efficace opera 
esercitata dalla Soprintendenza bibliografica di Roma per salvare pre- 
ziosi patrimoni librari che giacevano in abbandono o correvano rischio 
di dispersione. 

Per quanto riguarda gli archivi, la questione è assai complessa e 
merita uno studio approfondito. Sarebbe una cosa veramente utile rin- 
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tracciare i fili di questi archivi sparsi un po’ dovunque in Italia ed accer- 
tare quali e quanti invece si siano dispersi altrove. 


GaLLo. — Non tutti gli archivi ex-conventuali furono devoluti ai 
Comuni. Molti furono depositati presso gli Uffici finanziari, altri vennero 
dati in consegna ad enti ecclesiastici. 

La legislazione degli archivi sta per essere tutta riordinata. E” da 
augurarsi che si troverà modo di risolvere organicamente il problema 
degli archivi ex-conventuali per dare ad essi una sistemazione che garan- 


tisca gli interessi degli studiosi. 


SCARDAMAGLIA. — Riferendosi a quanto ha accennato il prof. 
Gallo, conferma che un'apposita Commissione, di cui fanno parte rap- 
presentanti del Ministero dell'Interno, del Ministero di Grazia e Giu- 
stizia e di quello dell'Educazione nazionale, sta studiando un progetto 
di legge per il riordinamento degli archivi in Italia. Non è qui la sede 
idonea per fare anticipazioni su quanto stabilirà detta legge. Egli espri- 
me la fiducia, tuttavia, che nel nuovo ordinamento si sapranno conci- 
liare le esigenze archivistiche con gli interessi degli studi. 

PRESIDENTE. — Dò la parola a don Ivano Ricci che ci parlerà sul 
problema edilizio delle biblioteche comunali e provinciali. 


EDILIZIA DELLE PICCOLE BIBLIOTECHE DEGLI ENTI LOCALI 


Dopo le promesse e le assicurazioni fatte dal Direttore generale delle 
Accademie e Biblioteche all’inizio del Convegno e delle quali lo ringraziamo 
sinceramente, potrei rinunziare alla lettura della mia comunicazione. 

Ma essendo questa una cosa breve, così avrà il merito, se non altro, di non 
annoiarvi. Del resto, eccettuate le relazioni, che riflettono una certa ampiezza 
di materie, le comunicazioni, secondo il mio modesto parere, dovrebbero avere 
uno stile telegrafico. Non discorsi chilometrici, non accademia, dunque, ma, 
esposizione di fatti, di iniziative, di problemi che si agitano nel mondo biblio- 
grafico e ai quali viene incontro con provvedimenti adeguati la superiore au- 
torità. 

Se tutte le biblioteche d’Italia sono invitate ad esprimere concordemente 
i desideri e i progetti più aderenti alla ioro vita, è evidente che si debbano pro- 
spettare solo quelli che vivamente interessano. 

E’ altrettanto ovvio che si parli di ciò che è sostanza, non di dettagli e di 
fantasie. Richiamando perciò l’attenzione su quello che maggiormente im- 
porta realizzare, allora si può esser lieti di avere svolta la propria azione 
in armonia con le altre ferze collaboratrici alla difesa del libro. 

Effettivamente questa comunicazione in termini brevi riguarda un proble- 
ma notissimo, ma non so se nelle adunanze annuali sia stato trattato espres- 
samente, sia perchè è della massima importanza, sia perchè ancora in molti 
casi sta aspettando una soluzione. 

Si è parlato molte volte nei convegni dell’attrezzatura di una biblioteca, 
del materiale bibliografico, di scaffali, di cataloghi, di schedari, del vario 
funzionamento, del restauro del libro, delle sue malattie e del modo di 
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Tutto ciò è giusto e doveroso da parte dei custodi del sapere e ne- 
cessario per la vita della biblioteca, per la sua efficienza e conservazione. 
Ora, un problema altrettanto vitale e corrispondente alle esigenze della vita 
moderna è quello del locale dove risiedono le stesse biblioteche. 

Qui non si tratta dunque di quelle che hanno la loro sede superba, e la loro 
consistenza edilizia adeguata al ritmo della vita moderna. Si tratta di alcune 
biblioteche, comunali e popolari, che, sotto questo aspetto, sono, direbbe 
Dante, ecclissate nell'oblio. 

Si è pensato alla soluzione sempre più incalzante del problema fonda- 
mentale che le riguarda? Possono essere compatibili con la vita moderna, con 
lo spirito dei tempi nuovi certi locali logori dagli anni e dai malanni? Am- 
bienti privi di aria e di luce? « Si rinnovano gl'’istituti — ha detto il DUCE - 
si redime la terra, si fondano le città »- 

Se sulla traccia a grandi linee di questo programma si rinnovano dovun- 
que case, strade, ponti e in tutte le zone rurali perfino (sit venia verbis) quella 
piattaforma che è la concimaia la quale ha preso una bella linea estetica, e della 
quale fu detto : haec fossa immunda facit domum mundam, facit agrum fera- 
cem, con maggior ragione si dovrà provvedere alla casa del libro, che rappre- 
senta una bonifica più nobile e più grande. 

Perchè esistono ancora — e chi non lo sa? — certe biblioteche che sem- 
brano casematte, luoghi chiusi, repellenti, inaccessibili. 

Un intervento superiore sarebbe necessario dunque anche per smentire che 
certe biblioteche siano rifugi di topi e perchè si abbia un'azione solidale, effica- 
ce, tra il centro e la periferia. E se un soffio rigeneratore e benefico è passato su 
tutte le manifestazioni della vita, in alto e in basso, è umano pensare ed è giu- 
sto e legittimo desiderare che anche certe biblioteche comunali e popolari aven- 
ti il titolo modesto di gregarie, nella grande organizzazione culturale dello 
Stato, non rimangano, sotto l'aspetto edilizio, le perpetue cenerentole. 

Si dice : trattandosi di biblioteche comunali, deve pensare il Comune. 

Ma se questo non ne ha cura, o non ha mezzi per provvedere, chi deve 
intervenire ? 

Vi sono questioni di soluzione improrogabile e come già in altri campi si 
sono risolti problemi complessi e formidabili, così dovrebbe opportunamente av- 
venire di questo problema, che per ogni biblioteca, anche ia più modesta, ha 
una importanza fondamentale. 

Si tratta di difendere la vera casa del libro, la quale dovrebbe esser solida, 
igienica, decorosa, corrispondente insomma al suo scopo e alle esigenze della 
vita moderna. 

Esaurito in breve, camerati, il necessario argomento, ci sarebbe da fare 
una domanda, non fuori di luogo, perchè riguarda lo stesso padrone della casa 
del libro; il bibliotecario. 

Il quale, come si è detto e ripetuto, ha tante benemerenze nel campo cul- 
turale; è buono, è paziente, ha tutte le migliori qualità nell'opinione pubblica, 
ma se si tratta per esempio di gite straordinarie, come è anche questa fatta pet 
il convegno, perchè non può ottenere quello che altre categorie hanno già, quello 
che è più facile ottenere, cioè qualche agevolazione ferroviaria in modo che il 
suo non sia il viaggio di un povero illetterato e per giunta disorganizzato? 


PRESIDENTE. — Ho ascoltato attentamente la comunicazione Ricci. 
Certo il problema edilizio delle biblioteche di minore importanza, si- 
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tuate in Comuni che non vogliono o non possono spendere, merita un 
esame particolare e dev'essere una buona volta affrontato. 

Ma è al Ministero dell'Interno, più che al Ministero dell’Educa- 
zione nazionale, che vanno rivolte le raccomandazioni dell’oratore. Il 
Ministero dell'Educazione ha esercitato ed eserciterà sempre più un'’in- 
tensa azione di vigilanza, sopratutto per evitare che gli stanziamenti 
dei bilanci comunali e provinciali per le biblioteche siano diminuiti o 
addirittura falcidiati, come in alcuni casi si è tentato di fare. Questa 
azione non è rimasta senza effetti: essa è servita principalmente a te- 
ner desta nell'opinione pubblica la coscienza dell’imperiosa necessità 
che le istituzioni bibliografiche degli enti locali siano mantenute in vita 
e dotate di mezzi idonei per il loro funzionamento e incremento. 


Parlerà adesso il dott. G. M. Simonato che ha presentato una re- 
lazione per una guida sistematica di cultura ad uso degli studenti italiani. 


GUIDA DI CULTURA 


Per venire incontro ai desideri degli studiosi che frequentano le Biblioteche 
Governative, per dare ai giovani universitari in special modo un guida pratica, 
un'indicazione bibliografica valida, utile, e pronta, assai volte il giudizio som- 
mario che il bibliotecario può formare da una consultazione accelerata su re- 
pertori bibliografici o su recensioni è dubbio e incompleto. 

L'’immensa produzione libraria mondiale annienta ogni pretesa enciclo- 
pedica universale. 

Solo se è stato letto ed osservato, solo se è stato strumento di lavoro, di 
scuola o ricerche appassionate. il libro che sì indica ai lettori può essere di 
indiscutibile utilità ed avere completa garanzia di competenza il giudizio 
espresso su di esso. 

Per preparare tale guida sicura di consultazione scientifica agli studiosi 
ad ai giovani autodidatti, è necessario il concorso dei diretti rappresentanti 
della cultura, dei docenti universitari principalmente, che conoscono la forza 
ed il valore dei loro quotidiani ferri dell’arte e del sapere. 

Non scarseggiano le referenze bibliografiche, ma ancor difettano i giu- 
dizi competenti e spassionati sulle opere elencate. Ed è proprio questo giu- 
dizio che può servire di guida al lettore. 

Molte recensioni sono vaghe e irreperibili, e solo la rivista bibliografica 
« Il Libro italiano » palesa quanto sia utile questo giudizio, desiderato dal 
bibliotecario e dal lettore intelligente. 

Ricorrere alla collaborazione dei docenti universitari italiani ed esteri e 
di alcuni specialisti per trarre dalle risposte di un breve referendum che sia ad 
essi inviato, una traccia schematica allo studio delle più svariate discipline, 
mi pare la via più sicura. 

La richiesta e la raccolta delle notizie necessarie alla compilazione di 
questa guida sistematica di cultura possono esser fatte, o agevolate in gran 
parte, dal Centro nazionale d'informazioni bibliografiche. 

I quesiti del referendum, adattati rispettivamente ai vari specialisti inter- 
pellati, dovrebbero essere spediti dal Centro d'informazioni bibliografiche ai 
principali docenti delle Università italiane, francesi, tedesche e americane. 
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I] referendum da inviarsi ai docenti universitarî potrebbe contenere i se- 
guenti quesiti : 

1) Quali sono. a parer Vostro, i principali trattati, pratici correnti 
e competenti, necessari per studiare e gustare la materia da Voi insegnata 
e coltivata? 

II) Quali sono ie tre migliori riviste (italiane e straniere) che trattano 
la Vostra materia? 

III) Quali sono gli scienziati più appassionati e quotati, a Voi noti, 
che hanno scritto sulla Vostra materia, in questo secolo? (Nomi e Patria). 

IV) Quali sono le principali bibliografie che riguardano la Vostra 
materia ? 

V) Qual'è il trattato, sommario, più praticato e serio (o dispensa) che 
giovi a una buona preparazione all'esame generale? 

Sarei disposto io stesso ad assumermi la cura del lavoro, la formulazione dei 
quesiti, la sistemazione delle risposte, e la compilazione della guida di cultura 
generale, per la quale spero che non mi mancherebbe l'aiuto del Ministero 
dell'Educazione nazionale, del Centro d'informazioni bibliografiche, e dell'As- 
sociazione italiana per le biblioteche. 


PRESIDENTE. — Non può negarsi che un'iniziativa del genere di 
quella suggerita dal dott. Simonato potrebbe riuscire di una qualche 
utilità specie per quello studente universitario — e ve ne sono parecchi 
che si trovano in tali condizioni — che non possa o non voglia frequen- 
tare le lezioni. Questi studenti, che non hanno potuto avere dalla viva 
voce degli insegnanti un orientamento sicuro per le loro ricerche, e di- 
ciamo pure, per la loro preparazione agli esami, sono indotti a chiedere 
al bibliotecario consigli, suggerimenti, indicazioni, che assai spesso il 
bibliotecario non ha modo nè tempo di dare ad essi. Vi sono, è vero, 
nei manuali di studio, che vanno tra le mani degli studenti, indicazioni 
bibliografiche : ma, ahime!, il più delle volte esse non sono del tutto 
precise o aggiornate, perchè fatte, per così dire, ad pompam. E allora 
per questi studenti assai utili riuscirebbero le guide di cultura proposte 
dal Simonato. 

E’ da aggiungere che un tentativo del genere fu fatto parecchi 
anni or sono dall'editore Formiggini di Roma. Il Formiggini è qui pre- 
sente e potrà lui stesso dircene qualche cosa... 


ForMIGGINI. — Chiamato in causa dal Presidente, precisa che ef- 
fettivamente tra le tante cose — piccole e grandi cose — che egli ha 
fatto come editore, vi sono state anche le « Guide bibliografiche », da 
lui ideate sin dal periodo bellico, con intento di dare al pubblico reper- 
tori bibliografici a carattere nazionale. La pubblicazione ebbe un inizio 
soddisfacente, ma poi l'iniziativa naufragò ed egli non sa dire se ciò 
fu un bene o un male. 

Ritornando al progetto Simonato, osserva che la proposta, come 
tutte quelle che riguardano il libro e la sua diffusione, merita di essere 
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tenuta in considerazione ; ma, postici su questa via, se si deve fare una 
guida per gli studenti, non sarà il caso domani di fare una guida per 


il bibliotecario ? 


PRESIDENTE. — Il dott. IDZKowSKI, direttore della Biblioteca del 
R. Politecnico di Milano, ci parlerà ora sul « Coordinamento dell’atti- 
vità delle Biblioteche del R. Politecnico di Milano ». 


Ecco la relazione Idzkowski. 


COORDINAMENTO DELL'ATTIVITA’ DELLE BIBLIOTECHE 
DEL POLITECNICO DI MILANO 


Nell'anno 1932-X incominciò, per iniziativa autorevole dell'on. senatore 
Gaudenzio Fantoli, direttore del R. Politecnico di Milano, il lavoro prepara 
torio per il collegamento fra la Biblioteca centrale e le altre 22 Biblioteche de- 
gli Istituti scientifico-tecnici. Alla metà dell’anno successivo 1933-XI tale colla- 
borazione era già regolare, e ora si può affermare che lo scopo prestabilito è 
stato raggiunto in modo soddisfacente: la Biblioteca centrale è diventata un 
attivo centro di informazioni bibliografiche che spesso rende servizi anche agli 
enti e persone che non appartengono al Politecnico; la compera di pubblica- 
zioni ha ricevuto un nuovo indirizzo, che favorisce una distribuzione più ra- 
zionale degli acquisti: si evitano così, in gran parte, gli inutili doppioni e si 
ha possibilità di comperare un maggior numero di libri. 

La procedura del collegamento si basa sulle seguenti norme. 

La Biblioteca centrale fornisce ai singoli Istituti scientifico-tecnici le sche- 
de occorrenti; ogni scheda è timbrata a tergo col timbro dell’Istituto; ogni 
consegna e restituzione di schede è accompagnata dalla relativa ricevuta per 
reciproco controllo. 

Ogni Istituto, registrando libri e periodici, deve compilare contempora- 
neamente le schede della Biblioteca centrale, rimandandole alla medesima du- 
rante i primi cinque giorni del mese seguente. 

La Biblioteca centrale, d'altra parte, invia puntualmente ai singoli Istitu- 
ti alla fine di ogni mese l'elenco, steso in ordine alfabetico per autori, delle 
pubblicazioni introdotte nella medesima. 

L'acquisto di pubblicazioni di non continua consultazione, il cui prezzo 
oltrepassa le cento lire, deve farsi previa comunicazione alla Biblioteca cen- 
trale. L'evidente utilità del collegamento ha creato un'atmosfera simpatica di 
collaborazione per cui l'intesa per l'acquisto di pubblicazioni si svolge rapida- 
mente, spesso a mezzo di una semplice telefonata, salvo i casi che non ammet- 
tono una immediata decisione. 

Grazie alla procedura testè descritta la Biblioteca centrale possiede i 
cataloghi alfabetici per autori di tutti gli Istituti. Questi cataloghi, tenuti appo- 
sta separati, (anche per un eventuale controllo) permettono spesso, con lieve 
fatica, in virtù del carattere specializzato delle pubblicazioni di ogni Istituto, di 
trovare anche raccolte quelle di una determinata materia. 

Invece le schede dei periodici, con segnalazione delle annate esistenti, for- 
mano un sol catalogo alfabetico per tutti gli Istituti. 

Questo coordinamento dell'attività delle Biblioteche, tanto utile alla vita 
intellettuale del Politecnico, permette, dopo cinque anni di esperienza, di trar- 
re qualche deduzione anche di carattere generale. 
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Il lavoro inerente al razionale funzionamento di una Biblioteca, nelle 
sue molteplici forme, non è un lavoro puramente meccanico, come — voi 
lo sapete, camerati — pensano tuttora persone anche colte, ma è un lavoro 
che richiede un personale con una speciale e non breve preparazione e ade- 
guata coltura. 

Il funzionamento irregclare di una biblioteca rallenta il ritmo della vita 
intellettuale, provocando una perdita di tempo non trascurabile. 

Le Biblioteche degli Istituti dovrebbero acquistare solo pubblicazioni stret- 
tamente inerenti alia loro specializzazione, onde non siano organismi troppo 
pesanti, di difficile organizzazione e richiedenti un adatto personale. Tutte le 
pubblicazioni superflue (vecchie edizioni, riviste cessate, doppioni ecc.) do- 
vrebbero essere passate alla Biblioteca centrale, dove potrebbero trovare una 
migliore utilizzazione. 

Il lavoro di catalogazione nei singoli Istituti dovrebbe essere fatto dal per- 
sonale competente della Biblioteca centrale. 

Concludo la mia succinta comunicazione, affermando che il coordinamen- 
to dell'attività delle Biblioteche del R. Politecnico di Milano non si fermerà ai 
risultati ottenuti, anche se questi sono abbastanza soddisfacenti; ma, come 
esige il nostro tempo che non ammette soste, si evolverà per essere sempre 
viù efficace a prò dell'insegnamento e degli studi. 


PRESIDENTE. — Ringrazia il dott. Idzkowski per la sua interessan- 
te comunicazione sulle Biblioteche del Politecnico di Milano. 

Avrebbe dovuto ora parlare il direttore della Scuola per bibliotecari 
e archivisti paleografi di Firenze, prof. Carlo Battisti, il quale, però, non 
ha potuto per giustificate ragioni partecipare ai lavori del nostro con- 


vegno. 
Incarico il Segretario di leggere la relazione presentata dal 
prof. Battisti sui « Corsi di preparazione pei commessi di librerie ». 


CORSI DI PREPARAZIONE PER COMMESSI DI LIBRERIA 


Il Ministro della Educazione Nazionale con quel senso di immediata ap- 
percezione di tutti i bisogni della vita culturale italiana che contraddistingue 
la sua essenziale attività ha voluto che nel periodo dai 7 ai 18 del prossimo giu- 
gno, si svolga a Firenze in sede dell'Università un corso per commessi di li- 
breria. Il tema non è nuovo; anche nell’anno scorso si ebbe una istituzione 
analoga. Il corso attualmente progettato non sarà, a quanto pare, definitivo 
nella forma specifica che lo contrassegna; esso mira a raccogliere quelle espe- 
rienze didattiche che si renderanno utili per una sistemazione definitiva di 
questo ramo importantissimo di cultura professionale. 

Non sarebbe quindi il caso di prendere fin d'ora un atteggiamento critico 
sull’indole del corso e sulla sua capacità formativa; basterà in questa relazione 
accennare al programma da svolgere e studiare le sue relazioni con quei tipi 
di scuole analoghe che all'Estero diedero finora la prova di migliore riuscita. 

Il corso comprende 27 lezioni ed 8 esercitazioni per complessive 16 ore; il 
totale delle ore di insegnamento è quindi abbastanza modesto : 43. Esso è or- 
ganicamente diviso in due gruppi: uno di cultura generale nel campo della 
bibliologia, biblioteconomia e bibliografia; uno di cultura pratica, inteso a ri- 
cordare agli alunni i dati principali sulla industria del libro, sulla organizza- 
zione libraria, sul commercio librario e la sua storia. 
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Più particolarmente gli insegnamenti del primo gruppo sono i seguenti: 

1° Storia del libro (5 lezioni e 2 esercitazioni di 4 ore). Il programma da 
svolgere comprende una lezione introduttiva sui precedenti e sull’invenzione 
della stampa; una sull’incunabulo e sul libro cinquecentesco con speciale riguar- 
do all'Italia; una sulla storia del libro dal ‘600 fino ai nostri giorni; due sul libro 
moderno italiano, francese, anglo-americano e germanico. Le esercitazioni 
hanno lo scopo di presentare agli alunni la storia del libro attraverso i tesori 
della Biblioteca Laurenziana e della Biblioteca nazionale centrale di Firenze. 


2° Biblioteche pubbliche e private. Questa istruzione si limita a presenta- 
re agli allievi in due lezioni i servizi e i tipi fondamentali delle biblioteche go- 
vernative, nonchè all'esame dei rapporti fra biblioteche e librai. Le due le- 
zioni saranno seguite da tre esercitazioni pratiche per complessive 4 ore; nella 
prima saranno esaminati i cataloghi, i magazzini librari della Biblioteca nazionale 
centrale e si cercherà di dimostrare nelle linee fondamentali come si svolga il 
servizio pubblico; nella seconda si visiterà la magnifica biblioteca dell'Istituto 
Geografico Militare, mostrando pure gli impianti modernissimi per la cartogra- 
fia; una ultima esercitazione si svolgerà in sede della Biblioteca Marucelliana, 
dove verranno studiati in modo particolare i diversi tipi di catalogo. 


3° Bibliografia. Anche in questo caso il programma del corso si limita per 
quest'anno a informazioni generali, non essendo a disposizione nostra che sole 
4 lezioni con dimostrazioni ed eventualmente con qualche esercitazione. Il 
piano didattico prevede in questo caso un'esposizione generale delle caratte- 
ristiche, della finalità, del metodo della disciplina, seguita da una lezione di 
storia complessiva della bibliografia e da due lezioni sui principali strumenti 
bibliografici italiani e stranieri specialmente usati nel campo librario. 


4° Un brevissimo corso in 2 lezioni sulla Terminologia tecnica in cui ver- 
ranno presentati e spiegati ai commessi librari i principali e più comuni vo- 
caboli attinenti al libro completerà le nozioni dell'insegnamento bibliografico. 


5° Chiude questa prima parte dell'insegnamento un corso elementare di 
2 lezioni sulla Storia dell’arte applicata al libro e precisamente una sulla mi- 
niatura e sull’illustrazione del libro, un'altra sulla legatura. 

La seconda parte del corso è dedicata allo studio di problemi pratici pro- 
fessionali che verranno considerati tanto nello sviluppo della libreria degli ul- 
timi decenni quanto in un confronto fra le consuetudini peculiari all'ambiente 
italiano e all’estero. 

La sua finalità risiede nell'esame sereno ed imparziale delle innovazioni 
nel campo del mercato librario, indicandone la provenienza, la causa, l’op- 
portunità. Non sembra infatti possibile di raggiungere l’autarchia nel settore li- 
brario, senza aver addestrato i giovani al senso di gelosa responsabilità im- 
perniato su una critica feconda delle correnti che tendono a formarsi o per 
nuovi bisogni e aspetti speciali della produzione editoriale, o per nuovi am- 
bientamenti spirituali del pubblico, o per nuovi rapporti nel commercio libra- 
rio internazionale. La spina dorsale di questo insegnamento è quindi l’organiz- 
zazione libraria intesa non solo in senso ristretto, ma anche come funzionamento 
della libreria, con riguardo alle varie forme di vendita tra editori e librai, al- 
l'interno e all’estero, all'ingrosso e al dettaglio, con riferimento alla trasforma- 
zione continua del mercato del libro e del gusto del pubblico e con riguardo. 
sia alla formazione e al mantenimento della clientela il cui bisogno del libro 
deve essere non solo assecondato ma anche guidato, sia alla produzione libraria 
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straniera che entro i limiti del possibile è necessità autarchica ed economica di 
sostituire con produzione italiana possibilmente superiore nel valore interno, 
formativo, spirituale, nazionale e più conveniente nel prezzo. Le sei lezioni di 
questa disciplina sono accompagnate da tre esercitazioni consistenti in visite 
ad una grande libreria d’assortimento. Il necessario riferimento storico all’or- 
ganizzazione del periodo precedente è dato da una lezione sulla storia del 
commercio librario con speciale riguardo all'Ottocento. Altre tre lezioni sono 
dedicate ad ambientare il commesso sulle vigenti norme per il commercio del 
libro, sui sistemi di controllo e di conti-deposito, sulla corrispondenza com- 
merciale privata. 


* * * 


Come voi avrete compreso dalla succinta esposizione del programma, si 
tratta di un corso ridotto il cui ambito per contingenze speciali non può supe- 
rare i nove giorni di istruzione compresi fra il 7 e il 18 del prossimo mese. 
Dovendosi lasciare ai commessi il tempo sufficiente per ripensare le lezioni 
e per prepararsi all'esame, parve didatticamente più opportuno di limitarsi 
a cinque ore giornaliere di insegnamento, abbandonando per questa volta no- 
zioni importantissime, ma che non potevano rientrare nel programma ridotto. 
i componenti del corso sono una cinquantina di giovani commessi, colla nor- 
male cultura di una scuola media superiore inviati alla scuola a carico delle 
librerie, dove normalmente lavorano e dotati a questo scopo dall’'Associa- 
zione stessa che provvede pure al rimborso delle spese di viaggio e di una 
borsa di studio di L. 500; la possibilità di prolungare la permanenza oltre il 
limite fissato è dunque per quest'anno impossibile. Viceversa l’esperienza fatta 
all’estero dimostra che simili corsi sono realmente efficaci, quando vi si svolga 
un programma di studi pari ad un trimestre di lezioni. Per raggiungere questa 
possibilità in Germania i giovani apprendisti librai, prima di essere ammessi al 
corso che è trimestrale, sono tenuti a prestare servizio pratico per tre anni, 
durante il quale periodo ha luogo una leggera trattenuta mensile di stipendio 
che permette alla rispettiva Associazione di mantenere gratuitamente il com- 
messo durante il periodo della scuola. E' dunque semplicemente una questione 
di organizzazione, che in un triennin può essere regolata definitivamente, sen- 
za grave disturbo alle case librarie, le quali potranno supplire, se strettamente 
necessario, all'assenza per tre mesi del loro commesso, mediante una rota- 
zione di quegli elementi che non siano strettamente necessari in alcune aziende, 
inviandoli in sostituzione del collega richiamato alla scuola. Quadruplicando 
il numero delle ore d'insegnamento, potrebbe essere non solo meglio curata 
la parte più strettamente libraria del programma, ma anche essere introdotto 
lo studio delle nozioni tecniche del libro per approfondire la conoscenza del 
materiale (carta, stampa, stereotipia, galvanoplastica, fotografia, eliotipia, co- 
levazione ecc.) di cui nel corso attuale si dovranno dare esclusivamente no- 
zioni molto frammentarie. Sarebbe poi possibile di ripassare cogli alunni in 
rapida sintesi gli aspetti fondamentali della nostra civiltà, in quanto essi si con- 
centrano nelle grandi correnti librarie. Tanto per intenderci: un insegnamento 
di sei ore sulla bibliografia della letteratura italiana nelle mani di un insegnan- 
te conscio della finalità di quest’istruzione dovrebbe bastare per lo scopo pra- 
tico. Una scorsa, sempre in rapporto colla bibliografia delle traduzioni, tra i 
capolavori della letteratura classica e mondiale sarebbe probabilmente possi- 
bile in egual numero di lezioni. provocando nel futuro libraio una cultura non 
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inadeguata delle grandi correnti della letteratura internazionale contempora- 
nea. Quanto si disse nel campo letterario, vale per quello dell’arte e della cul- 
tura generale. E sarà inutile ricordare qui la necessità di dare particolare svi- 
luppo alla cultura fascista in cui stanno la gloria e l'avvenire della nostra Ita- 
lia. Proprio al centro dell'istruzione, secondo me, dovrebbe stare l'educazione 
etica del commesso che deve essere spiritualmente preparato all'importanza 
della funzione culturale, nazionale dell'editore e del libraio, della sua respon- 
sabilità. E siccome la sicurezza del libraio nell'affrontare i diversi problemi 
sui vari piani educativo, artistico, letterario, nazionale, commerciale, legale 
deriva dalla conoscenza del momento attuale concepito come conseguenza di 
fatti storici e come preparazione al prossimo addivenire, sembrerà opportuno 
di dare più profondo sviluppo alla storia «del commercio librario, donde ven- 
gono perennemente tanti e preziosi ammaestramenti. 

Il programma per un corso definitivo, di cui qui ho voluto ricordare so- 
lamente i principî, è dunque molto complesso ed esula da ogni possibilità 
lo affrontarlo integralmente in un ambito di pochi giorni. E' perciò ragionevole 
che, imponendolo la necessità, si sia preferito di ridurre a pochi insegnamenti 
il programma, piuttosto che svolgere superficialmente e affrettatamente del. 
le nozioni troppo importanti per essere trattate senza la dovuta profondità e 
rigore di metodo. Le austere tradizioni dell'Ateneo fiorentino che per volontà 
del Ministro ospita questo corso, ia serietà scientifica della Scuola dei bibliote- 
cari ed archivisti paleografi cui si aggancia questo nuovo ramo d'istruzione 
non ammettono deflessioni o ripieghi. La Scuola ha già lunga esperienza peda- 
zogica; sorta nella sua nuova funzione nel 1925 sotto la direzione di quell’illu- 
stre maestro che fu Luigi Schiaparelli corne continuazione di una scuola di 
paleografia che dal 1880 ebbe tradizioni di eccezionale nobiltà e continuò inin- 
terrottamente la sua funzione didattica per quasi sei decenni, abituata ad una 
frequenza media annuale di una ventina di alunni nel primo, di 6-8 nel se- 
condo corso, dotata anche per quanto riguarda la storia del libro, della sua 
illustrazione della bibliografia di un’ materiale di primo ordine e certamente 
senza confronti in Italia, essa può e vuole svolgere il compito affidatole valen- 
dosi per gli insegnamenti tecnici dei più illustri e meglio preparati specialisti 
nel campo editoriale e libraio, colla serietà scientifica e collo slancio fascista 
necessari a vincere le difficoltà didattiche dell'argomento. Per facilitare ai 
nuovi alunni l'orientamento, verrà stabilito un cameratesco contatto coi pro- 
fessori fuori delle ore di insegnamento; per permettere di rievocare le lezioni 
sì diffonderanno dei sunti delle medesime; tutti gli accorgimenti per rendere 
fruttuoso questo breve periodo d'istruzione verranno presi. La Scuola vuole 
che questo corso, che di necessità non potrà esser perfetto, segni però una 
tappa decisiva nello sviluppo di un'istruzione di tipo moderno, necessaria alla 
nostra cultura in un momento in cui tutti gli sforzi nazionali tendono in ogni 
settore alla autarchia; autarchia che nel campo del pensiero indica non solo 
adeguatamento ai bisogni culturali, ma direttamente preminenza nostra sulle ci- 
viltà contemporanee delle altre nazioni che si potrà raggiungere soltanto cen- 
tuplicando gli sforzi ed organizzando validamente la rapida evoluzione colturale. 

Aumentare le cognizioni culturali dei futuri librai. formando in essi una 
adeguata coscienza della loro responsabilità, diffondendo tra i commessi la 
impressione della bellezza d’un'attiva partecipazione alla rinascita culturale 
del nostro popolo vuol dire inserirsi nell'ordine delle nuove fattive energie da 
cui sorgerà sempre maggiore e più bella la grandezza della nostra Italia. 
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PRESIDENTE. — L'ordine dei nostri lavori reca ora soltanto la re- 
lazione della dott. I. Fraschetti-Santinelli « Bibliotecari di oggi, biblio- 
tecari di domani ». 

Data l’ora tarda, la relazione sarà letta domani nella seduta di 
chiusura del Convegno che terremo a Trento. 

La seduta è tolta alle ore 20. 

I congressisti si recano, quindi, a visitare la Biblioteca civica « Ce- 
sare Battisti », gentilmente accolti dal direttore prof. Giuseppe Mam- 
marella. 


LA SEDUTA DI CHIUSURA A TRENTO 


Il Congresso dei bibliotecari si è concluso il 16 maggio in Trento, 
dove è stata tenuta una assai animata riunione di chiusura. 

I congressisti sono arrivati a Trento col treno delle 8,39, guidati 
dall’on. Leicht, presidente dell’Associazione e sono stati cordialmente 
ricevuti sotto la pensilina dal Vice Prefetto in rappresentanza del Capo 
della Provincia, dal Segretario Federale, dalla medaglia d’oro on. Lu- 
nelli in rappresentanza del Comune, dal gen. Dalmazzo comandante 
della Divisione Motorizzata, dal presidente della Società per gli Studi 
Trentini, dall'ing. Rusconi in rappresentanza della R. Soprintendenza 
alle Belle Arti, e dal presidente dell'Istituto di cultura fascista. 


L'OMAGGIO ALLA TOMBA DI CESARE BATTISTI 


I congressisti, a bordo di alcuni torpedoni, sono saliti sulla romana 
Verruca dove hanno visitato il Monumento nazionale eretto dal Go- 
verno fascista alla gloriosa memoria di Cesare Battisti, raccogliendosi 
poi, in devoto raccoglimento, davanti all’arca tombale del Martire della 
Redenzione. 


LA RIUNIONE NEL CASTELLO 
DEL BUON CONSIGLIO 


Rientrati in città i congressisti si sono radunati nella sala cinque- 
centesca del Castello del Buonconsiglio nella quale, frattanto, erano 
giunti anche S. E. il Prefetto, il Federale, il sen. Conci, i generali 
Dalmazzo e Larcher, il Vice Segretario Federale, e il Questore, che 
hanno preso posto al tavolo d'onore assieme all'on. Leicht, alla med. 
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d'oro on. Lunelli, al dott. Scardamaglia, direttore generale delle Acca- 
demie e Biblioteche. 

Erano pure presenti numerose altre autorità e rappresentanti di 
enti e associazioni culturali trentine, nonchè i presidi e i direttori di tutti 
gli istituti medi cittadini. 


Ha preso per primo la parola la med. d’oro on. LUNELLI, il quale 
ha recato ai congressisti, a nome del Podestà, il cameratesco saluto di 
Trento, ringraziando la presidenza per aver voluto scegliere la città 
di Cesare Battisti quale ultima tappa del congresso nazionale. Dopo 
aver messo in evidenza gli alti motivi che hanno indotto la presidenza 
a fissare Bolzano quale sede dei lavori del convegno, l’on. Lunelli ha 
esaltato il patriottismo della Terra trentina che oggi più che mai è con- 
scia della sua alta missione politica e culturale verso i sacri Confini del 
Brennero. Ha quindi parlato della Biblioteca Comunale di Trento che 
oltre alla sua missione culturale ha sviluppato, in ogni tempo, fervida 
azione d'italianità aprendo sempre i suoi battenti al soffio vivificatore 
della causa nazionale. Ha accennato al costante sviluppo, in armonia 
con le direttive del Regime, della Biblioteca stessa, alla sua efficiente 
attrezzatura, ai suoi aumentati contatti con le correnti del pensiero, della 
politica e dell’arte e alla costituzione della Rivista Bibliografica, formu- 
lando, in fine, l'augurio che le biblioteche italiane possano essere sem- 
pre più efficacemente compartecipi della grandiosa battaglia ingaggiata 
dal DUCE per portare la Patria ai suoi splendori imperiali. 


Ha risposto il senatore LEICHT il quale, dopo aver ricordato con 
quale profonda commozione i congressisti si siano accostati alla tomba 
di Cesare Battisti, ha rievocato il grande contributo dato dal Trentino 
alla Redenzione. Ha, quindi, ricambiato con animo riconoscente il sa- 
luto rivolto ai congressisti a nome di Trento dall’on. Lunelli, che — 
ha detto l’oratore — col suo eroismo rappresenta veramente la congiun- 
zione ideale fra il mondo combattentistico e quello culturale. Ringra- 
ziati i gerarchi, le autorità e le rappresentanze per il loro intervento 
alla riunione finale del congresso, l’on. Leicht ha espresso un fervido 
voto per un migliore avvenire di Trento e delle sue attività culturali 
affinchè questa città, tanto cara al cuore di ogni italiano, possa adem- 
piere sempre più splendidamente la sua secolare missione di italianità. 


Successivamente il cav. VIESI ha portato ai congressisti il saluto 
della Società per gli Studi della Venezia Tridentina e del Soprinten- 
dente alle Belle Arti, sottolineando la benemerita attività, gli scopi 
e le funzioni patriottiche, scientifiche e culturali della Società da lui 
presieduta, auspicando che essa abbia a trovare fra i bibliotecari italiani 
numerosi collaboratori alle sue iniziative. 
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L'on. LEICHT ha ringraziato il camerata Viesi della sua interes- 
sante relazione sull'attività che svolge la Società per gli studi della Ve- 
nezia Tridentina. Tale attività non era ignota ai bibliotecari italiani che 
sono stati certamente lieti ora di apprendere quale fervore di fede animi 
tutti i dirigenti del Sodalizio per la prosecuzione del programma di la- 
voro che costituisce la migliore affermazione dello spirito di italianità 
di queste terre. Rivolge quindi, a nome di tutti i congressisti, un calo- 
roso saluto ai dirigenti della Società cui augura le migliori fortune. 


L'on. LEICHT ricorda quindi che resta ancora da completare l’ordine 
del giorno dei lavori del Convegno con la relazione della dott. Itala 
FRASCHETTI-SANTINELLI. 

Dà, pertanto, la parola alla dott. Fraschetti-Santinelli, la quale 
legge la seguente relazione : 


BIBLIOTECARI DI OGGI BIBLIOTECARI DI DOMANI 


Parlo della mia, della nostra professione, camerati bibliotecari. 

Facciamo un piccolo esame di coscienza, Quanti di noi, che nei primi 
anni del secolo, da poco laureati, varcavamo un po’ commossi, un po’ incu- 
riositi, la soglia delle biblioteche, non più in veste di studenti, ma di funzionari, 
di « sottobibliotecari », come si diceva allora (che equivarrebbe presso a poco 
al grado di bibliotecario aggiunto) direbbero adesso, solo guardando alla propria 
esperienza professionale, parole di incoraggiamento a un giovane studioso 
e intelligente, che chiedesse loro consiglio prima di cimentarsi a quello stesso 
concorso che aprì a noi le porte dell'impiego? 

Il bibliotecario che ritorni indietro col pensiero e cerchi nei lunghi grigi 
anni di vita impiegatizia un bagliore di luce, una striscia azzurra di ricordo, ben 
pochi ne trova. Non parlo, s'intende, di soddisfazioni di carriera; ma di cose 
che da queste dovrebbero essere indipendenti, anzi superiori. La lettura di 
una pagina bella, la contemplazione di un libro d'arte furono brevi gioie rubate 
al dovere quotidiano, e presto cancellate dallo stillicidio delle minute fac- 
cende, del lavoro continuamente interrotto e frantumato. Soddisfazioni fugaci 
di qualche interessante e ben riuscita ricerca, di qualche aiuto, dato con pa- 
zienza fraterna, a qualche candidato trepidante per prossimi esami; o dell’ac- 
quisto di un libro a lungo inutilmente ricercato sul mercato; che piccole, grame 
cose eravate, se ci è così difficile rievocarvi dal fondo della memoria! Povera 
memoria popolata di figure anonime, scialbe, senza fisionomia propria! C'è 
in essa qualcosa che possa lontanamente assomigliarsi al fremito di emozione, 
al luccicare intelligente degli occhi di una piccola folla di giovani o di bimbi, 
fissi ed intenti nel volto del maestro? alla contentezza di questo allorchè, dopo 
anni e anni, rivede, adulto e ben armato per la lotta della vita, qualcuno che 
egli conobbe fanciullo e di cui sperò bene, e a cui dischiuse l'intelligenza, 
insegnandogli a ragionare diritto e a parlare limpidamente? Voi vedete che io 
non faccio confronti fuori posto: non parlo di professioni che a pochi eletti 
possono aprire le porte della fortuna o della fama: parlo delle più modeste, 
di quelle il cui nome è sinonimo di abnegazione. 

Quando noi anziani, che ormai cominciamo a schiudere la mente ai casti 
pensieri del « riposo », entrammo nelle biblioteche, era ancor vegeta, o comin- 
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ciava appena a sentire il peso degli anni, una generazione di bibliotecari nella 
quale, commista a pochi dotti e competenti veri, si trovava gente pervenuta 
agli alti gradi per le vie più disparate : dalla politica, dal patriottismo, dal gior- 
nalismo, dall'insegnamento, dalla letteratura : professori (non sempre laureati) 
a cui con gli anni era venuta meno la forza di reggere la disciplina fra i loro 
alunni; scrittori, che avendo un po' di pratica dei libri, per averne letti parec- 
chi e scritto qualcuno, erano ritenuti i più idonei alla fatica di invecchiare in 
mezzo ad essi; vecchi cospiratori e reduci delle guerre d'indipendenza, a cui 
lo Stato doveva pure un premio, e poichè non erano abbastanza colti per oc- 
cupare una cattedra, nè abbastanza ignoranti per farne degli uscieri, non s'era 
trovato di meglio che farne dei bibliotecari; preti che avevano gettato la 
tonaca alle ortiche (benemerenza anche questa in tempi di anticlericalismo 
dominante) si trovavano ad occupare posti elevati, e persino posti di comando 
nelle nostre biblioteche; e tiravano innanzi alla meglio, senza unità di me- 
todo, anzi senza metodo, proponendosi e risolvendo col buon senso e coll’ot- 
timismo i problemi di quel ramo della cultura della terza Italia di cui il caso e, 
più spesso, la benevolenza di un ministro avevano dato loro la cura. |] giovani 
laureati, che capitavano alle dipendenze di uomini di così diversa mentalità e 
dottrina, si sentivano un po’ disoriéntati; e più che mai quando, imbeccati dai 
colleghi più anziani, cominciavano a spiluzzicare le prime briciole della scien- 
za, come si dice, biblioteconomica. 

Addio, ricordi di studi prediletti! La filologia classica era buona tutt'al 
più per volgere al nominativo, nella parola d'ordine delle schede, il nome degli 
scrittori classici; il greco, per traslitterarli; le lingue moderne, per non prendere 
topiche sul nome di un autore, e per preparare al legatore le opere in più 
volumi, senza sbagliare i numeri. Ma più utile di queste discipline ci apparve 
l'aritmetichetta della nostra infanzia: totali da riscontrare sulle fatture dei 
librai, sconti da calcolare, statistiche da preparare ci riportavano indietro, molto 
indietro con la memoria, ci facevano ripensare con rispetto alle fatiche dei 
nostri primi maestri. 

Poichè la caratteristica (se così può dirsi) del nostro ufficio era questa: 
che a noi sottobibliotecari (ancora non era venuto chi elevò il titolo pareg- 
giandoci coi nostri superiori) si richiedeva un po’ di tutto : lavori di concetto, 
di contabilità, di ordinamento : sostituire i superiori nei contatti col pubblico 
o i subalterni nella vigilanza delle sale. Apprendevamo così che nelle biblio- 
teche non è possibile il taglio netto, la divisione precisa e perfetta del lavoro. 
Si faceva strada nell'animo nostro il concetto che il lavoro di biblioteca è de- 
dizione, null'altro che dedizione : perchè la biblioteca funzioni come si deve, 
bisogna essere l’antitesi dell'impiegato che alza ogni tanto lo sguardo all’'oro- 
logio, che sente ogni tanto il bisogno di una passeggiata pei corridoi, di far 
quattro chiacchiere coi colleghi: si deve essere, secondo i bisogni del mo- 
mento, dirigenti, copisti, distributori: presenti sempre, prenti a tutto sempre : 
per la dignità dell'ufficio, per l'utilità degli studiosi. Questa molteplicità di 
funzioni, se ci preparava ai giorni in cui avremmo dovuto dirigere una biblio- 
teca (chi non sa fare non sa comandare, e ben lo vedevamo in qualcuno dei 
nostri direttori), pel momento non giovava nè al nostro spirito, che ne era 
volta a volta eccitato o depresso, nè al nostro prestigio, specialmente di 
fronte agl’'impiegati di più bassa categoria, che cominciavano a sentire 1 
tempi e a prendere delle arie di lavoratori evoluti e coscienti. V'immaginate, 
o giovani bibliotecari del tempo fascista, gli echi e le scaramucce della lotta 
di classe nelle pacifiche aule delle biblioteche? Eppure sperimentammo an- 
che questo : conoscemmo perfino gli atteggiamenti ultrademocratici di qual- 
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che nostro capo-ufficio : perfino l’assurdo di una legge livellatrice dovemmo 
vedere e subire, che trattava alla pari (almeno economicamente) funzionari 
laureati e funzionari provenienti dal ginnasio o addirittura dalla scuola ele- 
mentare. Ma tuttociò non entra nel discorso. O forse ci entra, per comple- 
tare il quadro della nostra vita arida ed amara di quei giorni. 

Ma che sono le disillusioni di una carriera, di fronte all’insoddisfazione del 
lavoro? Ogni lavoro, ne convengo, può esser buono e bello; purchè non affa- 
tichi inutilmente, non ingombri e non meccanizzi la nostra intelligenza. Ora 
è proprio questa la sorte che è toccata a troppi di noi, a coloro che non hanno 
saputo o potuto insorgere; a chi, per amore del dovere come tale, ha finito 
coll’abituarsi e anche coll’affezionarsi al suo lavoro, che per ironia si chiama 
di concetto — e a trascurare per esso il proprio spirito e la propria cultura; 
cioè, in ultima analisi, il più alto dovere verso il proprio ufficio : ciò che non 
avviene nè all'insegnante, nè all'ispettore di gallerie, o di musei e di scavi, 
nè al conservatore d'archivio. E così una professione, un ufficio conquistato 
mercè lo studio, e che esige continui contatti col mondo degli studi, finiva 
per escludere e negare ai suoi seguaci lo studio; e lo sciocco aforisma: « il 
bibliotecario che legge è perduto » divenne per noi come uno di quei richiami 
ammonitori in cui l'occhio deve imbattersi per forza: una specie del « silen- 
tium » dei conventi. 

Molti di noi passarono, col tempo, alla direzione di una biblioteca. Un 
respiro? no, anzi un peggioramento di cose. Può capitare a qualche nostro 
fortunato collega, rimasto, come si dice, in sottordine, di attendere pacifi- 
camente per anni a un lavoro speciale, in pro delle biblioteche e della cultura : 
alla schedatura di una collezione rara, all'illustrazione di rarità bibliografiche 
— manoscritti, stampe, incunabuli; chi lo disturba? Ma proviamo noi a dedi- 
carci a qualcosa del genere: a dimenticare per qualche ora di seguito l’esi- 
stenza del grosso pubblico, dei visitatori, della posta giornaliera, degli impie- 
gati che hanno bisogno di consiglio, degli enti ai quali dobbiamo render 
conto delle spese, degli operai ai quali abbiamo affidato un lavoro, dei com- 
mercianti che vogliono per forza arricchire la nostra biblioteca dei loro pro- 
dotti... Non occorre che io insista: ciascuno di noi rievoca le sue giornate 
faticose, meglio che laboriose, la sua attività sminuzzata in mille faccende, 
la sua attenzione divisa e dispersa fra gli oggetti più disparati, l'inutile no- 
stalgia di un lavoro calmo, assorto, ininterrotto. Voi soli che vivete questa vita 
sapete perchè siamo così improduttivi, perchè la nostra cultura (a eccezione 
di quella bibliotecnica o bibliografica generale) sia così arretrata, ineguale, 
lacunosa : il pubblico non può comprendere, non sospetta neppure il nostro 
dramma. Il pubblico, seppure s'incuriosisce della nostra attività, ne sorride; 
il pubblico innanzi a cui si tenessero questi discorsi è capace di opporre ciò 
che un illustre studioso mi disse tempo fa — con ironia bonaria: « ma... Mu- 
ratori e Tiraboschi erano pure bibliotecari; come facevano a lavorare, a stu- 
diare, a pubblicare tutta quella grazia di Dio? ». 

Tutte queste sarebbero chiacchiere e lamentele inutili, se non fosse in 
me e, credo, nella maggior parte dei miei colleghi, la persuasione che un tale 
stato di cose, lungi dall'essere fatale e inevitabile, possa trovare un rimedio. 
E lo troverà, di certo, se la Provvidenza continuerà a proteggere il fervore 
di rinnovamento da cui il nostro Ministro, la nostra Direzione Generale eono 
animati. 
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Secondo me, il rimedio consisterebbe nello scindere le due funzioni che 
male si tenta di cumulare in una sola persona: le tecnico-amministrative e 
le scientifiche; nel creare, cioè due carriere parallele, uguali in dignità, diverse 
nella forma di operosità. Il giovane che intende dedicarsi alla carriera delle 
biblioteche dovrebbe avere la possibilità di scegliere, secondo le proprie incli- 
nazioni, il proprio carattere, gli studi e i lavori che predilige, fra la carriera 
amministrativa e quella scientifica. C'è chi è nato per gli affari, e non potendo 
dirigere una propria azienda commerciale di qualche entità, è contento di 
dirigere gli affari altrui; di avere un personale numeroso da sorvegliare e da 
dominare; una voluminosa corrispondenza da sbrigare; di ispezionare il lavoro 
degli impiegati; rivedere da sè i conti e i registri dell'azienda; tener d'occhio 
specialmente il libro dei creditori, adeguare in equilibrio perfetto le entrate 
e le spese... Questo bibliotecario sarebbe perfettamente a posto come direttore 
amministrativo, sopra tutto di una biblioteca di larghi mezzi e di carattere ge- 
nerale. Chi poi non ama questa sorta di occupazioni, chi non si rassegna a 
dire addio agli studi, troverebbe posto nella carriera scientifica, sia fiancheg- 
giando la direzione di una grande biblioteca, sia dirigendo lui stesso una bi- 
blioteca specializzata, 1 posti direttivi delle biblioteche specializzate, anzichè 
essere affidati a bibliotecari diciamo così « generici », o peggio ancora, spe- 
cializzati in altri studi, dovrebbero mettersi a concorso fra studiosi di quel par- 
ticolare ramo di studi, che però avessero seguito i corsi universitari di biblio- 
teconomia e fatto un po' di tirocinio in una comune biblioteca. ]l provvedi- 
mento sarebbe a tutto beneficio delle biblioteche; il loro decoro, la loro ric- 
chezza se ne accrescerebbe, e con esse la cultura nazionale. Altra cosa è prov- 
vedere all’organizzazione e all'incremento di un istituto, seguendo ùn piano 
ben meditato, consultando bibliografie e cataloghi, sforzandosi di approfondire 
e di aggiornare la propria cultura in quel ramo, cercando le occasioni per 
conversare con chi ne sa più di noi, coltivando le relazioni non esteriori, ma 
spirituali col mondo in cui viviamo... e altro è vivacchiare alla meglio, senza 
avere il tempo nè di leggere, nè di meditare; fidando solo nel proprio buon 
senso e in quel po’ di esperienza accumulata con gli anni — non di rado 
anche su qualche consiglio, dato dagli scienziati con quell'aria distante di 
chi crede di essere sì e no capito a metà. (E, in fondo, non hanno tutti i 
torti : la nostra forma mentale, i nostri studi umanistici ci permettono bensì 
di intendere senza difficoltà i più vari problemi dello spirito, ma da questo 
allo spaziarvi, all’approfondirli, al seguire a lungo i discorsi di chi è nutrito 
di ben altra dottrina ci corre!). A sondare ciò che potrebbe essere la nostra 
missione e la nostra vita, in confronto di ciò che è, un paradiso si spalanca 
agli occhi dello stanco e inaridito bibliotecario. 

La questione, del resto, si riassume in poche parole. Può sussistere ai 
nostri giorni il bibliotecario enciclopedico, quel mostro di scienza che di tutto 
si interessa, che tutte le discipline studia e di tutte segue i progressi, che a tutti 
gli studiosi, in qualsiasi ramo del sapere siano versati, sa suggerire le migliori 
e più aggiornate pubblicazioni? Assurdo! Anche liberato dal peso del lavoro 
amministrativo, nessun capo di biblioteca può aspirare a tanto. E allora, se la 
scienza, (cosa nota lippis et tonsoribus) tende alla specializzazione, non può 
essere che specializzata, perchè non specializzare anche le biblioteche e i 
bibliotecarî? Sia che quella che oggi chiamiamo biblioteca nazionale, la grande 
biblioteca di carattere universale, sia destinata a sopravvivere suddivisa in 
sezioni, sia che scompaia affatto per dar luogo a tante minori biblioteche spe- 
ciali, in un modo o nell'altro alla specializzazione bisognerà pur venire, in un 
giorno non lontano. Anzi, vi siamo già avviati con le Biblioteche di Facoltà, 
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di Gabinetto, di Istituti universitari e superuniversitari. Soltanto mancano a 
quasi tutte bibliotecari ad hoc. 

I] giorno che avremo il bibliotecario archeologo a capo di una biblioteca 
archeologica; il bibliotecario naturalista a capo di una biblioteca di scienze 
naturali, e via dicendo; il poliglotta e lo studioso di lingue dirò così peregrine, 
utilizzati come direttori di biblioteche speciali, ovvero come collaboratori 
presso biblioteche ricche di materiale straniero, quale aumento di prestigio 
avrebbe la nostra professione, che alito di vita irrompente nei nostri istitutil 
Quanto più franchi e lieti si muoverebbero i bibliotecari nel loro ambiente, 
quanto più sicuri procederebbero negli acquisti, quanta simpatia saprebbero 
attiare da parte degli istituti affini, italiani o stranieri, sulla loro biblioteca! 
guanto maggiore affiatamento col mondo degli studi, quale vivace scambio di 
idee, quale fervore di vita nelle officine del pensiero! 

E non si dica che sono sogni. In molti paesi, non occorre che io ve lo 
rammenti, da un pezzo sono realtà, E nella stessa nostra Roma, abbiamo degli 
esempi viventi: non, pur troppo, di istituzioni italiane; esempi, a ogni modo, 
da studiare con attenzione. La Biblioteca Hertziana, per citare un caso, ha due 
direttori : l’amministrativo e lo scientifico. Vivono e lavorano nell'accordo più 
perfetto : io penso che fra loro due regni più pace e armonia che nella co- 
scienza di un unico direttore, dibattentesi con poca fortuna fra i disparati 
doveri del suo ufficio. 


NALLI. — La relazione delia dott. 1. Fraschetti-Santinelli gli sug- 
gerisce alcune considerazioni che crede non inutili esporre in questo 
Convegno che se ha avuto un contenuto eminentemente culturale non 
deve, però, a suo avviso, essere del tutto estraneo a questioni di carat- 
tere semplicemente professionale. 

La dott. Fraschetti-Santinelli ha detto delle cose assai giuste. Noi 
tutti che non siamo più tanto giovani nella nostra carriera, ricordiamo 
quale fosse e come avvenisse nel passato il reclutamento del personale 
delle biblioteche. Il mio primo direttore — aggiunge il dott. Nalli — era 
un ex colonnello dell'Esercito! Oggi le cose sono ben diverse, benchè 
anche oggi si tenti di tanto in tanto di fare entrare nelle biblioteche con 
provvedimenti di ripiego personale che non ha una idonea preparazione 
professionale. Mi riferisco al personale « comandato », come si dice, 
presso le biblioteche : si tratta di insegnanti medi che non hanno il più 
delle volte l’abito mentale, nè la preparazione del bibliotecario. 


SCARDAMAGLIA. — Osserva che qui si deve aver riguardo al perso- 
nale di ruolo delle biblioteche. Il comando di professori presso le bi- 
blioteche è un provvedimento di carattere eccezionale, determinato da 
ragioni contingenti di servizio e rimesso alla discrezionalità del Mini- 
stro. Assai spesso tale provvedimento è stato occasionato dalla defi- 
cienza numerica del personale di ruolo e in alcuni momenti ha costi- 
tuito un espediente per assicurare il normale funzionamento dei ser- 
vizi delle biblioteche. Invita, comunque, il dott. Nalli a limitare le sue 
osservazioni al personale di ruolo. 
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NALLI. — Certo oggi il personale di ruolo delle biblioteche dà af- 
fidamenti molto più sicuri che per il passato. Avuto riguardo a ciò egli 
non è completamente d'accordo con la dott. Fraschetti-Santinelli nelle 
conclusioni della sua relazione e pensa che se il direttore della biblio- 
teca può disporre di buoni impiegati, non dovrebbe mancargli modo 
di distribuire tra essi i vari compiti inerenti al funzionamento dell’Isti- 
tuto, senza che occorra liberarlo dalle necessarie cure amministrative. 

Di CESARE. — Si parla di funzioni scientifiche e di funzioni am- 
ministrative del personale delle biblioteche; si parla, inoltre, di perso- 
nale tecnico e di personale specializzato ; egli che è bibliotecario ed è 
medico, egli ch'è laureato in legge e laureato in medicina, crede op- 
portuno intervenire nel dibattito per affermare la sua convinzione se- 
condo la quale il vero bibliotecario deve avere una cultura generale per 
poter adempiere bene i suoi compiti. Ricorda che se c’è una biblioteca 
specializzata è quella medica in Roma: egli, quale medico, fu chia- 
mato a riordinarla e la riordinò : tuttavia solo nella Biblioteca Vittorio 
Emanuele, quale biblioteca di cultura generale, egli comprendeva che 
un bibliotecario potesse sentirsi a suo agio. 

Non esclude, pertanto, l'opportunità che vi sia qualche bibliote- 
cario « specialista », come potrebbe dirsi, per le biblioteche specializ- 
zate. Ma il bibliotecario deve avere una preparazione professionale che 
gli consenta di essere utilizzato ovunque. 


SCARDAMAGLIA. — Secondo disposizioni di legge che stanno per 
essere emanate ai prossimi concorsi saranno ammessi tutti i laureati qua- 
lunque sia la laurea conseguita. Ìn tal modo si potrà col tempo addive- 
nire alla formazione di un personale specializzato da utilizzare special- 
mente nelle biblioteche delle grandi città, ove, cioè, si siano costituite 
sezioni speciali per determinate branche del sapere. 


LUNELLI. — Intende sottoporre all'attenzione dei colleghi bibliote- 
cari alcune sue osservazioni riguardanti la terminologia bibliotecaria. 
Egli non comprende anzitutto perchè la scienza che studia i sistemi 
e i modi di organizzazione delle biblioteche si debba chiamare « biblio- 
teconomia » e non invece « bibliotecnica », come egli vorrebbe. Al 
riguardo ha scritto un articolo che comparirà in uno dei prossimi fa- 
scicoli della rivista « Il Libro Italiano ». Invita i camerati a riflettere 
sulla sua proposta e ad appoggiarla col loro autorevole consenso. Altra 
sua proposta è quella di indicare col nome più appropriato di « raccolta 
di libri » quello che adesso comunemente si dice « magazzino di libri ». 
Ma i libri — osserva l’on. Lunelli — non sono una merce qualsiasi che 
possa essere « immagazzinata ». Queste proposte non sono soltanto 
questioni di nome: esse — conclude l'on. Lunelli — involgono tutta 
una questione di orientamento, di disciplina professionale; e però non 
sembri inopportuno accennarvi in un Convegno di bibliotecari. 
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DAMIANI. — Ritiene di essere sicuro interprete del pensiero di 
tutti i congressisti nell'affermare, al termine dei lavori del Convegno, 
la bella riuscita di questa riunione di bibliotecari promossa dall’Asso- 
ciazione italiana per le biblioteche. Non può oramai più mettersi in 
dubbio l'utilità di queste periodiche riunioni ove si discutono problemi 
tecnici e problemi culturali con un simpatico scambio di idee, attra- 
verso cui le questioni che tanto ci interessano e che sono la vita dei 
nostri istituti appaiono in forma concreta e presentano soluzioni che vi- 
ste da lontano e dal di fuori sembravano prima irraggiungibili. 

Va data lode pertanto all'Associazione che si fa promotrice di que- 
sti convegni. Se un rilievo deve farsi è soltanto quello di desiderare, per 
le prossime volte, che i temi delle relazioni e almeno i sunti di esse 
vengano preventivamente comunicati ai soci affinchè siano posti in 
grado di partecipare più vivamente e con maggiore conoscenza di causa 
alle discussioni. 


Squassi. — Si associa alla proposta del dott. Damiani. Come lo 
egregio direttore della Biblioteca della Camera ha fatto presente, l’op- 
portunità del suggerimento da lui dato deriva dalla constatazione del- 
l'importanza che vanno sempre più assumendo i nostri Convegni. Egli 
vorrebbe anzi che nelle riunioni si desse lettura soltanto dei sunti delle 
relazioni, comunicate preventivamente ai soci e che potranno poi leg- 
gersi integralmente negli Atti, in modo da potersi dedicare più te.npo 
alle discussioni sui vari temi posti all'ordine del giorno. 

Riferendosi, poi, alla questione della « specializzazione » solle- 
vata dalla relazione Fraschetti-Santinelli, esprime l’opinione che detta 
specializzazione del personale convenga solo per le biblioteche speciali : 
così una biblioteca medica sarebbe bene che fosse diretta da un me- 
dico, una biblioteca giuridica da un laureato di legge. Per le bibliote- 
che di carattere generale, invece, il personale deve essere idoneo per 
dirigere qualunque ramo delle biblioteche stesse. Nè approva la di- 
stinzione che alcuni vorrebbero fare tra funzioni di direzione ammi- 
nistrativa e tra funzioni di direzione tecnica, perchè la direzione di 
una biblioteca, specie di una grande biblioteca, dev'essere affidata ad 
una sola persona che sovrintenda a tutti i servizi. 


BosELLI. — All'estero non mancano esempi di biblioteche che 
hanno un direttore amministrativo e un direttore per i servizi puramen- 
te bibliotecari. Certo non può negarsi che alcuni bibliotecari per il loro 
stesso abito mentale sono negati a quelle funzioni di carattere ammi- 
nistrativo che spesso occupano tutta l’attività di un direttore di una 
grande biblioteca. 

Si è parlato molto — continua il dott. Boselli — di specializza- 
zione, senza che alcuno degli oratori abbia potuto o saputo fare pro- 


ss e: 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'ITALIAt— ApnnoXNil - N. 36 


poste concrete e conclusive. Il problema merita di essere ancora ap- 
profondito. 

A suo avviso il bibliotecario dovrebbe avere una cultura generale 
quanto più estesa fosse possibile. Buon provvedimento è però quello 
che ci ha preannunciato il nostro Direttore generale, secondo cui nei 
prossimi concorsi sarà ritenuto titolo di ammissione qualsiasi laurea. 

Circa i rilievi formulati dal dott. Damiani, conviene nella loro 
opportunità. Osserva, però, che assai spesso la Presidenza dell’Asso- 
ciazione ha poco tempo disponibile per l’organizzazione dei Convegni 
e questo spiega in parte perchè non sia stato sempre possibile comu- 
nicare preventivamente ai soci i sunti delle relazioni. 

D'altra parte gli inconvenienti lamentati sono potuti dipendere dal 
fatto che la Segreteria dell’Associazione è tenuta da lui che risiede per 
ragioni del suo ufficio in località diversa dalla sede dell’Associazione 
stessa : se si ritenesse opportuna la nomina di un Segretario residente 
in Roma, allo scopo di evitare per l'avvenire il ripetersi di tali inconve- 
nienti, egli è pronto a mettere la sua carica a disposizione della Pre- 
sidenza. 


PRESIDENTE. — Siamo giunti al termine dei nostri lavori. Una 
lunga appassionata discussione è seguita alla lettura della relazione 
della dott. Fraschetti-Santinelli. Egli non può che compiacersi del ca- 
lore con quale i soci hanno discusso una relazione che li ha vivamente 
interessati perchè riguardante l'essenza stessa della vita, della carriera 
del bibliotecario. 

Ma anche le altre relazioni, tutte indistintamente, sono state ascol- 
tate con un interesse sempre vivo, dando a questo Convegno una spic- 
cata fisionomia di manifestazione tecnica-scientifica maggiore di quella 
che abbiano avuto le precedenti riunioni. 

Questo risultato è tanto più lusinghiero se si considera che la 
preparazione del Convegno si è dovuta necessariamente un pò affrettare, 
perché in un primo momento era previsto che la riunione si dovesse te- 
nere in autunno. ; 

Ciò spiega anche perché non sia stato possibile comunicare preven- 
tivamente ai soci i sunti delle relazioni e perché qualche relazione sia 
stata solo nei giorni immediatamente precedenti il Convegno inserita 
nell'ordine del giorno dei lavori. 

La Presidenza si augura vivamente che per i prossimi Convegni 
le sia concesso un tempo maggiore per la loro organizzazione e che le 
sia possibile di ottenere dai relatori i sunti delle loro comunicazioni. 


tr rr  ___—_— 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'ITALIA Anno XII - N. 3-6 


Comunque non può negarsi che si è discusso molto in questo Con- 
vegno. Forse i tempi segnati all'ordine del giorno sono stati anche 
troppi, in modo che non tutti hanno avuto quella discussione ampia 
che meritavano. 

Le questioni affrontate sono state della maggiore importanza, coin- 
volgendo problemi che non possono certo risolversi in un momento. 

L'ampiezza stessa dei temi affrontati spiega altresì perchè non tutte 
le proposte fatte dai vari relatori possano essere facilmente realizzabili. 

Ma è merito grande degli oratori che si sono succeduti nelle tre 
giornate dei nostri lavori di aver sottoposto alla nostra attenzione pro- 
blemi di indubbia importanza per la vitalità delle nostre istituzioni bi- 
bliografiche e per il progresso della cultura, problemi riguardanti tutti 
in definitiva il libro attraverso cui, da un secolo all’altro, da una gene- 
razione all'altra è trasmessa la lampada della ricerca della verità. 


Applausi vivissimi salutano le parole dell’on. Leicht. 


Il PRESIDENTE dà lettura dei telegrammi di omaggio inviati dalla 
Presidenza dell’ Associazione al Sommo Pontefice, a S. M. il Re Im- 
peratore e a S. E. il Capo del Governo. 

Cessati gli applausi che hanno coronato la lettura dei telegrammi, 
il PRESIDENTE ordina il saluto al DUCE. 

Il Convegno è, quindi, chiuso. 


* * * 


Dopo la chiusura del Convegno, i congressisti, sotto la guida 
rispettivamente dell’ing. Rusconi e del gen. Larcher, hanno visitato la 
parte storica del Castello e i Musei. Scesi nella fossa della Cervara 
hanno quindi reso omaggio ai cippi dei martiri Cesare Battisti, Fabio 
Finzi e Damiano Chiesa. 

Nel pomeriggio, i congressisti si sono poi recati nelle sale della 
Biblioteca comunale dove, sotto la guida del direttore on. Lunelli, hanno 
visitato le pregevoli raccolte, ammirando la rinnovata attrezzatura del- 
l'importante Ente. 

Interpretando i sentimenti dei bibliotecari italiani, l’on. Leicht e 
il dott. Scardamaglia hanno rivolto alla medaglia d’oro on. Lunelli 
parole di ammirazione e di plauso per il notevole sviluppo e per il per- 
fetto funzionamento della Biblioteca. 

Col treno delle 15,30, salutati alla stazione dalle autorità cittadine, 
1 congressisti sono partiti per Rovereto. Quivi sono giunti alle 16,30, 
recandosi subito a visitare la Biblioteca civica « G. Tartarotti ». 
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Nella sede della Biblioteca il direttore can. Antonio Rossaro ha 
salutato gli ospiti, dicendosi lieto di accoglierli, sia pure per brevi mo- 
menti, sufficienti, tuttavia, a mostrar loro l’italianissima istituzione cul- 
turale khe più di ogni altra subì tracce profonde per la guerra, per la 
quale fu terribilmente devastata e dispersa. Oggi però la Biblioteca ha 
ripreso il suo regolare ordinamento, grazie anche agli aiuti del Governo 
Fascista, e prosegue fiduciosa nel suo cammino verso più alte fortune, 
nell’intento di essere sempre luminoso faro di italianità e di cultura per 
le popolazioni di confine. 

I bibliotecari si sono vivamente compiaciuti col can. Rossaro per 
le sue belle parole di saluto e hanno poi minutamente visitato la bella 
biblioteca intitolata a Girolamo Tartarotti. 


L'OMAGGIO AL VITTORIALE DEGLI ITALIANI. 


Nella giornata del 17 maggio i congressisti, da Verona, ove si 
erano radunati dopo la visita a Trento e a Rovereto, si sono recati in 
devoto pellegrinaggio a Gardone Riviera per rendere omaggio alla me- 
moria di Gabriele d'Annunzio. Al Vittoriale sono stati accolti dal prof. 
Antonio Bruers e dall'architetto Maroni che li hanno guidati in una vi- 
sita alla dimora del Poeta, dinanzi alla cui tomba si sono raccolti in 


commosso silenzio. 
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INFORMAZIONI 


IL CONSIGLIO NAZIONALE DELLE AC- 
CADEMIE. 


La « Gazzetta Ufficiale » del 29 lu- 
glio u. s. ha pubblicato la legge 21 
giugno 1938-XVI, n. 1031, con la qua- 
le si è istituito, presso la Reale Acca- 
demia d'Italia, il Consiglio nazionale 
delle Accademie, allo scopo essen- 
ziale di coordinare, con unità di diret- 
tive, ie attività delle principali Acca- 
demie e dei maggiori Îstituti ed Asso- 
ciazioni di scienze lettere ed arti, e di 
adeguare sempre più gli studi acca- 
demici alle nuove condizioni spirituali 
della nazione. 

Esisteva già, come è noto, l'Unione 
Accademica Nazionale, ma ja sua at- 
tività non poteva andar oltre quella 
stabilita dal Regio Decreto istitutivo 
del 18 novembre 1923, n. 2895, e cioè 
la collaborazione nazionale alle sole 
ricerche e pubblicazioni che fossero 
promosse dall'Unione Accademica 
internazionale. Oltre a ciò restavano 
escluse dall’orbita dell’Unione Acca- 
demica Nazionale, la maggior parte 
degli istituti culturali. 

Funzione ben più complessa, sia ri- 
spetto alla vastità dei fini da perse- 
guire, sia rispetto al numero degli En- 
ti rappresentati o interessati, sono 
affidate al Consiglio nazionale delle 
Accademie, come risulta dalla legge 
del 21 giugno. e 

Naturalmente è stata prevista la 
soppressione {dell'Unione Accademi- 
ca Nazionale e il trasferimento dei 
suoi fini al nuovo Consiglio nazionale 
delle Accademie. 


E NOTIZIE 


La Presidenza del predetto Consi- 
glio viene affidata al Presidente della 
Reale Accademia d'Italia, in base a 
quei principi unitari che hanno deter- 
minato la creazione del Consiglio 
stesso. 

Poichè lo sviluppo di ogni attività 
culturale non può prescindere dalla 
organizzazione politica della Nazione 
faranno anche parte del Consiglio un 
rappresentante del Partito Nazionale 
Fascista e il Presidente della Confe- 
derazione Professionisti e Artisti. 


Ecco il testo del provvedimento : 


ISTITUZIONE DEL CONSIGLIO NAZIONALE 
DELLE ACCADEMIE PRESSO LA REALE AC- 
CADEMIA D’ITALIA. 


Art. 1. — E' *stituito presso la Rea- 
le Accademia d'Italia il Consiglio na- 
zionale delle Accademie, ed è eretto 
in ente morale. 


Art. 2. — Il Consiglio nazicnale 
delle Accademie è presieduto dal pre- 
sidente della Reale Accademia d'Ita- 
lia ed ha due vice-presidenti nomina- 
ti dal Ministro per l'educazione nazio- 
nale per la durata di due anni. 

Fanno parte del Consiglio i presi- 
denti : 
delle quattro Classi della Reale Acca- 

demia d'Italia; 
della Reale Accademia delle scienze 

dell'Istituto di Bologna; 


della Reale Accademia della Crusca 
di Firenze; 
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della Reale Accademia economico- 
agraria dei Georgofili di Firenze; 

del Reale Istituto lombardo di scienze 
e lettere di Milano; 

della Reale Accademia di scienze, 
lettere ed arti di Modena; 

della Società Reale di Napoli; 

della Reale Accademia di scienze, let- 
tere ed arti di Padova; 

della Reale Accademia di scienze, 
lettere e belle arti di Palermo; 

della Reale Accademia nazionale dei 
Lincei di Roma; 

della Società Italiana delle 
(detta dei XL) di Roma; 

della Reale Insigne Accademia di 
belle arti denominata di San Luca 
di Roma; 

della Regia Accademia di Santa Ce- 
cilia di Roma; 


scienze 


della Reale Accademia delle scienze 
di Torino; 

della Reale Accademia d'agricoltura 
di Torino; 

del Reale Istituto veneto di scienze, 
lettere ed arti di Venezia. 


Fanno altresì parte del Consiglio : 
un rappresentante del Partito Nazio- 
nale Fascista, il presidente della Con- 
federazione nazionale fascista profes- 
sionisti e artisti e il direttore generale 
delle Accademie e biblioteche, affari 
generali e personale. 


li cancelliere della Reale Accademia 
d’Italia assumerà le funzioni di segre- 
tario del Consiglio. 


Art. 3. — Il Ministro per l’educa- 
zione nazionale, sentito il presidente 
del Consiglio nazionale delle Acca- 
demie e su proposta di esso, può 
chiamare a far parte del Consiglio 
predetto il presidente di altri istituti 
di cultura, ed altre personalità emi- 
nenti. 


Art. 4. — E' compito del Consiglio 
nazionale delle Accademie di pro- 
muovere e coordinare il movimento 


intellettuale italiano attraverso le at- 
tività dei singoli istituti, e di prestare 
la collaborazione nazionale alle ricer 
che e pubblicazioni promosse dall'U.- 
nione Accademica internazionale nel- 
l'ordine delle scienze filologiche, ar 
cheologiche, storiche, morali, politi 
che e sociali, in conformità degli sta- 
tuti della predetta Unione Accademi 
ca internazionale. 

Per il miglioramento dei suoi fini i) 
Consiglio nazionale delle Accademie 
può affidare l'esecuzione di partico- 
lari studi d'alto interesse nazionale ad 
uno o più enti culturali i quali, per ra- 
gioni di carattere locale o di partico- 
lare competenza, presentino maggio- 
re possibilità di condurli a buon fine. 


Art. 5. L'Unione Accademica 
nazionale, istituita ed eretta in ente 
morale con R. decreto 18 novembre 
1923-II, n. 2895, e coordinata con la 
istituzione della Reale Accademia 
d'Italia con Regio decreto-legge 8 
aprile 1929-VII, n. 617, è soppressa e 
le sue funzioni sono assunte dal Con- 
siglio nazionale delle Accademie. 


Art. 6. — Il contributo di L. 100.000 
stabilito dall'art. 4 del Regio decreto 
18 novembre 1923-II, n. 2895, a fa- 
vore dell’Unione Accademica nazio- 
nale, è devoluto al Consiglio naziona- 
le delle Accademie. 


Art. 7. — Le spese occorrenti per la 
convocazione delle adunanze del 
Consiglio nazionale delle Accademie 
saranno a carico dei singoli sodalizi 
per la parte ad essi rispettivamente 
spettante. 


Art. 8. — L’anno accademico e 
quello finanziario del Consiglio nazio- 
nale delle Accademie hanno inizio il 

®29 ottobre e terminano il 28 ottobre 
dell’anno successivo. 

Il bilancio preventivo e il conto con 
suntivo del Consiglio sono sottoposti 
all'approvazione del Ministro per l'e 
ducazione nazionale. 
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Art. 9. — Il funzionamento interno 
del Consiglio nazionale delle Accade 
mie sarà disciplinato da un regola 
mento che sarà predisposto dal Con 
siglio medesimo e sottoposto all’ap- 
provazione del Ministro per l’educa- 
zione nazionale che lo emanerà con 
suo provvedimento di concerto col 
Ministro per le finanze. 


LE ACCADEMIE ITALIANE PER LA DI- 
FESA DELLA RAZZA. 


Il Ministro dell'Educazione naziona- 
le, on. Bottai, ha inviato, in data 6 
agosto u. s., la seguente circolare ai 
Presidenti delle Accademie, degli |- 
stituti, delle Società e dei Corpi scien- 
tifici e letterari: 

« Con l’uscita del primo numero 
della Rivista « La Difesa della Raz- 
za », diretta da Telesio Interlandi e 
redatta da scrittori e professori delle 
nostre Università, il movimento razzi- 
sta italiano, iniziatosi il |4 luglio 
quando fu resa nota la ’’ dichiarazio- 
ne” dei docenti fascisti, entra nella 
fase concreta dell’azione. 

« Il problema razziale, Voi lo sape- 
te, è stato sempre presente allo spiri- 
to del DUCE, che incessantemente ha 
mirato a mantenere ben chiare e di- 
stinte le prerogative di razza del no- 
stro popolo e a potenziarne i valori 
fisici e morali. 


« Era naturale e logico, era neces- 
sario che, dopo aver considerato lo 
aspetto quantitativo del problema e 
tracciato il piano della battaglia de- 
mografica, la politica del DUCE passas- 
se ad impostare e a definire l'aspetto 
qualitativo dello stesso problema, ora 
che con la creazione dell’Impero la 
razza italiana è venuta a contatto con 
altre razze e deve perciò essere tute- 
lata da ogni pericolosa contaminazio- 
ne di sangue. 

« Ma i fondamenti del razzismo ita- 
liano, pur partendo da dati biologici, 


sono di sostanza squisitamente spiri- 
tuale e vengono posti innanzi tutto a 
salvaguardia di quell’inestimabile pa- 
trimonio intellettuale e morale che il 
nostro popolo ripete da Roma. 

« Voi, che questo patrimonio con- 
tinuamente arricchite nella severità 
degli studi, siete ora chiamati a por- 
re il problema razzista al centro della 
Vostra attività per approfondirlo nei 
suoi dati, nelle sue applicazioni, nei 
suoi scopi, sempre, s'intende, nel mo- 
do più confacente alla natura degli 
stessi Vostri studi. 

« L'apporto che recherete alla dot- 
trina, ormai impostata nei lineamenti 
generali, sarà, ne sono certo, note- 
volissimo e farà della Vostra Istitu- 
zione un organo operante del gran- 
dioso movimento. 

« E’ mia intenzione che « La Dife- 
sa della Razza », l'organo di magg'o- 
re importanza del razzismo italiano, sia 
oggetto da parte Vostra dell’interessa- 
mento più vivo. 

« Gradirò assicurazioni 
mento. 


sull’ argo- 


BOTTAI » 


ALLA REALE ACCADEMIA D'ITALIA. 


RIUNIONI DEL CONSIGLIO DELLA FONDAZIO- 
NE VOLTA E DEL CONSIGLIO ACCADEMICO. 


Il 19 luglio u. s. nella sede della Rea- 
le Accademia d'Italia hanno avuto 
luogo le ultime adunanze, per il cor- 
rente anno accademico, del Consiglio 
della Fondazione Volta e del Consiglio 
accademico. 

Entrambe le riunioni sono state pre- 
siedute da S. E. Federzoni. 

Nella prima di dette adunanze, in 
base a esauriente relazione del Presi- 
dente del Convegno S. E. Francesco 
Orestano, è stato preso atto dell'otti- 
ma preparazione dell'VIII Convegno 
Volta sul tema « L'Africa », che, co- 
me è noto, si svolgerà presso la Reale 
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Accademia d'Italia nel prossimo me- 
se di ottobre. 

Nella seconda adunanza il Consiglio 
accademico ha fissato, sotto le diretti- 
ve personali di S. E. Federzoni, gli op- 
portuni criteri per rendere, nella sua 
pratica attuazione, l'assegnazione dei 
premi Mussolini e dei premi Accade- 
mici più rispondente alle finalità che 
le loro rispettive fondazioni si propon- 
gono. 


RIUNIONE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO DELLA 
UNIONE ACCADEMICA NAZIONALE. 


Nel palazzo della Farnesina il Con- 
siglio direttivo della U. A. N., la qua- 
le, come abbiamo già detto, è stata 
soppressa, con la legge 21 giugno u 
s., a seguito della creazione del Con- 
siglio nazionale delle Accademie, ha 
tenuto la sua ultima seduta, presenti 
i professori Ussani, rappresentante il 
R. Istituto Veneto, vicepresidente, 
Rostagni, rappresentante la R. Acca- 
demia delle scienze di Torino, Segre- 
tario, Castiglioni e Donaggio rappre- 
sentanti il R. Istituto Lombardo e la 
R. Accademia di scienze lettere e ar. 
ti di Modena. 

Avevano giustificato l'assenza i 
senatori Fedele e Salvi, rappresen- 
tanti rispettivamente la R. Accade- 
mia nazionale dei Lincei e la R. Ac- 
cademia di archeologia, lettere e bel- 
le arti di Napoli. 

Il Vicepresidente, dopo aver comu- 
nicato il saluto di S. E. il cavaliere 
Luigi Federzoni, che lo delegava ad 
assumere la presidenza della seduta, 
ha rievocato la memoria del coman- 
dante Gabriele d'Annunzio. 

Su la base delle relazioni e infor- 
mazioni pervenute dalle Commissioni 
tecniche e dai membri italiani delle 
Commissioni internazionali, il Vice- 
presidente prof. Ussani ha poi rias- 
sunto lo stato attuale dei lavori in 
corso, in esecuzione delle singole im- 
prese. 

Per il Corpus Vasorum Antiquorum 


sono in corso di stampa: il fascico- 
lo Il del R, Museo archeologico di 
Firenze, a cura di D. Levi; il fascicolo 
i del Museo nazionale di Palermo, a 
cura di J. Bovio Marconi. Sono stati 
consegnati alla Commissione i mano- 
scritti dei fascicoli: del Museo nazio- 
nale di Taranto (1), a cura di C. Dra- 
go; del Museo nazionale di Siracusa 
(I), a cura di G. Becatti; del Museo 
di Pegli, a cura di L. Bernabò Brea. 
Sono in preparazione i fascicoli: del 
Museo civico di Bologna (IV), a cura 
di L. Laurenzi; del R. Museo archeo- 
logico di Firenze (Ill), a cura di D. 
Levi, del Museo nazionale di Paler- 
mo (Il), a cura di J. Bovio Marcom. 
Per il Catalogo dei Manoscritti Al- 
chimistici il prof. V. De Falco con- 
segnerà entro il 1939 il manoscritto 
dell’Index Gracitatis Alchemisticae. 
Per il Dizionario del Latino medie- 
vale dal 1 luglio 1937 al 9 aprile a. c. 
sono state compilate n. 8443 schede 
che, aggiunte alle precedenti 610.695, 
danno un totale di 619.138 schece. 
Oltre le officine di Pisa e di Roma 
per lo spoglio dei testi italian', si 
spera far funzionare quanto prima 
qualche altro centro di schedatura. 
Nel fascicolo del XIII volume del- 
l’Archivum Latinitatis Medii Aevi, 
vedrà la luce, a cura del prof. F. Ar- 
naldi, il seguito del Lessico provvi- 
sorio della Latinità medievale, dalla 
parola gradior alla parola medicamen. 


Per la Forma Italiae è in corso di 
stampa il volume di Tuder et Carsu- 
lae, a cura di G. Becatti. E' stato 
consegnato alla Commissione il ma- 
noscritto del volume di Pisae, a cura 
di A. Neppi Modona. Sono in pre- 
parazione altri volumi di: Augusta 
Praetoria, a cura di P. Barocelli in 
collaborazione del gen. Piva; Helvia 
Ricina a cura di V. Cianfarani; Der- 
tona, a cura di G. Monaco; Aqui- 
num, a cura di M. Cagiano de Aze- 
vedo; Cures-Eretum, a cura di G. 
Lugli; Parentium, a cura di A. De- 
grassi. 
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Per le Inscriptiones Italiae sono in 
composizione i fascicoli dei Fasti e 
dei Kalendaria, a cura di A. Degras- 
si, e il fascicolo di Pola et Nesactium, 
a cura di B. Forlati Tamaro. E’ stato 
consegnato il manoscritto del fasci- 
colo di Pisae, a cura di A. Neppi Mo- 
dona. Sono in preparazione avanza- 
ta i fascicoli di: Albingaunum, a cu- 
ra di N. Lamboglia; Tergeste, a cura 
di P. Sticotti; Adria, a cura di S. 
Troilo; Ancona et Numana, a cura 
di A. N. Alfieri; Aquileia, a cura di 
G. Brusin; Ariminum, a cura di A. 
N. Alfieri e Balducci; Tarentum, a 
cura di R. Bartoccini. Si annunziano 
in stato di preparazione i fascicoli di: 
Canusium, Luceria e Brundisium, a 
cura di R. Bartoccini e di altri col- 
laboratori; Grumentum, a cura di E. 
Magaldi; Venusia, a cura di R. Bri- 
scese; Bononia, a cura di G. Auri- 
gemma; Veleia, a cura di P. Baro- 
celli; Cesena, a cura di A. Campana; 
Concordia, a cura di A. Degrassi; 
Verona, a cura di B. Forlati Tamaro. 

Per il Corpus Philosophorum me- 
dii aevi il prof. Ezio Franceschini, 
segretario della Commissione, infor- 
ma che il prof. Gudeman presenterà 
presto il manoscritto della Poetica ed 
annunzia un suo articolo sul Liber 
Ethicorum che vedrà la luce quanto 
prima nella « Rivista di Filosofia Neo- 
scolastica ». 

Il Consiglio ha deliberato di parte- 
cipare alla nuova impresa del Dizio- 
nario della terminologia del Diritto 
internazionale, proposta dalla Acca- 
demia di Oslo. 

Dopo aver approvato il bilancio 
preventivo per l'esercizio 1938-1939, 
ha designato suoi rappresentanti alla 
XIX sessione della Union Académi- 
que Internationale i proff. Ussani e 
Rostagni, rispettivamente Vicepresi- 
dente e Segretario della U. A. N. 

Ha chiuso i lavori della seduta in- 
viando un telegramma di devozione a 
S. E. il cavaliere Luigi Federzoni, 


presidente della U. A. N. 


CIMELI D'ANNUNZIANI ALL’ACCA- 


DEMIA D'ITALIA. 


DONATI 


Il prof. Prassitele Piccinini ha effet- 
tuato la consegna alla Reale Accade- 
mia d'Italia della pregevole raccolta di 
documenti e cimeli dannunziani forma- 
ta dal compianto antropologo Nello 
Piccioni e acquistata dal Piccinini stes- 
so per farne dono alla massima istitu- 
zione culturale del Regime. 

La cerimonia ha avuto luogo nei lo- 
cali della biblioteca della Reale Ac- 
cademia d'Italia, alla presenza del 
Consiglio accademico. 

Il dono è stato accompagnato con 
nobili parole alle quali il sen. Feder- 
zoni ha risposto ringraziando, anche 
a nome del Consiglio accademico e 
dell’Accademia tutta, il benemerito do- 
natore per un così cospicuo contribu- 
to dato alla biblioteca della Accademia 
e mettendo in rilievo che tale raccolta 
sarà particolarmente cara agli accade- 
mici, perchè riguarda le opere e la vita 
di Gabriele d'Annunzio. 

In questa circostanza il prof. Picci- 
nini ha anche offerto all'Accademia, in 
volumi riccamente rilegati, gli « Acta 
Medica Italica » e l'opera « il Duce 
e il Fascismo nei canti dialettali d’Ita- 
lia », di cui egli ha curata la pubblica- 
zione. 


PARTECIPAZIONE DELLA REALE ACCA- 
DEMIA AL CONVEGNO DELLE BB. AA. 


LA 


All’importante Convegno dei Soprin- 
tendenti alle antichità e belle arti che 
ha avuto luogo in Roma, a iniziativa 
cel Ministro della Educazione na- 
zionale, nei primi del mese di lu- 
glio, la Reale Accademia d'Italia ha 
dato la sua piena adesione. 

L’accademico d'Italia S. E, Gustavo 
Giovannoni, incaricato di rappresenta- 
re l'Accademia nella detta manifesta- 
zione, ha recato ai partecipanti il sa- 
luto di S. E. Federzoni e gli auspicî 
della massima istituzione culturale del 
Regime. 
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RAPPRESENTANTI PELLA REALE ACCADEMIA 
NEL CONSIGLIO DELLE RICERCHE, 


Con provvedimento del 13 luglio 
u. s. il Presidente del Consiglio nazio- 
nale delle Ricerche ha nominato i 
componenti la Commissione centrale 
per l'esame delle invenzioni. 

L’accademico d'Italia S. E. prof. ing. 
Camillo Guidi, è stato compreso tra 
i membri nella qualità di rappresen- 
tante la Reale Accademia d'Italia. 


FUNZIONE RELIGIOSA IN MEMORIA DI 
GUGLIELMO MARCONI. 


I] 20 luglio u. s. nel primo anniver- 
sario della morte di Guglielmo Mar- 
coni, a iniziativa della Reale Accade- 
mia d'Italia, è stata celebrata nella ba- 
silica di San Marco a Roma una so- 
lenne messa di suffragio con canto e 
musica eseguiti dalla Cantoria della 
Cappella Apostolica, sotto la persona- 
le direzione dell’accademico d'Italia 
S. E. il maestro don Lorenzo Perosi. 

E' stata eseguita per l'occasione la 
« Messa pro defunctis » a sei voci di- 
spari, che è il maggior lavoro del mae- 
stro Perosi e del quale soltanto la 
« Assoluzione » era stata finora ascol- 
tata fuori della Cappella Sistina e in 
una sola occasione, quando cioè giun- 
se nella chiesa di Santa Maria degli 
Angioli la Salma del Milite Ignoto. 

La funzione religiosa ha avuto par- 
ticolare solennità sia perchè vi è sta- 
ta anche eseguita per la prima volta 
una « Assoluzione » a quattro voci di- 
spari, appositamente composta nei 
giorni precedenti da S. E. Perosi per 
onorare la memoria di Guglielmo Mar- 
coni, e sia per l'intervento di altissime 
personalità e di un folto pubblico. 

S. E. il Capo del Governo si era 
fatto rappresentare dal Sottosegretario 
di Stato alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri; erano anche presenti il 
Nunzio Apostolico monsignor Borgon- 
cini Duca, il Presidente della Reale 


Accademia d'Italia con numerosi Ac- 
cademici, S. E. il Ministro Solmi, S. E. 
De Francisci per il Direttorio naziona- 
le del Partito, il gr. uff. Scardamaglia 
in rappresentanza del Ministro Bottai, 
i rappresentanti dei vari Ministri e Sot- 
tosegretari di Stato, del Governatore 
di Roma, della Camera dei Deputati, 
del Capo di Stato Maggiore della Mi- 
lizia, della Pontificia Accademia delle 
Scienze, della Società Italo-Radio Mar- 
coni. 

Presenziavano altresì la marchesa 
Maria Cristina Marconi e i figli del 
Grande scienziato Giulio e Gioia Mar- 
coni. Si notavano Collari dell’Annun- 
ziata, Ministri di Stato, Senatori, De- 
putati, Professori universitari, numero- 
si Ufficiali generali delle forze armate, 
il Prefetto di Roma, il Questore ecc. 


LA SOLENNE SEDUTA DELLA REALE 
ACCADEMIA DEI LINCEI. 


La Reale Accademia Nazionale 
dei Lincei ha tenuto il 5 giugno alla 
augusta presenza del Re Imperatore 
e della Regina Imperatrice, la seduta 
conclusiva del ciclo annuale della pro- 
pria attività scientifica. 

Il vasto e fastoso salone di Palazzo 
Corsini era affollato di pubblico ele- 
gante e distinto: presenti gli accade- 
mici e quasi al completo il Corpo Di- 
plomatico, con un folto stuolo di per- 
sonalità del mondo politico e culturale 
dell’Urbe. Allorchè i Sovrani hanno 
fatto il loro ingresso nel salone, i con- 
venuti, in piedi, hanno salutato roma- 
namente, mentre il Re Imperatore 
prendeva posto nella poltrona di cen- 
tro avendo alla sua sinistra la Regina 
Imperatrice e alla sua destra il Mi- 
nistro della Educazione Nazionale 
Bottai. Nella seconda fila di poltrone 
sedevano : il Presidente del Senato 
e Presidente della Reale Accademia 
d'Italia Federzoni, il Presidente della 
Camera Fascista, conte Costanzo 
Ciano di Cortellazzo, il grande ammi- 
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raglio duca del Mare Thaon di Re- 
vel, l’on. prof. De Francisci membro 
del Direttorio del P. N. F. in rappre- 
sentanza del Ministro Segretario del 
Partito, il Ministro della Real Casa 
senatore Mattioli Pasqualini. 


Subito, il Presidente della Reale 
Accademia dei Lincei senatore Mil- 
losevich, ottenuto l’assenso del So- 
vrano, ha dichiarato aperta la sedu- 
ta, ordinando il saluto al Re Impe- 
ratore cui hanno risposto un vibran- 
te « Viva il Re » e un caloroso ap- 
plauso da parte dei presenti. 

Quindi il senatore Millosevich ha 
iniziato la lettura della sua relazione 
esprimendo anzitutto un elevato rin- 
graziamento al Sovrano e alla Regina 
Imperatrice per il loro ambito inter- 
vento. 

L’oratore ha riferito brevemente sul- 
l'attività delle due Classi dell’Accade- 
mia : egli ha accennato alle opere com- 
piute, come il volume su Augusto, il 
primo fascicolo del « Carteggio Lin- 
ceo », una nuova serie, quella dei 
« Problemi e Discussioni » di cui si 
sono quest'anno maggiormente arric- 
chiti gli « Atti » dell’Accademia e ha 
poi ricordato l’attività dei vari Co- 
mitati speciali, annunciando che so- 
no pronte a vedere la luce venti edi- 
zioni di autori antichi, oltre i volumi 
già pubblicati a cura del Comitato per 
l'edizione nazionale dei classici greci 
e latini. 

Il Presidente ha poi rievocato gli 
accademici scomparsi e ha, infine, ri- 
ferito sui premi che sono stati così 
assegnati : Premio Reale per la chimi- 
ca: al prof. Luigi Mascarelli (relato- 
re on. Bruni); Premio Santoro : all’ing. 
Giuseppe Maria Pestarini (relatore 
prof. Lo Surdo); Premii Ministeriali 
per la matematica: al prof. Cataldo 
Agostinelli; per la fisica : al prof. Raf- 
faele Giacomelli; per la chimica: al 
prof. Osvaldo Macchia: per le scien- 
ze naturali: alla professoressa Giu- 
seppina Zanoni; per le scienze filo- 
logiche : al prof. Luigi Malagoli; per 


le scienze storiche: al prof. Romolo 
Quazza; per le scienze giuridiche : al 
prof. Giuseppe Auletta; per le scien- 
ze filosofiche: alla professoressa Su- 
sanna Drago del Boca; per le scienze 
fisiche e chimiche (istruzione tecnica- 
nautica): al prof. Vito Giambalvo; 
per le scienze filologiche (istruzione 
tecnica-nautica): al prof. Paolo To- 
schi; Premio Grassi per la parassito- 
logia: al prof. Arnaldo Giovannola; 
Premio per gli studi corporativi: al 
prof. Ferruccio Pergolesi; Premio Sel- 
la per gli assistenti universitari di fi- 
sica : al prof. Enrico Medi. 

Dopo la relazione del Presidente, 
ha preso la parola l’accademico d'i- 
talia e accademico dei Lincei S. E. 
Giordani che ha tenuto un dotto di- 
scorso sul tema: Scienza e autarchia 
discorso che è stato vivamente ap- 
plaudito. 

La seduta si è così conclusa, Il sen. 
Millosevich ha ordinato il saluto al 
Re e i Sovrani, trattenutisi qualche 
tempo affabilmente con gli accade- 
mici e le personalità, hanno lasciato 
il salone ossequiati ancora dalle alte 
autorità e accompagnati da un devoto 
e caldo applauso. All'uscita da Pa- 
lazzo Corsini, il pubblico che sostava 
su via della Lungara, ha accolto il 
Re Imperatore e la Regina Impera- 
trice con una vibrante dimostrazione 
di affetto. 


L'ANNO ACCADEMICO DEGLI STUDI 


ROMANI. 


Il 27 giugno u. s. ha avuto luogo una 
riunione plenaria della Giunta diretti- 
va dell'Istituto di studi romani. 

Il Presidente dell’Istituto ha fatto 
una ampia relazione intorno alla vasta 
e molteplice attività della Istituzione, 
che con criteri innovatori ed originali 
ha istaurato il sistema di svolgere con- 
temporaneamente una vasta attività di 
ricerca puramente scientifica, di orga- 
nizzazione metodica di tutti gli studi 
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che interessano Roma, nonchè, per 
andare efficamente verso il popolo, di 
una amplissima attività di alta divul- 
gazione scientifica, 

Tra le più importanti manifestazio- 
ni svolte durante l'anno il Presidente 
ha rammentato il V Congresso di stu- 
di romani; il mezzo milione di schede 
ormai superato dallo Schedario centra- 
le di bibliografia romana; le molte im- 
prese bibliografiche connesse con lo 
Schedario; la pubblicazione di cinque 
volumi di Atti ufficiali, di tre volumi 
su i problemi dell'antica e della nuo- 
vissima Roma ed oltre 60 « quaderni » 
dovuti a chiari studiosi italiani e stra- 
nieri, 

Ha dato notizie dell'avvenuto inizio 
dei lavori per la grandiosa serie di 10 
volumi su « Roma nel Ventennale », 
della pubblicazione di alcuni volumi 
della serie « Italia Romana » ed ha 
presentato, dopo il volume con il pia- 
no dell’opera, anche il | volume della 
monumentale « Storia di Roma » cu- 
rata dall'Ente. 

Il Presidente ha quindi rammentato 
l'ampia opera svolta dalle Sezioni del- 
l’Istituto in Italia e all'Estero, e il vasto 
incremento dato ai problemi dello stu- 
dio e dell'uso della lingua latina, con 
particolare rilievo ai grandi dizionari 
scolastici, annunciando la creazione di 
un Bollettino internazionale d’informa- 
zioni per l’uso del latino. 

Ha infine rammentato che anche nel 
loro XII anno di vita i Corsi superiori 
di studi romani hanno segnato un gran- 
dioso successo con la partecipazione 
di oltre %0 studiosi di ogni nazione e 
con circa trentamila frequenze. 

La Giunta ha approvato con vivo 
plauso la relazione del Presidente ed 
ha quindi proceduto all'approvazione 
del bilancio preventivo per l'esercizio 
1938-39, conchiudendo i lavori con lo 
invio di vibranti telegrammi di devo- 
zione al Re Imperatore, Alto Patrono 
dell'Istituto, e al Capo del Governo. 


L'ISTITUTO DI PATOLOGIA DEL LI- 
BRO. 


Il 4 giugno u. s. si è inaugurato 
in Roma l’Istituto di Patologia del Li- 
bro, nuovo organo del Ministero del- 
l'Educazione Nazionale creato ad ini- 
ziativa di uno studioso italiano, il prof. 
Alfonso Gallo, allo scopo di studiare 
il libro in tutte le sue manifestazioni di 
entità fisica per correggerne e possibil- 
mente eliminarne i guasti causati dal 
tempo, dall'umidità, dagli insetti, dai 
germi e da altri fattori simili. 

L'Istituto ebbe origine modesta. Ac- 
canto ad un Laboratorio di restauro 
annesso all'Abbazia di Grottaferrata, 
si era andato formando un piccolo nu- 
cleo di studi dotati dei più svariati ap- 
parecchi di osservazione, Questo nu- 
cleo è andato via via crescendo ed 
organizzandosi fino a che si è sentita 
la necessità di trasferirlo da Grottafer- 
rata a Roma e di dare ad esso pieno 
sviluppo, stabilità e mezzi adeguati al- 
le sue finalità ed al suo funzionamento. 

Attualmente ha sede nell'edificio già 
occupato dall'Istituto universitario di 
fisiologia ed istologia, in attesa che 
alcuni reparti possano avere la loro de- 
finitiva collocazione nell’attiguo edifi- 
cio dell'Istituto botanico, che si va 
trasferendo in questi giorni alla Città 
Universitaria. 

L'Istituto consta di tre piani, ha pa- 
recchi ambienti. Al piano terra un 
Museo contiene oltre 600 oggetti che 
documentano nelle maniere più varie 
le alterazioni delle materie librarie di 
ogni tempo. Notevole il gruppo di 
papiri contenente frammenti librari e 
documentari greci provenienti dall'E- 
gitto, frammenti di cartonnages di 
mummie, due volumi ercolanesi carbo- 
nizzati e con segni di schiacciamento, 
nonchè scorze e frantumi del papiro 
3336 dell’officina ercolanese : accanto 
a questi vi è una tavoletta cerata car- 
bonizzata rinvenuta nei recenti scavi 
di Ercolano. Fra le lucide vetrine è 
collocata la macchina Piaggio per lo 
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svolgimento dei papiri. Un'altra sezio- 
ne contiene larghe documentazioni dei 
guasti successi ai libri nei terremoti: 
in quello calabro-siculo del 1908, della 
Marsica nel 1915, dell'Irpinia nel 
1930. Accanto si vedono libri col- 
piti da proiettili, nelle rivoluzioni con- 
tro i Borboni e libri con fratture e de- 
formazioni da schiacciamento o con 
lesioni o caverne prodotte dalle mace- 
rie. Venendo poi ad una parte più 
propriamente patologica vi sono do- 
cumentazioni dei processi batterici 
sui vari tipi di carta : come per es. al 
reparto delle muffe distinte per co- 
lori. Altrove si vedono libri danneg- 
giati da insetti. Un igruppo di ve- 
trine contiene libri e frammenti di 
scaffale erosi da termiti, fino a com- 
pleto disfacimento. Notevole anche il 
reparto dei casi delle ossidazioni della 
carta e delle carbonizzazioni da incen- 
di: fra questi sono numerosi pezzi 
superstiti dell'incendio della Bibliote- 
ca nazionale di Torino nel 1904: 
codici membranacei ridotti a blocchi 
informi, pergamene rigide e vitree, 
frammenti perforati e sfrangiati in 
cui gli inchiostri presentanio le più 
svariate alterazioni. Alcune vetrine 
mostrano anche dei fusti di papiro 
provenienti dal Museo di storia na- 
turale del Gairo e dalle fonti Ciane 
nel Comune di Siracusa. Ed infine 
materie ed istrumenti scrittorii ed in- 
chiostri ricostruiti su antichi formu- 
lari. E' tutto un complesso di ogget- 
ti, di fotografie, di didascalie, che ri- 
chiamano l’attenzione del visitatore. 

Sempre al piano terra si trova 
un Laboratorio di restauro cui è 
preposto un giovane ed abile o- 
peratore : ivi i cimeli vengono sot- 
toposti incessanti, pazien- 
ti, intelligenti, a trattamenti chimi- 
ci razionali, a spianamenti, a rat- 
toppi, a rilegature artistiche, con l’'au- 
silio di macchine ed attrezzi speciali. 
Da una parte si vede un immenso ap- 
parecchio fotografico Alophos Alfa, 
un cubo di un paio di metri di lato, 


a cure 


nel quale il fotografo entra per una 
piccola porticina, chiudendosi dentro 
come in una camera di sicurezza. La 
mole di tale apparecchio è spiega- 
bilissima dato che esso è capace di 
riprodurre delle foto del formato dei 
francobolli in altre di un buon metro 
di lato, e viceversa, secondo le ne- 
cessità, 

Al primo piano, poi, sono due 
laboratori di chimica affidati al prof. 
Longo, un reparto di ottica fisica per 
le radiazioni ultravioletta, 'infraros- 
se e di raggi X, affidato al prof. 
Lanza, ed uno di biologia e micro- 
biologia a cui è preposto il prof. Mori. 

Vicino al reparto biologico è un pic- 
colo laboratorio fotografico a cui è pre- 
posto l'assistente Medori: più oltre 
una scaletta porta nel giardino. Qui il 
prof. Benvenuti ed il Bedini hanno ri- 
costruita in due piccoli locali una car- 
tiera medievale, in legno, con primor- 
diali strumenti tali e quali esistevano 
all'epoca. 

Nel piano superiore dell'edificio han- 
no sede altre sezioni. In una nascente 
biblioteca, affidata al prof, De Santis, 
si vanno raccogliendo tutte le pubbli- 
cazioni relative ai vari Laboratori ed 
alle ricerche ed agli studi di cui si oc- 
cupa l'Istituto. In una sala è collocato 
un proiettore micro-fotografico, per 
mezzo del quale si osservano le la- 
stre fotografiche dei vari esperimenti. 
E' anche nascente una fototeca, affi- 
data alle cure del giovane Pulejo, nel- 
la quale si intende conservare non so- 
lo le riproduzioni e le microfotografie 
che si eseguiranno nell'Istituto ma an- 
che quelle provenienti da altre fonti : 
in genere da tutte le biblioteche d'Ita- 
lia, in maniera da documentare gli in- 
terni o quelle parti che interessano ar- 
redamenti, scaffali, architettura e re 
quisiti artistici dei vari Istituti. 

Vi è un'altra importante sezione, 
l'archivio dei fac-simili, nel quale si 
raccoglieranno le riproduzioni di tutti 
i codici italiani anteriori al mille. In 
tal modo l’immagine di ognuno dei 
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detti manoscritti sarà fissata non solo 
per facilitarne lo studio, ma anche per 
fini di conservazione. 


L'INAUGURAZIONE DELL'ISTITUTO. 


L'inaugurazione dell'Istituto ha avu- 
to luogo alla presenza di S. E. il Mi- 
nistro dell'educazione nazionale, on. 
Bottai, del dott. Edoardo Scardama- 
glia, direttore generale delle Accade- 
mie e Biblioteche, di molti funzionari 
della direzione generale e delle biblio- 
teche, di un eletto stuolo di professori 
universitari e medi. 

Dopo che S. E. il Ministro ha com- 
piuto la visita ai locali, esprimendo 
più volte il suo compiacimento per la 
mirabile organizzazione dei servizi, il 
direttore dell'Istituto, prof. Alfonso 
Gallo, ha tenuto il discorso inaugu- 
rale che qui integralmente riproducia- 
mo perchè esso dà una idea precisa 
degli scopi della nuova istituzione : 


L'Istituto che oggi s'inaugura è de- 
stinato a studiare il libro come en- 
tità fisica, ad esaminare le alterazioni 
che lo colpiscono, a ricercarne le 
cause e la genesi, a impiegare rime- 
di atti ad arrestare quelle alterazioni 
ed a garentirne l'ulteriore conserva- 
zione, 

In quanto compie indagini su la 
struttura, la morfologia e le modifi- 
cazioni delle materie scrittorie con 
metodo e con mezzi sperimentali ha 
finalità scientifiche, in quanto prov- 
vede al loro restauro ha finalità pre 
tiche. 

Nel tracciare a noi stessi il pro- 
gramma di questa nuova istituzione 
in nessun momento abbiamo smarrito 
il proposito di trarre da essa il mag- 
gior vantaggio possibile per gli studi 
bibliografici, storici e filologici. La ri- 
cerca microscopica e spettroscopica, 
le fluorescenze dei raggi ultravioletti, 
la fotografia all'infrarosso e simili so- 
no messe a servigio della paleografia 
ed in genere delle discipline che si 


giovano del manoscritto e del docu- 
mento. 

Il restauro stesso è concepito non 
più come un virtuosismo artigiano, ma 
come un complesso di operazioni 
condotte con piena consapevolezza 
delle azioni che si esercitano e delle 
reazioni che si provocano per resti- 
tuire al papiro, alla pergamena ed 
alla carta una maggiore solidità ed 
una certa immunizzazione per l'avve- 
nire. 


Le origini dell'Istituto. 


L'Istituto non sorge per una im- 
provvisazione, ma si è andato lenta- 
mente e silenziosamente formando du- 
rante gli ultimi dieci anni, attraverso 
cioè un lungo periodo di prove e di 
esperienze. 

Nel 1928 l'Accademia Nazionale 
dei Lincei, nell'intento di provvedere 
al restauro dei manoscritti e degl’in- 
cunabuli della Biblioteca Corsiniana, 
manifestò il desiderio di istituire un 
laboratorio analogo a quelli già esi- 
stenti. Simultaneamente il Ministero 
dell'Educazione Nazionale sentiva la 
necessità di disciplinare in linea di 
massima una così delicata materia sia 
dal punto di vista tecnico che da 
quello finanziario, tanto più perchè i 
prezzi di costo si erano andati qua e 
là elevando sensibilmente. Fu quindi 
affidato a noi l’incarico di studiare 
la questione e di fare delle propo- 
ste. In tale contingenza si sentì il 
bisogno di rivedere i metodi fino al- 
lora adoperati e di cercare soluzioni 
adeguate alle difficoltà da superare 
ed al pregio del materiale da restau- 
rare con vigile senso di responsabilità. 

L'Accademia nominò una Commis- 
sione presieduta dal compianto sen. 
Rajna e composta dalle LL. EE. Par- 
ravano e Benini, dai prof. Carano e 
Losurdo, affidandole il compito di e- 
saminare la questione. A quella Com- 
missione riferimmo i risultati degli 
studi compiuti dai quali si traeva il 
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convincimento che le alterazioni del 
libro non possono essere oggetto di 
trattamenti empirici, ma vanno affron- 
tate con criterio e con metodo speri- 
mentale e con l'intento di identifica- 
re i processi fisici o biologici relativi 
ai singoli casi che si esaminano. E- 
sponemmo quindi un piano di orga- 
nizzazione che fu approvato da quel- 
la Commissione e poi dall'Accademia 
stessa ed inviato al Ministero con un 
voto nel quale se ne chiedeva la sol- 
lecita attuazione. 

Successivamente quel piano otten- 
ne anche un lusinghiero consenso 
della Commissione Centrale delle Bi- 
blioteche. 


Il Laboratorio di Grottaferrata. 


Nel 1929 il Ministero istituì nell'Ab- 
bazia greca di Grottaferrata un labo- 
ratorio di restauro, destinato a servire 
da termine di paragone ai laboratori 
privati e a moderarne quindi i prezzi 
di costo. A Grottaferrata iniziammo 
allora il nostro cammino lento ma 
ininterrotto. Ottenemmo il graduale 
acquisto di qualche istrumento e di 
qualche apparecchio di ottica fisica. 
Mezzi modesti ma sufficienti a sag- 
giare le possibilità delle realizzazioni 
che ci eravamo proposte e a control- 
lare con l’esperienza alcuni fonda- 
mentali presupposti metodologici. Ci 
assicurammo la collaborazione di chi- 
mici e di biologi che compirono le 
prime ricerche su carte e su inchiostri 
antichi. Per la microbiologia promo- 
vemmo ricerche su le muffe carticole 
condotte egregiamente dal prof. Ce- 
sare Sibilia della Stazione sperimen- 
tale di patologia vegetale di Roma e 
su i germi papiricoli eseguite con no- 
tevoli risultati dal prof. Onorato Ve- 
rona dell'Istituto di patologia vegeta- 
le dell’Università di Pisa. Per la chi- 
mica delle materie librarie ci giovam- 
mo dell’assidua collaborazione del 
dott. Gino Testi e del Leti. 

I risultati ottenuti consolidarono in 
noi il convincimento che non si po- 


tesse contare su l'intervento occasio- 
nale ed episodico di questa o di quel- 
la specialità, ma che tutte dovessero 
collaborare secondo un organico prin- 
cipio di coordinamento unitario. 
Esistono già in Italia e fuori labo- 
ratori specializzati per ricerche chimi- 
che su la carta e su i cuoi adoperati 
per i libri. Nè mancano studi di bio- 
logi su insetti, su muffa, e su bat- 
teri carticoli. Si tratta in genere di 
lavori individuali, che consideriamo 
tuttora fondamentali, come quelli del- 
l’Houlbert, del Sée e del Winograd- 
sky, ma che prospettano un lato solo 
del problema risolvendolo quindi da 
particolari punti di osservazione. Quel 
che manca è l’organizzazione delle 
indagini senza la quale nessun labo- 
ratorio e nessuna ricerca può giunge- 
re a conclusioni definitive circa le 
questioni che interessano la conserva- 
zione del libro nella sua complessa 
unità fisica. 
degli 


Organizzazione unitaria studi 


per il restauro. 


Il nostro Istituto ha il compito di 
conseguire questa organizzazione uni- 
taria di studi. Il libro entra in esso 
come l’ammalato in una clinica, viene 
preliminarmente esaminato sotto i 
suoi molteplici aspetti. Si riproduco- 
no fotograficamente le parti di esso 
che presentano delle alterazioni o del- 
le anomalie. Si eseguono quindi ri- 
cerche analitiche per accertare la na- 
tura di quelle alterazioni e per sug- 
gerire i mezzi più idonei per il re- 
stauro. 

Abbiamo quindi un laboratorio di 
biologia, uno di chimica ed uno di fi- 
sica che collaborano in mutuo e con- 
tinuo rapporto fra loro. Ogni azione, 
ogni intervento subisce prove e con- 
trolli che documentano i risultati che 
si conseguono. Facciamo largo uso 
dell’epidiascopia, della microproiezio- 
ne in genere di processi fotografici 
che servono a segnare le tappe ed i 
progressi che si realizzano. 
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Nessuna ricerca dannosa o per lo 
meno di esito incerto viene tentata. 
Abbiamo come presupposto essen- 
ziale di ogni lavoro la più assoluta 
integrità del libro. Riteniamo anzi che 
si debba procedere a opere di restau- 
ro solo quando sia gravemente com- 
promessa la struttura stessa delle ma- 
terie librarie. 

Essendo le nostre indagini rivolte 
non solo ai libri antichi ma a quelli 
di ogni tempo e di ogni luogo, certe 
caratteristiche morfologiche e certe al- 
terazioni si possono anche esaminare 
con largo criterio comparativo. 

Già possediamo un corredo di istru- 
menti che ci consentono di attendere 
ai nostri lavori. Molti altri sono stati 
già commessi alle case costruttrici e 
completeranno la nostra attrezzatura 
nei prossimi mesi, quando cioè avre- 
mo una maggiore disponibilità di lo- 
cali. 

Non c'illudiamo che i mezzi stru- 
mentali e personali a nostra disposi- 
zione possano essere sempre sufficien- 
ti a superare le difficoltà che ci si 
presenteranno. Quando i mezzi e le 
tecniche a nostra disposizione non ba- 
stassero contiamo su la collaborazio- 
ne, su la guida e sul consiglio degli 
istituti che già ci hanno sorretti ai 
primi passi. 


La Biblioteca e la Fototeca dell’Isti- 
tuto. 


Nel piano più alto dell'edificio ha 
sede la nascente biblioteca dell’Isti- 
tuto nella quale si vanno raccoglien- 
do pubblicazioni che interessano di- 
rettamente i nostri studi speciali. Ac- 
canto alla biblioteca abbiamo iniziata 
una fototeca che sarà costituita da ma- 
teriali utili alle ricerche che si adem- 
piono e da una specie di archivio, o, 
come oggi si dice, di documentario 
di carattere pratico. Vi si trovano in- 
fatti microfotografie, diapositive, fo- 
tografie all'infrarosso e simili prove- 
nienti dai nostri stessi laboratori spe- 
rimentali non che riproduziom di e- 


sterni di biblioteche, di costruzioni, 
di arredamenti interni, atte ad illu- 
strare particolari aspetti dell’architet 
tura e delle tecniche italiane e stra- 
niere, antiche e moderne. 'Riusciamo 
inoltre a realizzare l'antico nostro de- 
siderio di vedere riprodotti i più an- 
tichi manoscritti delle biblioteche ita- 
liane. In questa prima tappa ci sof- 
fermiamo al secolo XI. Circa un mi- 
gliaio di codici di pubblici istituti e 
di privati sarà da noi fotografato e ri- 
prodotto in triplice copia di cui una 
sarà depositata al Ministero, una al 
Centro nazionale di informazioni bi- 
bliografiche e una terza sarà offerta 
alla biblioteca, all'ente o persona cui 
il codice appartiene. Nel nostro ar- 
chivio si conserverà ordinatamente la 
lastra o pellicola ed il facsimile se- 
condo un formato unico. 

Andiamo costituendo un reparto 
per le scaffalature metalliche e per 
gli apparecchi di prevenzione e di 
segnalazione degl'incendi. Se ne ve- 
drà un piccolo saggio che si è dovuto 
subordinare alla ristrettezza degli am- 
bienti ma che sarà sviluppato e com- 
pletato. Si avrà così modo di esami- 
nare, comparare, giudicare i vari si- 
stemi prodotti dall'industria naziona- 
le e scegliere a ragion veduta tutte 
le volte che si dovrà provvedere a 
istallare o a rinnovare l'arredamento 
delle biblioteche. 

Da parte nostra seguiamo gli svi- 
luppi della tecnica costruttiva e de- 
gl'impianti accessori in quanto influi- 
scono su la conservazione delle mate- 
rie librarie, costituendo ad esse con- 
dizioni ambientali favorevoli o av- 
verse. 


Il Laboratorio di restauro e il Museo 


Necessità di statica dei solai c1 han- 
no obbligato a collocare al pianoter- 
reno il laboratorio di restauro ed il 
Museo. All’officina di restauro i libri 
arrivano dopo avere subito tutti gli 
accertamenti sperimentali e vengono 
sottoposti a scrupolose cure. È' tut- 
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to un succedersi di operazioni che 
esigono tempo, pazienza, spirito di 
iniziativa e capacità tecniche non co- 
muni. ] singoli fogli subiscono lavag- 

i, fumigazioni ed in genere tratta- 
menti chimici prescritti e controllati 
dai laboratori scientifici, e poi sono 
rattoppati, spianati, rafforzati nella 
loro compagine e finalmente rilegati 
con intento artistico, secondo motivi 
decorativi tratti dall'età dei codici e 
dalla ornamentazione interna. 

Nel Museo sono stati raccolti cir- 
ca seicento oggetti che rappresenta- 
no la complessa e multiforme casistica 
delle alterazioni del libro. Dai fram- 
menti di papiri egiziani, dai carton- 
nages di mummie, dai papiri erco- 
lanesi e dalle tavolette cerate alle 
macerie di scaffali e di volumi divo- 
rati dagli insetti, alle più diverse pi- 
gmentazioni di muffe e di batteri, alle 
deformazioni prodotte da crolli o da 
proiettili, alle ossidazioni di varia 
specie, si ha tutto un panorama di 
oggetti provenienti da ogni luogo che 
recano segni più o meno profondi di 
decadenza e di rovina. I libri non su- 
scettibili di cure finiscono al Museo, 
che costituisce il nostro maggiore 
campo sperimentale. 


L'Istituto apre oggi le sue porte a- 
gli studiosi ed incomincia a vivere 
coi mezzi che ha potuto procurarsi e 
che stimiamo sufficienti al suo fun- 
zionamento. 

Dobbiamo all'alto ed illuminato sen- 
so di mecenatismo di S. E. Bottai 
questa realizzazione che premia no- 
bilmente lunghe e silenziose fatiche 
dedicate alle sorti del nostro patri- 
monio librario. Desideriamo di espri- 
mergli qui tutta la nostra devota ri- 
conoscenza. 


Il Direttore generale, gr. uff. Scar- 
damaglia, ed i funzionari del Mini- 
stero ci hanno sorretti ed aiutati fra- 
ternamente nel lavoro che spesso fu 
duro ma sempre fervido ed intenso. 
Di ciò siamo loro profondamente 
grati. 


Dobbiamo alla benevolenza di S. 
E. De Francisci, Rettore dell'Univer- 
sità di Roma, l'ospitalità nell’edifi- 
cio che già occupiamo e che tuttavia 
non è sufficiente alle nostre neces- 
sità organizzative e funzionali. Abbia- 
mo quindi ottenuto anche la conces- 
sione di questo edificio, che sarà fra 
qualche mese disponibile per il tra- 
sferimento dell'Istituto di botanica 
alla Città Universitaria. Solo allora sa- 
rà possibile attuare in pieno il nostro 
piano, dando conveniente sviluppo ai 
singoli reparti. 


L'ospitalità che l’Istituto ha trova- 
to nell'Università rispecchia un più 
intimo legame che unisce la nuova 
istituzione alla Scuola. Nel nostro glo- 
rioso Ateneo vive già da dodici anni 
una Scuola di perfezionamento per 
bibliotecari dalla quale è uscita quasi 
tutta la nuova generazione di biblio- 
tecari. Alcuni di essi prestano onore- 
volmente la loro opera fuori dei con- 
fini della Patria. La nostra Scuola a- 
veva però bisogno di essere ringio- 
vanita nella sua struttura e meglio 
adeguata alle reali necessità profes- 
sionali del futuro bibliotecario. Ci sia- 
mo accinti alla riforma di essa la- 
sciandoci guidare sopratutto da criteri 
di carattere pratico. Nel prossimo an- 
no accademico inizierà la sua vita, 
in seno alla Facoltà di lettere, una 
Scuola nazionale di specializzazione 
in cui il maggior numero d'insegna- 
menti avrà carattere decisamente pro- 
fessionale e solo qualche materia a- 
vrà funzione complementare, indi- 
spensabile a integrare razionalmente 
l'ordine degli studi. Le esercitazioni 
pratiche si eseguiranno nella Biblio- 
teca Universitaria Alessandrina. Que- 
sto Istituto è come il laboratorio di 
applicazione degl’insegnamenti  bi- 
blioteconomici. Istituto e Scuola deri- 
vano quindi da una concezione uni- 
taria, sono governati dallo stesso in- 
dirizzo ed hanno analoghe finalità. 
Sorgono e vivono in un'età partico- 
larmente propizia per le fortune del 
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libro e posseggono una loro propria 
vitalità che deriva dalla fede e dalla 
passione di chi ad essi è preposto e 
dei giovani che li frequentano, ini- 
ziando una nuova tradizione di studi 
che è e vuol rimanere sopratutto ita- 
liana. 


IL NUOVO STATUTO DELLA SOCIETÀ 
REALE DI NAPOLI. 


A] riordinamento della Società Reale 
di Napoli in applicazione del Regio 
Decreto-Legge 21 settembre 1933, n. 
1333, era stato provveduto a cura del 
Ministero dell'Educazione nazionale 
fin dal 1934 e i provvedimenti dispo- 
sti col R. D. 16 ottobre 1934-XII, n. 
2311, valsero indubbiamente a rinfor- 
zare il già notevole prestigio della mag- 
giore accademia dell'Italia Meridio- 
nale. 

Essendosi però manifestata in se- 
guito la convenienza di modificare la 
composizione numerica delle classi, di 
far coincidere l’anno accademico con 
l'anno fascista e di introdurre, con 
altre lievi varianti, opportune norme 
per mettere lo statuto stesso in armo- 
nia con le disposizioni emanate col Re- 
gio decreto-legge 26 settembre 1935- 
XIII, n. 1803, relativo alla nomina dei 
presidenti e vice presidenti degli isti- 
tuti di cultura, venne predisposto un 
nuovo statuto, che è stato approvato 
con Regio Decreto 15 marzo 1937-XV, 
n, 715 e pubblicato in sunto nella 
« Gazzetta Ufficiale » del 25 maggio 
1937-XV, n. 120. Crediamo utile far 
precedere il testo del nuovo statuto da 
alcune brevi notivie sulle origini della 
Società Reale di Napoli, tratte dai cen- 
ni storici pubblicati nell'annuario della 
Società stessa (Anno XVI E. F.) a cura 
di Geremia D'Erasmo, Segretario della 
R. Accademia delle scienze fisiche e 
matematiche, ch'è una delle Classi di 
cui si compone detta Società. 


Accademia Palatina. — La prima 
Accademia Reale, detta anche Pala- 


tina, fu istituita in Napoli il 20 marzo 
1698 dal Vice Re spagnuolo Luigi Del- 
la Cerda, duca di Medinacoeli, su pro- 
posta dell'abate Federico Pappacoda 
e di Nicolò Caravita e si estinse dopo 
il 1704. I soci dovevano riunirsi due 
volte al mese nel palazzo reale e do- 
vevano « ragionare di materie fisiche, 
astronomiche, geografiche ed istoriche, 
illustrando tutto ciò che avessero igno- 
rato gli antichi o scritto oscuramente ». 

Nella Biblioteca nazionale di Napo- 
li si conservano tuttora sei volumi ma- 
noscritti, riguardanti le lezioni acca- 
demiche. 


R. ‘Accademia delle scienze. 
Venne in seguito la R. Accademia del- 
le scienze, fondata nel 1732, con auto- 
rizzazione dell'Imperatore d'Austria, 
Carlo VI, dall'arcivescovo Celestino 
Galiani. 

L'Accademia comprendeva sei clas- 
sì: geometria, astronomia, meccanica, 
fisica generale e botanica, notomia, 
chimica e storia naturale. 

Ricordiamo i discorsi del Serao sul- 
la tarantola o falangio di Puglia, del 
Lama e N. di Martino sull’aberrazione 
delle stelle, di P. di Martino sulla giu- 
sta misura delle forze. Altri si occu- 
parono dell'analisi delle acque mine- 
rali che abbondano nel sottosuolo di 
Napoli e dei suoi dintorni, ed altri di 
cose agrarie. 

L'unica pubblicazione curata dalla 
Accademia ha per titolo : « Istoria del- 
l'incendio del Vesuvio accaduto nel 
mese di maggio dell’anno 1727. Scritta 
per l'Accademia delle Scienze (e per 
ordine del Re Carlo III) in Napoli, 
1738 ». 


R. Accademia Ercolanese. Le 
succedette nel 1755 la R. Accademia 
Ercolanese, fondata dal Re Carlo III, 
per consiglio del Tanucci, allo scopo 
di illustrare i monumenti seppelliti dal- 
l'incendio vesuviano del 79. 

I componenti della Ercolanese fu- 
rono in numero di quindici e furono 
tutti nominati direttamente dal Re sino 
al 1781, nel quale anno furono dal 
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Re Ferdinando IV approvate, con lo 
statuto, le norme per la nomina dei 
nuovi soci. 

I sette tomi della sontuosa edizione 
delle Pitture antiche e dei bronzi di 
Ercolano, dedicati a Carlo III, e quel- 
li sui papiri illustrati, dedicati a Fer- 
dinando IV, dimostrano con quanto 
zelo e con quanta competenza quegli 
Accademici assolsero il loro compito. 

La Ercolanese cessò le sue pubbli- 
cazioni al sopraggiungere dei moti 


del ‘99. 


Accademia Reale delle scienze e 
belle lettere. — L’annunzio ufficiale 
della costituzione dell’Accademia fu 
data con una lettera, che il Ministro 
Giuseppe Beccadelli, marchese della 
Sambuca, diresse a dì 22 giugno 1788 
al principe di Francavilla, Michele Im- 
periale, Maggiordomo Maggiore di 
S. M. Ferdinando IV. Nella lettera era 
compendiato lo scopo e l'ufficio del 
nuovo sodalizio, che parve grandioso 
e rispondente ai voti dei dotti ed ai 
nuovi tempi, ed erano altresì indicati 
i nomi dei primi accademici. 

Secondo lo statuto approvato il 30 
settembre 1788 i soci erano divisi in 
quattro classi, oltre gli onorari, tratti, 
a mente di S. M., dalla sublime nobil- 
tà, e dalle più alte cariche della ma- 
gistratura. 

La R. Accademia fu inaugurata so- 
lennemente il 5 luglio 1780. 

Le riunioni si tennero regolarmente 
fino al 1783, ma i lavori non furono 
pubblicati per le pastoie imposte alla 
loro approvazione. L'Accademia par- 
ve così inoperosa, e per ridestarla il 
Governo invitò, senza riuscirvi, il La- 
grange a venire da Berlino a Napoli. 

A seguito del terribile terremoto di 
Calabria del 5 febbraio 1783 l’'Acca- 
demia « ebbe il felice intuito di dare 
una prova non equivoca di sua non 
inutile esistenza all'Europa spettatri- 
ce », ed organizzò una spedizione 
scientifica sui luoghi del disastro. Alla 
fine del 1784 venne pubblicata la « I- 


storia dei fenomeni del tremuoto av- 


venuto nelle Calabrie e nel Valdèmo- 
ne nell'anno 1783, posta in luce dai- 
la R. Accademia delle Scienze e Bel- 
le Lettere di Napoli ». Come appendi- 
ce, vi era la descrizione di un micro- 
goniometro, di cui si servì il p. Eliseo 
nel rilevare la « carta corografica del- 
la Calabria ulteriore e che chiamò mac- 
china equitoriale ». 

Nel 1788 fu pubblicato un volume in- 
titolato : « Atti della Reale Accademia 
delle Scienze e Belle Lettere di Napo- 
li dalla fondazione sino all'anno 
1787 », contenente quattordici memo- 
rie dovute al Fergola, al Saladini, al 
Giordano, al Poli, al Cotugno, al Fa- 
sano e al Diodati. 

La vita dell'Accademia si protras- 
se fino al 1805. 


Istituto Nazionale. — Durante il bre- 
ve periodo della Repubblica parteno- 
pea, il generale in capo Championnet 
con decreto del 26 piovoso, anno 7° 
della Libertà (14 febbraio 1799), fondò 
un Istituto nazionale con quattro clas- 
si: l° scienze matematiche; 2° fisica, 
istoria naturale e chimica; 3° econo- 
mia politica e legislazione; 4° belle 
lettere ed arti. E con altro decreto del 
9 ventoso dello stesso anno (27 feb- 
braio) ne nominò i soci. Ma l’Istituto 
morì sul nascere. 

Nel funesto anno 1799 i dotti, anzi 
che godere per la fondazione di un 
nuovo Istituto, furono  rattristati pel 
fatto che parecchi accademici, quali 
Domenico Cirillo, Mario Pagano, Pa- 
squale Baffi, Vincenzo De Filippis, ab. 
Niccolò Pacifico e Niccolò Fiorentino, 
morirono sul patibolo e parecchi altri 
dovettero esiliare. 


Accademia Reale di storia e anti- 
chità. — Con decreto del 17 marzo 
1808, essendo ministro dell'interno An- 
drea Miot, il Re Giuseppe Napoleone 
istituì l Accademia Reale di storia e 
antichità, composta di 40 soci, alla 
quale assegnò una dotazione di 8000 
ducati (L. 34.000) per gettoni di pre- 
senza e 2000 ducati (L. 8500) per 


premi, 
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Società Reale di Napoli. — Con suc- 
cessivo decreto del 20 maggio, lo stesso 
Sovrano, ampliando il precedente So- 
dalizio, istituì la Società Reale di Na- 
poli, divisa in tre Accademie, la 1* di 
storia e belle lettere con 20 soci resi- 
denti, la 2* di scienze con 24 soci, la 
3* di belle arti con 10 soci; ed a questa 
Società con decreto del 17 luglio 1808 
assegnò in dote diversi beni rustici ed 
urbani. 

Lo statuto ed i nomi dei primi acca- 
demici furono approvati dal Re il dì 
11 luglio 1809. 

Partito il Re Giuseppe per la Spa- 
gna e partiti con lui alcuni soci, il Re 
Gioacchino, su proposta del Ministro 
Zurlo, con decreto datato da Parigi 
il 10 maggio I8I1, apportò al prece- 
dente statuto alcune modifiche, 

Della predetta Società Reale non 
si hanno segni di vita scientifica, 
quantunque vi si fossero lette parec- 
chie memorie. Soltanto l'Accademia 
di storia e belle arti pubblicò nel 1809 
il 2° volume sui papiri (Herculanen- 
sium voluminum quae supersunt). 


Società Reale Borbonica. — Ritor- 
nati i Borboni in Napoli, il Re Ferdi- 
nando con sovrana risoluzione del 29 
ottobre 1816 e poi con decreto del 2 
aprile 1817 pubblicò lo statuto ed il 
regolamento della nuova Società, che 
volle si intitolasse Società Reale Bor- 
bonica. Anche questa era divisa in tre 
Accademie: Accademia Ercolanese 
con 20 soci ordinari; Accademia delle 
scienze con 30 soci, divisi in tre sezio- 
ni (scienze matematiche, naturali e mo- 
rali); Accademia di belle arti con 10 
soci divisi in due sezioni (arti del dise- 
gno e musica). 

Con lo stesso decreto del 2 aprile 
1817 furono nominati i soci delle tre 
Accademie, e furono per la maggior 
parte quelli del 1808. 

In 44 anni di vita la Società Reale 
Borbonica si mostrò attiva assai più 
delle Accademie che l'avevano prece- 
duta. Infatti l'Accademia Ercolanese 
dal 1821 al 1862 pubblicò nove volu- 


mi di memorie, ed altre 32 memone, 
approvate per essere pubblicate, sono 
rimaste inedite. Sino al 1855 dette in 
luce nove volumi di illustrazioni di pa- 
piri nonchè parecchie altre dissertazio- 
ni, tra cui una sul Tempio di Iside di 
Pompei (1851) riccamente illustrata da 
tavole, e le iscrizioni sacre del Museo 
di Napoli. 

L'Accademia delle scienze dal 1819 
al 1825 pubblicò col titolo di « Atti » 
sei volumi di « Memorie », e dal 1842 
al 1861, pubblicò, col titolo di « Ren- 
diconti », i fascicoli bimestrali, in cui 
si riassumevano le memorie dei soci e 
si diffondevano le più importanti no- 
tizie di matematica e di scienze natu- 
rali. 

Nel 1852 fu pubblicato il volume 
intitolato : « Della regione vulcanica 
del Monte Vulture e del tremuoto ivi 
avvenuto nel dì 14 agosto 1851 » e, nel 
1855, un altro volume sull’« Incendio 
vesuviano del mese di maggio 1855 ». 


Reale Società di archeologia, di 
scienze e di belle arti. — Entrato Ga- 
ribaldi in Napoli il 7 settembre 1860, 
uno dei primi decreti del Dittatore, 
cioè dell'1l settembre 1860, fu quello 
di mutare il titolo di Società Reale Bor- 
bonica nell'altro di Reale Società di 
archeologia, di scienze e di belle arti. 


Società Reale di Napoli. — Con de- 
creto del Luogotenente generale Euge- 
nio di Savoia Carignano, in data 30 
aprile 1861, la predetta Società Reale 
fu sciolta, e con altro decreto dello 
stesso giorno fu istituita la nuova ed 
attuale Società Reale di Napoli. 

Lo statuto fu approvato con decre- 
to del 17 aprile 1862, n, 344. 

A norma di tale statuto, la Società 
Reale venne divisa in tre Accademie 
o Classi: scienze fisiche e matemati- 
che; scienze morali e politiche; archeo- 
logia, lettere e belle arti. Queste tre 
classi, costituenti quasi altrettante Ac- 
cademie autonome con un proprio uf- 
ficio di presidenza, furono tuttavia col- 
legate nella vita unitaria della Società 
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mediante la persona del Presidente 
generale. Fissato il numero dei soci per 
ciascuna Accademia (distinti in ordina- 
ri residenti e non residenti, stranieri 
e corrispondenti nazionali) e stabilita 
con precise norme la procedura per la 
elezione di essi, vennero leggermente 
modificati i criteri relativi alla pubbli- 
cazione del Rendiconto e degli Atti. 

L'antica sede della Società Reale, 
fissata fin dal 1779 nell'edificio detto 
del Salvatore e successivamente con- 
fermata con decreto del 19 luglio 1863, 
venne ampliata nel gennaio 1929, per 
accordi col Consiglio di amministra- 
zione della R. Università di Napoli. 
Ila biblioteca della Società Reale, ric- 
ca di oltre un migliaio di collezioni pe- 
riodiche di scienze pure ed applicate, 
lingue e letterature, belle arti, ecc., co- 
stituisce ormai, senza dubbio, il più 
cospicuo patrimonio bibliografico di ri- 
viste scientifiche e di atti accademici 
esistenti nell'Italia meridionale. 

Lo statuto del 1862, ed i regolamenti 
delle tre Accademie rimasero presso- 
chè inalterati per un settantennio. Ma 
la lunga esperienza aveva dimostrato 
come alcune disposizioni fossero di- 
ventate ormai di scarso vantaggio per 
la Società e richiedessero una sostan- 
ziale modifica. Si venne pertanto alla 
decisione di elaborare lo schema di un 
nuovo statuto, il quale comprendesse 
norme idonee ad assicurare vita più 
attiva al Sodalizio e meglio risponden- 
te ai mutati tempi, 

Le modificazioni proposte vennero 
approvate dal Ministero dell'Educazio- 
ne Nazionale col R. D. 30 aprile 1931, 
n. 689. 


Per armonizzarli col nuovo statuto, 
vennero successivamente modificati i 
regolamenti delle singole Accademie, 
che rimasero in vigore soltanto per 
pochi anni, fino a quando cioè nuove 
disposizioni di carattere generale, ten- 
denti ad armonizzare la vita ed il pre- 
stigio delle Accademie italiane col rin- 
novato spirito di rinascita della Na- 
zione, determinarono una trasformazio- 
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ne più radicale della antica Società 
Reale di Napoli. 

Il R.D, I6 ottobre 1934-XII, n. 2311, 
di cui abbiamo già fatto cenno, sta- 
biliva anzitutto la soppressione di due 
altre Accademie napoletane, e cioè 
dell’Accademia Pontaniana e della R. 
Accademia delle scienze medico-chi- 
rurgiche, la seconda delle quali ve- 
niva incorporata nella Società Reale di 
Napoli, che in luogo di tre Accademie 
risultava pertanto costituita delle se- 
guenti quattro Classi : 

1) Reale Accademia Pontaniana 
di scienze morali e politiche; 

2) Reale Accademia di archeolo- 
gia, lettere ed arti; 

3) Reale Accademia di scienze fi- 
siche e matematiche; 

4) Reale Accademia di 
mediche e chirurgiche. 

I patrimoni delle due soppresse Ac- 
cademie erano devoluti alla Società 
Reale di Napoli per uso rispettiva- 
mente della Classe di scienze morali e 
politiche, alla quale veniva dato il no- 
me di Pontaniana per ricordare l’'av- 
venuta trasformazione, e della Ciasse 
di scienze mediche e chirurgiche. 

Accenniamo brevemente aiia storia 
degli altri due Enti, di cui per effetto 
del citato decreto veniva a cessare o- 
gni attività autonoma. 


scienze 


Accademia Pontaniana. — L'Acca- 
demia Pontaniana distintasi da tutte 
le altre per la varietà ed il numero 
grande dei propri soci, risale al 1442 
quando Alfonso I d'Aragona istituì 
la prima Accademia ch'ebbe esisten- 
za in Italia e che fu retta dapprima dal 
celebre Antonio Beccadelli, detto il 
Panormita, e, dopo la morte di questi, 
da Giovanni Gioviano Pontano, che 
introdusse l’uso di mutare i nomi agli 
accademici, quasi per distinguerli dal 
rimanente degli uomini. Morto il Pon- 
tano nel 1503, l'Accademia, che si era 
detta Pontaniana, subì varie vicende, 
e dopo periodi di oscurità e di alta ri- 
nomanza, si estinse nel 1543. Richia- 
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mata a novella vita il 4 marzo 1808 ad 
opera di Vincenzo Cuoco, colonnello 
Parisi, Giustino Fortunato, Vincenzo 
Flauti, G. B. Gagliardo, Francesco 
Lauria, INicola Niccolini, Luigi rran 
chi, G. B. De Rita, Domenico Sanso- 
ne, Giuseppe Lopez, Michele Procida 
e Luici Sementini, che fondarono la 
Società Pontaniana, fu nel successivo 
anno 1809 approvato il relativo statuto, 
che divideva la Società in tre classi: 
scienze matematiche e fisiche; scien- 
ze morali e politiche; letteratura e bel- 
le arti. 

Nel 1817 si riformò lo statuto, e la 
Società, con 75 soci residenti, fu ripar- 
tita in cinque classi: |) di matemati- 
che pure ed applicate; 2) di scienze 
naturali; 3) di scienze morali ed eco- 
nomiche; 4) di storia e letteratura an- 
tica; 5) di storia e letteratura italiana e 
belle arti. 

Con decreto del 10 ottobre 1825 ve- 
nivano fuse insieme la Società Ponta- 
niana e la Società Sebezia col nome di 
Accademia Pontaniana. 

La Società Pontaniana diede alla lu- 
ce 4 volumi di « Atti »; l'Accademia 
Pontaniana pubblicò 23 volumi di 
« Rendiconti » e 63 volumi di « Atti », 
oltre a speciali volumi composti per 
solenni tornate o per circostanze com- 
memorative. Bandì inoltre numerosi 
concorsi a premio, 

La biblioteca, arricchitasi di parec 
chie migliaia di volumi e di opuscoli, 
e comprendente pure quattro volumi 
manoscritti di Pietro Napoli Signorel- 
li, un codice del 1493 su pergamena, 
miniato, avente per titolo : Joannis Jo- 
vani Pontani ad Actium Sincerum De 
Liberalitate, e una collezione, in 4 vo- 
lumi, di documenti e carte manosscrit- 
te, raccolti nella seconda metà del 
secolo XVIII da Gianvincenzo Meola, 
riguardanti la storia dell'antica Acca- 
demia Pontaniana, è passata a far par- 
te del patrimonio della Società Reale 
(Accademia Pontaniana di scienze mo- 
rali e politiche). 


R. Accademia Medico-Chirurgica. 
— La Reale Accademia medico-chi- 
rurgica di Napoli, fondata il 4 gen- 
"saio 1818, allorchè Ferdinando I, es- 
sendo presidente Angelo Boccanera, 
ne approvò lo statuto, fu pubblicamen- 
te inaugurata il 18 febbraio 1818. Ma 
le sue prime origini sono certamente 
più antiche e possono collegarsi allo 
esposto presentato al Re nel 1740 da 
alcuni medici, nel quale essi dichiara- 
vano di aver costituito un'Accademia 
di medicina, con lo scopo di riunirsi 
una volta per settimana « per discor- 
rere sopra di nuove cose fisiche medi- 
che e fare diverse osservazioni e su 
di quelle riflettere per indagare il mo- 
do più proprio e semplice di curare 
li mali che incomodano la macchina 
umana », e richiedevano per tale sco- 
po il Reale Beneplacito per potersi 
adunare. 

L'Accademia ebbe sede nell’Ospe- 
dale degli Incurabili, ove rimase per 
oltre un secolo. Altri regali rescritti 
riguardanti l'Accademia furono ema- 
nati negli anni 1818, 1822, 1826 e 1827. 
Con decreto del 23 luglio 1852, Ferdi- 
nando Il concesse alla Accademia me- 
dica di Napoli il titolo di Reale, ed ac 
cogliendo la proposta del Ministro 
Scorza ne equiparò il Presidente a 
quelli delle tre Sezioni della Reale 
Società Borbonica, nuovo titolo che 
aveva assunto l'Accademia delle scien- 
ze. Con la unificazione del Regno d'|- 
talia la R. Accademia medico-chirur- 
gica di Napoli fu riconosciuta tal qua- 
le ed i soci prestarono il giuramento 
di fedeltà il 29 settembre 1860. 

In seguito al già citato Decreto 16 
ottobre 1934, n. 2311, l'Accademia è 
diventata una Classe della Società Rea- 


le di Napoli. 


Il contributo alle indagini scientifi- 
che e letterarie dato dalle 4 Accade- 
mie, che attualmente compongono la 
Società Reale di Napoli, è dimostrato 
dalle pubblicazioni periodiche seguen- 
ti, nelle quali non sono compresi i 
volumi più antichi e quelli di carattere 
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occasionale o celebrativo, a cui si è 
precedentemente accennato : 


|) Reale Accademia Pontaniana 
di scienze morali e politiche: Atti - 
Volumi I a LVII (1864 a 1935); 
Rendiconto - anni | a LVIII (1862 
a 1919). 


2) Reale Accademia di archeolo- 
gia, lettere ed arti: Atti - Volumi | a 
XXV (1865 a 1908); 

Nuova Serie, 
(1910 a 1936); 

Memorie - Volumi | a V (I9ll a 
1937); 

Rendiconto - anni | e 
1864); 

Nuova serie, anni 1 a XLVIII (1887 
a 1934). 


3) Reale Accademia di scienze fi- 
siche e matematiche: Atti - serie |., 
volumi | a IX (1863 a 1882); 

serie 2., volumi I a XX (1888 a 
1934); 

appendice al vol, XX (1934). 

Rendiconto - serie }., volumi 
XXV (1862 a 1886), 

serie 2., volumi | a VIII (1887 a 
1894); 

serie 3., volumi Î a XXXVI (1895 
a 1930); 

serie 4., volumi I a VII (1931 a 
1937). 

Indice dei lavori pubblicati dal 1737 
al 1903. Appendice al vol. IX della 3. 
serie del Rendiconto. Napoli, 1904; 

Indice generale dei lavori pubblica- 
ti dal 1904 al 1924. Appendice al vol. 
XXXV della 3. serie del Rendiconto. 
Napoli, 1929. 


4) Reale Accademia di scienze me- 
diche e chirurgiche. 
Saggi - Volume I (1829); 
Rendiconto - volumi | a XLV (1847 


Volumi I a XVI 


Il (1862 a 


I a 


a 189); 

Bollettino - volumi | a Ill (1890 a 
1892); 

Atti - volumi XLVI a LXXXIX (1892 
a 1935); 


Rendiconto - anno XC (1936). 


Riportiamo qui di seguito il testo 
del vigente statuto della Società 
Reale : 


STATUTO DELLA SOCIETA’ REALE. 


Art. |. La Società Reale di Napoli com- 
prende soci ordinari e soci corrispondenti; 
questi ultimi possono essere nazionali e stra- 
nieri. 


Art. 2. — I soci ordinari sono; 

21 per la Reale Accademia o classe Pon- 
taniana di scienze morali e politiche; 

24 per la Reale Accademia o classe di 
archeologia, lettere e belle arti; 

27 per la Reale Accademia o classe di 
scienze fisiche e matematiche; 

22 per la Reale Accademia o classe di 


scienze mediche e chirurgiche. 


Art. 3. I soci corrispondenti nazionali 
non possono essere per ciascuna classe in 
numero superiore a quello dei soci ordinari 
della classe stessa; i soci corrispondenti stra- 
nieri non possono superare i due terzi di essi. 


Art. 4. Ogni classe può essere divisa in 
sezioni, formate di un numero di soci che 
sarà determinato dal presidente della Società. 


Art. 5. — La Società è retta da un Consi- 
glio di presidenza, formato da un presidente 
e da tre vice-presidenti, scelti tra i soci ordi- 
nari appartenenti ognuno a una classe di- 
versa. 

Il presidente della Società e i tre vice-pre- 
sidenti sono anche presidenti delle rispettive 
classi e sono nominati con decreto Reale, su 
proposta del Ministro per l'educazione na- 
zionale. 


Art. 6. — La Società ha inoltre un segre- 
tario e quattro vice-segretari, uno per ogni 
classe. 

Art. 7. — Il presidente, i vice-presidenti, 


il segretario e i vice-segretari durano in ca- 

rica tre anni e possono essere confermati. 
Le cariche, di cui agli articoli 5 e 6, sono 

riservate ai soci ordinari che abbiano la loro 


abituale residenza in Napoli o nelle vici- 
nanze. 
Art. 8. — Il presidente della Società ha la 


rappresentanza legale di essa, convoca e pre- 
siede le adunanze, nomina tra i soci ordinari 
il segretario e i vice-segretari, e stabilisce 
quello fra i vice presidenti che debba sosti- 
tuirlo in caso di assenza o impedimento. 

Egli nomina altresì tutte le cariche per le 
quali non sia diversamente stabilito dal pre- 
sente statuto. 

Art. 9. — | vice-presidenti @gadiuvano 
nelle sue funzioni il presidente della Società 
particolarmente per quanto si riferisce all’an- 
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damento di ognuna delle classi da loro pre- 
siedute. 

Art. 10. — Il segretario compila i verbali 
delle sedute plenarie delle classi e partecipa 
alle sedute del Consiglio di presidenza. 

I vice-segretari compilano i verbali delle 
tornate delle rispettive classi e curano il car- 
teggio e l'archivio. 

Art. Il. — L'amministrazione del patri- 
monio della Società e la distribuzione delle 
rendite che lo costituiscono spettano alla pre- 
sidenza. 


Art. 12. — Le eventuali convocazioni, per 
nomine di nuovi soci della Società, si fanno 
una volta l’anno, nel tempo stabilito dal re- 
golamento. 


Art. 13. — Le designazioni per le nomine 
di nuovi soci sono fatte dalle rispettive classi 
in non più di due adunanze annue. 

In prima convocazione l'adunanza non è 
valida se non vi partecipi almeno la metà più 
uno degli aventi diritto al voto. 

In seconda convocazione, che non potrà aver 
luogo nello stesso giorno della prima, l'adu- 
nanza è valida qualunque sia il numero degli 
intervenuti. 

Saranno designati per la nomina coloro che 
abbiano avuto la maggioranza dei voti, senza 
computare gli astenuti. 

Qualora nessun candidato ottenga il numero 
dei voti favorevoli per la nomina, il posto 
resta vacante fino al tempo delle nuove con- 
vocazioni. 

Le designazioni approvate dalle classi per 
la nomina dei nuovi soci ordinari devono su- 
bito comunicarsi al Ministro per l'educazione 
nazionale. 


Art. 14. — I nuovi soci ordinari sono nomi- 
nati con decreto Reale, su proposta del Mini- 
stro per l'educazione nazionale. 

Nessuna nomina di soci corrispondenti na- 
zionali o stranieri può aver corso senza l’au- 
torizzazione del Ministro per l'educazione na- 
zionale. 


Art. 15. — Il presidente della Società e i 
scci ordinari devono, entro tre mesi dalla co- 
municazione della propria nomina, prestare 
il giuramento accademico nella seguente for- 
mula: 

« Giuro di essere fedele al Re, ai suoi suc- 
cessori e al Regime Fascista, di osservare leal- 
mente lo Statuto e le altre leggi dello Stato 
e di esercitare l’ufficio affidatomi con animo 
di concorrere al maggiore sviluppo della cul- 
tura nazionale ». 


Chi non ottemperi all'obbligo di cui al com- 
ma precedente sarà dichiarato decaduto. 

Il presidente della Società presta giuramen- 
to nelle mani del Ministro per l'educazione 
nazionale; i soci nelle mani del presidente. 


Art. 16. — Il Ministro per l'educazione na- 
zionale può promuovere la revoca della nomina 
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del socio a qualsiasi categoria appartenga, che 
si renda indegno o comunque incompatibile 
con gli interessi dell'Ente. 


Art. 17. — Il socio ordinario che, per mo- 
tivi di salute o per tarda età, non possa più 
partecipare alle adunanze può dalla classe 
essere trasferito in unà speciale categoria di 
soci emeriti, conservando tutti gli onori e le 
prerogative del grado. 

Il seggio precedentemente occupato dall'e- 
merito si considera vacante. 


Art. 18. — I socio ordinario che, per motivi 
diversi da quelli contemplati dal precedente 
articolo, non partecipi per un triennio alle 
adunanze, può dalla sua classe essere trasfe- 
rito in una speciale categoria di soci in so- 
prannumero. 

Il suo seggio viene considerato vacante. 


Art. 19. — Il socio che sia passato in so- 
prannumero per aver trasferito la propria re- 
sidenza, rioccupa il proprio seggio se libero, 
o il primo seggio che si renda vacante nella 
classe, quando vengano meno le ragioni per 
le quali fu messo in soprannumero. 


Art. 20. — I trasferimenti di cui agli arti- 
coli 17, 18 e 19 sono sottoposti all'approva 
zione Sovrana, 


Art. 21. — L'anno accademico decorre dal 
29 ottobre al 28 ottobre dell'anno successivo. 

L’anno finanziario coincide con quello ac- 
cademico. 

Art. 22. — Per ciascuna classe sarà nel re- 
golamento stabilito il numero delle tornate 
ordinarie che si terranno annualmente. Nel 
mese di ottobre di ogni anno il presidente 
della classe fisserà i giorni di queste tornate 
per l'anno successivo. 

La intera Società Reale si aduna in tornata 
plenaria due volte l'anno, e cioè, in seduta 
pubblica nel mese di novembre per la solen- 
ne inaugurazione dell'anno accademico, e in 
un giorno della seconda metà di dicembre per 
gli scopi indicati nell'articolo seguente 

Il presidente della Società può indire tor- 
nate straordinarie, 

Ai soci ordinari che parteciperanno alle 
tornate di cui sopra viene assegnato un get- 
tone di presenza la cui entità sarà stabilita 
dal regolamento. 


Art. 23. — Nell'adunanza plenaria di no- 
vembre il presidente fa una relazione sull’at- 
tività sociale svolta durante l'anno precedente 
e proclama i vincitori dei concorsi giudicati 
da ciascuna delle classi. 

Indi un socio, che il presidente avrà in an- 
tecedenza incaricato, intratterrà l'uditorio so- 
pra un argomento di generale interesse. 


Nell'adunanza plenaria del dicembre la So- 
cietà Reale discute il conto consuntivo del- 
l'anno precedente e il bilancio preventivo del- 
l'anno in corso; e tratta ogni altro argomento 
amministrativo su cui la presidenza avrà cre- 
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duto opportuno provocare una deliberazione 
della Società. 

Art. 24. — Le deliberazioni della Società 
Reale sono valide quando è presente un ter- 
zo almeno del numero effettivo dei soci or- 
dinari, tranne che per le nomine di nuovi 
socì. 

Art. 25. — Spetta esclusivamente al pre- 
sidente ed ai vice-presidenti di vigilare e di- 
sciplinare la pubblicazione degli scritti delle 
rispettive classi negli atti della Società. 


Art. 26. — Ognuno dei quattro vice-segre- 
tari presenterà ogni anno, non più tardi del 
mese di febbraio, una relazione dei lavori 
compiuti durante l'anno precedente. La So- 
cietà provvederà a stampare tale relazione nel 
rendiconto, di cui all'articolo seguente. 


Art. 27. Le note, presentate nelle tor- 
nate ordinarie dai soci ordinari e dai corri- 
spondenti nazionali e stranieri, potranno es- 
sere stampate in una pubblicazione periodica 
a fascicoli detta Rendiconto, con le limita- 
zioni in quanto al numero delle note dello 
stesso autore, che per ogni classe la presi- 
denza stabilirà secondo la potenzialità del bi- 
lancio della classe. Potranno essere ammesse 
nel Rendiconto le note di studiosi non soci 
purchè siano presentate da un socio il quale 
dichiari che, avendo letto il lavoro, lo crede 
meritevole di essere inserito, ed ottengano 
votazione favorevole della classe. Varranno 
per queste ultime note speciali limitazioni 
che ogni classe stabilirà per la ragione so- 
pra accennata. 


Art. 28. — Ogni classe avrà un'altra pub- 
blicazione edita a volumi, senza vincolo di 
tempo, denominata Atti. Questa potrà com- 
prendere, oltre le memorie dei soci, i lavori 
premiati nei concorsi banditi e quelli di 
studiosi estranei, presentati con parere moti- 
vato da un socio 

Ciascuna classe voterà, caso per caso, l'am- 
missione di una memoria nel volume degli 
Atti, dopo che le sia stato presentato l’intero 
manoscritto, con le relative tavole, tenendo 
presente la somma ancora disponibile per la 
stampa del volume. 

Ad ogni socio spetta una copia delle due 
pubblicazioni della sua classe 


Art. 29. — In ogni classe il vice-presidente 
è incaricato, sotto la direzione e la respon- 
sabilità del presidente della classe stessa, 


della pubblicazione dei fascicoli del Rendi- 
conto e dei volumi degli Atti. 


Art. 30. Il presidente della Società, su 
proposta di ognuna delle quattro classi, ban- 
dirà dei concorsi, con quel premio che la 


classe disponibile. 

Art. 31. — Entro il mese di dicembre di 
ogni anno il presidente della Società trasmet- 
terà al Ministro per l'educazione nazionale un 
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elenco dei premi da mettere a concorso o da 
conferirsi durante l'anno accademico. 

Parimenti saranno trasmesse le relazioni 
delle Commissioni giudicatrici. 

Art. 32. — I beni che costituiscono il pa- 
trimonio della Società Reale debbono essere 
descritti in speciali inventari. 

Le somme provenienti dall’alienazione di 
beni, da lasciti, da donazioni o comunque da 
destinarsi ad incremento del patrimonio de- 
vono, salvo il disposto del terzo comma del 
presente articolo, subito essere impiegate in 
titoli nominativi di Stato o garantiti dallo 
Stato. 

Ogni altro diverso impiego delle somme di 
cui sopra, da farsi in vista dei bisogni della 
Società, dev'essere preventivamente autoriz- 
zato dal Ministro per l'educazione nazionale, 
salvo, ove occorra, l'autorizzazione Sovrana, 
ai sensi della legge 5 giugno 1850, n. 1037, 
sugli acquisti dei Corpi morali 

Le somme necessarie ai bisogni ordinari 
della Società devono essere depositate a in- 
teresse presso le casse di risparmio postali, 
ovvero, previa autorizzazione del Ministro per 
l'educazione nazionale, presso Casse di ri- 
sparmio ordinarie o Istituti di credito desi 
gnati dalla presidenza della Società. 

Della inosservanza delle disposizioni di cui 
ai commi precedenti del presente articolo è 
personalmente responsabile il presidente del 
la Società. 


Art. 33. — Per l'anno finanziario l’assem- 
blea nomina tra i suoi membri cinque revi- 
sori dei conti, dei quali tre effettivi e due 
supplenti. 

I revisori dei conti riferiscono per iscritto 
all'assemblea sull'andamento dell'amministra 
zione. 

Art. 34. — Alla fine di ogni anno acca 
demico il presidente della Società invierà al 
Ministro per l'educazione nazionale una re 
lazione sulla attività svolta dalla Società uni- 
tamente a una copia dei bilanci consuntivo 
e preventivo di essa. 

Art. 35. — La Società compilerà, per il 
proprio funzionamento interno, uno schema di 
regolamento che sarà sottoposto all’approva 
zione del Ministro per l'educazione nazio- 
nale. 


L’ORDINAMENTO DELL'ISTITUTO BI 
STUDI ADRIATICI. 


Con Regio decreto 10 febbraio 1937 
anno XV, n. 334 (pubblicato in sunto 
nella « Gazzetta Ufficiale » del | aprile 
1937, n. 76) è stato approvato il nuovo 
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statuto dell'Istituto di studi adriatici, 
con sede in Venezia. 

Per quanto riguarda l'origine e gfi 
scopi dell'Istituto, rimandiamo i nostri 
lettori ai brevi cenni pubblicati in pre- 
cedenza (Vedi « Accademie e Biblio- 
teche d'Italia », a. IX, n. |, gennaio- 
febbraio 1935-XIII). 

Aggiungeremo soltanto che col nuo- 
vo statuto, di cui diamo qui appresso 
il testo integrale, si determinano più 
chiaramente i fini e la situazione patri- 
moniale dell'Ente e si dà al sodalizio 
una migliore attrezzatura organica che 
rende più agevole, fra l’altro, la parte- 
cipazione di un maggior numero di stu- 
diosi, sia italiani, sia stranieri. 


STATUTO DELL'ISTITUTO DI STUDI ADRIA- 
TICI, 


Art. 1. — L'Istituto di studi adriatici, eret- 
to in Ente morale con Regio decreto 17 gen- 
naio 1935-XIII, n. 78, con sede in Venezia, 
attende alla raccolta, al coordinamento ed al- 
l'illustrazione di tutto ciò che può servire alla 
migliore conoscenza dei problemi relativi al 
mare Adriatico, dal punto di vista geogra- 
fico, storico, economico, politico. 

A tale scopo l’Istituto: 

a) raccoglie ed ordina sistematicamente li- 
bri, documenti e memorie relativi al mare 
Adriatico; 

b) fornisce allo Stato, agli Enti pubblici, 
a privati studiosi informazioni e documenti 
sui problemi dell'Adriatico; 

c) cura la pubblicazione di studi e do- 
cumenti concernenti i problemi dell’ Adria- 
tico; 

d) promuove ed incoraggia gli studi rela- 
tivi al mare Adriatico. 

Art. 2. — L'Istituto è governato e diretto 
da un Consiglio costituito di un presidente, 
un vice presidente, un amministratore e sei 
consiglieri. I membri del Consiglio sono no- 
minati con Regio decreto, su proposta del Mi- 
nistro per l'educazione nazionale, per un quin- 
quennio e sono confermabili. Le funzioni dei 
membri del Consiglio sono gratuite. 

Fanno anche parte del Consiglio, di diritto, 
due consiglieri designati dal Comitato talas- 
sografico. 

Art. 3. — Entro un mese dalla comunica- 
zione della propria nomina il presidente deve 
prestare giuramento nelle mani del Prefetto 
di Venezia. Entro tre mesi dalla comunica- 
zione della propria nomina, gli altri membri 
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del Consiglio devono prestare giuramento nel- 
le mani del presidente. 

Il membro del Consiglio che non presti giu- 
ramento nel termine suindicato viene dichia- 
rato decaduto ed è sostituito. 

La formula del giuramento è la seguente: 


« Giuro di essere fedele al Re, ai Suoi 
Reali Successori ed al Regime Fascista, di 
osservare lealmente lo Statuto e le altre leggi 
dello Stato e di esercitare l'ufficio affidatomì 
con animo di concorrere al maggiore svilup- 
po della cultura nazionale ». 


Art. 4. — Il presidente ha facoltà di no- 
minare, su designazione del Consiglio, cin- 
quanta membri corrispondenti, dei quali non 
più di un quinto stranieri. Essi possono essere 
incaricati di compiere studi e ricerche per 
conto dell'Istituto ed hanno facoltà di inviare 
all'Istituto memorie e comunicazioni, delle 
quali il Consiglio può deliberare anche la 
pubblicazione. 

Art. 5. — Il Ministro per l'educazione na- 
zionale può revocare la nomina dei membri 
che si rendano indegni o, comunque, incom- 
patibili con gli interessi dell'Istituto. 


Art. 6. Il presidente, o, in sua assenza 
o impedimento, ovvero per sua delega, il 
vice presidente, rappresenta l’Istituto, convo- 
ca e presiede il Consiglio, dispone l’esecu- 
zione delle sue deliberazioni, ordina le spese 
e firma i mandati di pagamento, provvede a 
quanto occorre per il funzionamento dell’Isti- 
tuto. 

Il presidente nomina il personale di segre- 
teria e degli uffici, secondo le norme stabi- 
lite dal regolamento. 

Art. 7. — Il Consiglio: 

a) approva i bilanci ed i conti; 

b) compila i regolamenti interni; 

c) designa i membri corrispondenti; 

d) adotta i provvedimenti necessari per- 
chè l’Istituto possa adempiere ai fini indicati 
nell'art. |. 

Delle sue deliberazioni viene redatto, a cu- 
ra del segretario dell'Istituto, processo ver- 
bale. 

Il Consiglio è convocato dal presidente sem- 
pre che ne ravvisi la necessità, Deve riunirsi 
obbligatoriamente entro il mese di giugno per 
deliberare il bilancio preventivo dell’anno suc- 
cessivo e, entro il mese di dicembre, per ap- 
provare i conti dell'esercizio precedente 

Art. 8. — L'amministratore cura 
sione delle entrate ed il pagamento delle 
spese, controfirma i mandati di pagamento e, 
sulla base delle deliberazioni del Consiglio, 
predispone i bilanci ed i conti da sottoporre 
all'approvazione del Consiglio stesso e da co- 
municare, successivamente, alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri ed al Ministro per 
l'educazione nazionale. 


la riscos- 
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Art. 9 


etituito: 


Il patrimonio dell'Istituto è co- 


a) delle liberalità destinate a tale scopo; 


b) degli avanzi di bilancio destinati, con 


deliberazione del Consiglio, ad incremento 
del patrimonio; 
c) dell'arredamento della sede sociale, 


delle collezioni, della biblioteca. 
I beni costituenti il patrimonio dell'Istituto 
debbono essere descritti in speciali inventari. 


Art. 10. Le somme provenienti dall’alie- 
nazione di beni, da lasciti, da donazioni o, 
comunque, da destinarsi ad incremento del 
patrimonio devono, salvo il disposto del se- 
condo comma del presente articolo, subito es- 
sere impiegate in titoli nominativi dello Stato 
o garantiti dallo Stato. 

Ogni altro diverso impiego delle somme di 
cui sopra, da farsi in vista dei bisogni del- 
l’Istituto, dev'essere preventivamente autoriz- 
zato dal Ministro per l'educazione nazionale, 
salvo, ove occorra, l'autorizzazione Sovrana ai 
sensi della legge 5 giugno 1850, n. 1037, su- 
gli acquisti dei corpi morali. 

Le somme necessarie ai bisogni ordinari del- 
l'Istituto devono essere depositate a interesse 
presso Casse di risparmio postali, ovvero pre- 
via l'autorizzazione del Ministro per l’educa- 
zione nazionale, presso Casse di risparmio or- 
dinarie o Istituti di credito designati dal Con- 
siglio. 

Della inosservanza delle disposizioni di cui 
ai commi precedenti del presente articolo è 


personalmente responsabile il presidente del- 
l’Istituto, 
Art. II. — L'Istituto provvede alle spese oc- 


correnti pel proprio funzionamento: 
a) con le rendite patrimoniali; 
b) con le elargizioni non destinate ad in- 
cremento del patrimonio; 
c) coi contributi dello Stato, di Enti pro- 
motori e aderenti, dei privati. 
Sono Enti promotori quelli che versano an- 
nualmente un contributo di almeno 10.000 lire. 
Sono Enti aderenti quelli che versano un 
contributo annuo di almeno 3000 lire. 
L'esercizio finanziario comincia col 1° luglio 
di ciascun anno e termina col 30 giugno del- 
l’anno successivo. 


Art. 12. Entro il mese di dicembre di 
ogni anno il presidente trasmetterà al Ministro 
per l'educazione nazionale un elenco dei pre- 
mi da mettere eventualmente a concorso © 
da conferirsi durante l’anno successivo. 

Parimenti saranno trasmesse le relazioni del- 
le Commissioni giudicatrici. 


Art. 13. — Il] presidente dell'Istituto pre- 
senta annualmente al Capo del Governo e al 
Ministro per l'educazione nazionale una rela- 
zione sull'attività svolta nell'anno. 


Art. 14. — Con regolamenti interni, appro- 
vati dal Consiglio, saranno adottate tutte le 


altre norme occorrenti pel funzionamento del- 
l’Istituto, nonchè per la determinazione dello 
stato giuridico ed economico del personale. 


DONAZIONE ALLA SOCIETÀ ENTOMO- 
LOGICA ITALIANA. 


La Società entomologica italiana, 
con sede in Genova, è stata autorizzata 
— con Sovrano provvedimento del 
21 marzo 1938-XVI, n. 667 — ad accet- 
tare la donazione disposta in suo fa- 
vore dalla signora Adele Dodero e con- 
sistente nella metà pro-indiviso ad essa 
spettante sopra un appartamento oc- 
cupante tutto il terzo piano della casa 
in Genova in Via Felice Romani, 
n. 8A. 

La donante si è riservato l’usufrutto, 
sua vita natural durante, della proprie- 
tà donata. 


LE FONDAZIONI « FORTI » PRESSO IL 
R. ISTITUTO VENETO DI SCIENZE 
LETTERE E ARTI. 


Con testamento olografo del 22 a- 
gosto 1935, il prof. Achille Forti le- 
gava al R. Istituto Veneto di scien- 
ze lettere e arti la somma di lire cen- 
toventiseimila affinchè venisse provve- 
duto : 


I° ad aumentare di lire trentatre- 
mila il capitale della Fondazione 
« Arrigo Forti » istituita presso il pre- 
detto R. Istituto ed eretta in ente mo- 
rale con R. D. 13 giugno 1907, 
n. CCLXIV allo scopo di raddoppiare 
l'ammontare del premio triennale 
previsto dallo statuto della fondazio- 
ne stessa per incoraggiamento agli 
studi di botanica e zoologia, nei lo- 
ro diversi rami, esclusi gli studi che 
si riferiscono specialmente alla bio- 
logia umana; 

2° ad aumentare di lire trenta- 
mila il capitale della Fondazione « Giu- 
lietta Forti vedova Arrigo Forti » — 
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istituita presso il R. Istituto suddetto ed 
eretta in ente morale con R. D. 2 otto- 
bre 1930, n. 1404 — allo scopo di rad- 
doppiare il premio triennale previsto 
dallo statuto della fondazione stessa 
per incoraggiamento agli studi di bo- 
tanica e zoologia nei loro diversi rami, 
tranne quello che si riferisce esclusiva- 
mente alla biologia umana; 

3° ad istituire presso il R. Isti- 
tuto Veneto con la somma di lire 
sessantatremila una terza fondazione 
avente lo scopo di assegnare, con 
le stesse modalità statutarie che 
reggono le due fondazioni prece- 
denti, un premio triennale di li- 
re seimila a lavori preferibilmente 
già stampati, di geologia in senso 
lato, alternando nei trienni la geo- 
fisica e geologia generale, intenden- 
dosi inclusa anche la  cristallogra- 
fia, alla paleontologia e geologia spe- 
ciale, intendendo incluso nel termine 
paleontologia ogni studio analitico, ol- 
tre che dei fossili, di paleontologia e 
di mineralogia speciale descrittiva. 

In accoglimento della volontà ma- 
nifestata dal donante è stato prov- 
veduto ad aumentare il capitale del- 
le fondazioni « Arrigo Forti » e « Giu- 
lietta Forti ved. Arrigo Forti » nelle 
misure sopra riferite, con i Regi De- 
creti in data 29 novembre 1937-XV, 
n. 2366 e n. 2349 e rispettivamente con 
Regio Decreto pari data, n. 2344 è 
stato provveduto inoltre alla istituzio- 
ne di una nuova fondazione che si è 
voluta intitolare al nome di « Achille 
Forti », per onorare la memoria del 
generoso, illuminato benefattore. 


NOMINE A CARICHE ACCADEMICHE. 


CATANIA - ACCADEMIA GIOENIA DI SCIEN- 
ZE NATURALI. 


I] prof. Achille Russo e il prof. En- 
rico Boggio-Lera sono stati confer- 
mati per un triennio, a decorrere dal 
14 maggio 1938-XVI, rispettivamente 


Presidente e Vice Presidente. (D. M. 
26 aprile 1938-XVI). 


FERRARA - ACCADEMIA DELLE SCIENZE. 


Il prof. Gaetano Boschi e il prof. 
Croce Nello Quilici sono stati nomi- 
nati, sino al 28 ottobre 1940-XIX, ri» 
spettivamente Presidente e Vice-Pre- 


sidente. (D. M. 26 aprile 1938-XVI). 


FIRENZE - REGIA ACCADEMIA DELLE ARTI 
DEL DISEGNO. 


S. E. Felice Carena, accademico 
d'Italia, è stato nominato per un trien- 
nio, a decorrere dal |° aprile 1938-XVI, 
Presidente. (D. M. 29 marzo 1938-XVI). 

Sono stati nominati Presidenti di se- 
zione, i seguenti signori : 

prof. Plinio Nomellini, per la clas- 
se di pittura; 

S. E. prof. Romano Romanelli, per 
la classe di scultura; 

prof. Raffaello Brizzi, per la classe 
di architettura. (D. M. 30 aprile 1938 
XVI). 


FIRENZE - ACCADEMIA MEDICO-FISICA FIO- 
RENTINA. 


Il prof. Antonio Comolli e i signori 
prof. Mario Aiazzi Mancini e prof. 
Luigi Siciliano sono stati nominati per 
un triennio, sino al 30 giugno 1941-XIX, 
rispettivamente Presidente e Vice-Pre- 


sidenti. (D. M. 10 giugno 1938-XVI). 


FIRENZE - MUSEO NAZIONALE DELLA 
SCUOLA. 


L'on. avv. Saverio Fera è stato no- 
minato per un biennio, a decorrere dal 
1° aprile 1938-XVI, Presidente del Con- 
siglio di amministrazione. (D. M. 18 
febbraio 1938-XVI). 

Il prof. Arturo Bandini è stato no- 
minato membro del Consiglio di am- 
ministrazione, in qualità di rappresen- 
tante dell’Associazione fascista della 


Scuola. (D. M. 24 marzo 1938-XVI). 
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FIRENZE - SOCIETÀ DI STUDI GEOGRAFICI. 


L'on. sen. principe Piero Ginori- 
Conti e il prof. Renato Biasutti sono 
stati confermati per un biennio, sino 
al 30 giugno 1940-XVIII, rispettiva- 
mente Presidente e Vice-Presidente. 


(D. M. 30 aprile 1938-XVI.. 


GENOVA - REALE ACCADEMIA MEDICA. 


Il prof. Giuseppe Sabatini e i signori 
prof. Francesco Bandettini di Poggio 
e prof. Silvio Rolando sono stati nomi- 
nati per un biennio, a decorrere dal 
16 marzo 1938-XVI, rispettivamente 
Presidente e Vice Presidenti. 


GENOVA - SOCIETA’ DI LETTURE E CON- 
VERSAZIONI SCIENTIFICHE. 


L'on. avv. Guido Pighetti e i signo- 
ri dott. prof. Canzio Cozzi e avv. prof. 
Luigi Raggi sono stati confermati per 
un biennio rispettivamente Presiden- 
te e Vice-Presidenti. (D. M. 26 aprile 
1938-XVI). 


PAVIA - SOCIETÀ MEDICO-CHIRURGICA. 


Il prof. Antonio Pensa e i proff 
Pietro di Mattei e Giovanni Morone so- 
no stati confermati per un anno, a 


decorrere dal 4 maggio 1938-XVI, ri- 


spettivamente Presidente e Vice- 
Presidenti. (D. M. 15 aprile 1938 
anno XVI). 

PISA - SOCIETA” TOSCANA DI SCIENZE NA- 


TURALI. 


x 


Il prof. Giovanni Vitali è stato no- 
minato Vice-Presidente sino al 31 di- 
cembre 1940-XIX. (D. M. 10 mag- 
gio 1938-XVI). 


RECANATI - CENTRO 
LEOPARDIANI. 


NAZIONALE DI STUDI 


Il Comitato del Centro nazionale di 
studi leopardiani è stato costituito co- 
me segue : prof. Manfredi Porena, di- 
rettore; conte Ettore Leopardi; comm 


Emiliano Piccinini, podestà di Reca- 
nati; padre Clemente Benedettucci; 
dott. Luigi Federici; prof. Nazareno 
Ripari, Preside del R. Liceo di Reca- 
nati, membri. (D. M. 16 giugno 1938 
anno XVI). 


ROMA - R. ACCADEMIA Di SANTA CECILIA. 


Il maestro Alessandro Bustini è stato 
confermato per un triennio, sino al 13 
febbraio 1940-XVIII, Vice-Presidente. 
(R. D. 25 aprile 1938-XVI). 

L'on. sen. conte Enrico S. Martino 
Valperga e il conte Paolo Blumenstihl 
sono stati confermati per un triennio, 
a decorrere dal I° aprile 1938-XVI, 
rispettivamente Presidente e Vice-Pre- 


sidente. (R. D. 25 aprile 1938-XVI). 


ROMA - SOCIETA’ FILOLOGICA ROMANA. 


Il prof. Mario Pelaez è stato no- 
rninato per un quadriennio, a de- 
correre dal | aprile 1938-XVI, Pre. 
sidente. (D. M. 24 marzo 1938-XVI). 


SAVIGNANO SUL RUBICONE - RUBICONIA AC- 
CADEMIA DEI FILIPATRIDI. 


Il prof. Pericle Ducati è stato nomi- 
rato per un triennio, sino al 30 giugno 
1941-XIX, Presidente. (D. M. 30 giugno 
1938-XVI). 


VENEZIA - ISTITUTO DI STUDI ADRIATICI. 


Il Consiglio dell'Istituto — la cui 
presidenza venne affidata con R. 


D. 21 ottobre 1937-XV a S. E. l'on. 


senatore conte Giuseppe Volpi di 
Misurata — è stato costituito come 
segue : 

Comandante conte Mario Nani 


Mocenigo, Vice Presidente; 
S. E. dott. Vincenzo Azzolini, Am- 
ministratore; 
Prof. Mario Brunetti, Membro; 
Ing. Ferdinando Forlati, Membro; 
On. sen. Riccardo Gigante, Mem- 
bro; 
On. sen. conte Pietro Orsi, Membro; 
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On. sen. dott. 
Membro; 
On. sen. Francesco Salata, Membro; 
Prof. Gustavo Brunelli — Membro 
designato dal R. Comitato Talassogra- 
fico Italiano; 

Contrammiraglio R. N. Paolo Catta- 
ni — Membro designato dal R. Comi- 
tato Talassografico Italiano. (R. D. 17 
marzo |1938-XVI). 


Giorgio Pitacco, 


VENEZIA - ATENEO, 


L'on. sen. prof. Davide Giordano 
e il prof. Arturo Pompeati sono stati 
nominati per un quadriennio, sino al 
3 giugno 1942-XX, rispettivamente 
Presidente e Vice-Presidente. (D. M. 
30 giugno 1938-XVI). 


NOMINE NELLE RR. DEPUTAZIONI DI 
STORIA PATRIA. 


BOLOGNA - R. DEPUTAZIONE DI STORIA PA- 
TRIA PER L'EMILIA E LA ROMAGNA. 


Agnelli prof. Giuseppe, è stato no- 
minato Presidente della Sezione di 
Ferrara. (D. M. 17 maggio 1938-XVI). 

Belvederi prof. Giulio, è stato no- 
minato deputato. (R. D. 23 giugno 
1938-XVI). 

Mercati mons. Angelo, è stato no- 
minato deputato emerito. (R. D. 23 giu- 
gno 1938-XVI). 


NAPOLI - R. DEPUTAZIONE NAPOLETANA DI 
STORIA PATRIA. 


Cortese prof. Nino, Monti prof. Gen- 
naro Maria, Moscati dott. Ruggero, Ni- 
colini prof. Nicola, Epifanio prof. Vin- 
cenzo, Scialoia on. prof. Antonio so- 
no stati nominati deputati. (R. D. 15 
luglio 1938-XVI). 


PALERMO - R. DEPUTAZIONE DI 
PATRIA PER LA SICILIA. 


STORIA 


Gaudioso prof. Matteo e Pottino 
mons, Filippo, sono stati nominati 


deputati. (R. D. 17 maggio 1938-XVI). 


PERUGIA - R. DEPUTAZIONE DI STORIA PA- 
TRIA PER L’UMBRIA. 


Bertini Calosso prof. Achille, è sta- 
to nominato Presidente; Fortini avv. 
Arnaldo, è stato nominato Vice Pre- 


sidente. (RR. DD. 17 maggio 1938 
anno XVI). 


ROMA - R. DEPUTAZIONE ROMANA DI STORIA 
PATRIA. 


Federzoni S. E. dott. Luigi, è stato 


nominato deputato. (R. D. 4 giugno 
1938-XVI). 


TORINO - R. DEPUTAZIONE SUBALPINA DI 
STORIA PATRIA. 


Faccio prof. Giulio Cesare, Brizio 
prof. Anna Maria, Guerci ing. Venan- 
zio sono nominati deputati. (R. D. 15 


luglio 1938-XVI). 


NOMINE DI SOCI DI ACCADEMIE. 


AREZZO - R. ACCADEMIA PETRARCA DI 
SCIENZE, LETTERE E ARTI. 


I signori Barbolani da Montauto 
march. Federico, Borghini Baldovi- 
netti col. Angelo, Cocchi dott. Al. 
berto, De Bacci Venuti prof. Riccar- 
do, Laparelli Pitti conte Niccolò, Mas- 
setani ing. Federico, Pandolfini con- 
te dott. Filippo sono stati nominati 
soci ordinari. 


BOLOGNA - SOCIETA’ ITALIANA DI DERMA- 
TOLOGIA E SIFILOGRAFIA. 


Sono stati nominati soci ordinari na- 
zionali i signori professori Ferrata 
Adolfo, Frugoni Cesare, Mantegazza 
Umberto e sen. Pende Nicola. 


BOLOGNA - SOCIETA" MEDICA CHIRURGICA. 


Sono stati nominati soci ordinari i 
signori Boriani dott. Giuseppe e Bu- 
sacchi nrof. Vincenzo. 
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FERRARA - ACCADEMIA DELLE SCIENZE. 


Sono stati nominati soci onorari i 
signori: S. E. Angelo Gatti, accade- 
mico d'Italia, prof. Gian Maria Fa- 
siani, S. E. prof. Raffaele Paolucci e 
sen. prof. Davide Giordano; nonchè i 
signori prof. Ludwig Pausepp, dell'U- 
niversità di Tartu (Estonia) e prof. Ch. 
Achard dell’Università di Parigi. 

Sono stati nominati soci ordinari i 
signori: senatore prof. Nicolini Pie- 
tro, prof. Resta Manlio, prof. Tan- 
credi Gatti e prof. Ubaldo Sammartino. 

Sono stati nominati soci corrispon- 
denti il prof. Nicola Palopoli e il prof. 
Gustavo Tanfani. 


FIRENZE - ISTITUTO DI STUDI ETRUSCHI. 


Il prof. Enrico Stefani è stato no- 
minato membro ordinario. 


FIRENZE - ISTITUTO ITALIANO DI PALEON- 
TOLOGIA UMANA. 


Sono stati nominati membri bene- 
meriti i signori: Blanc on, prof. ba- 
rone Gian Alberto e Bombrini on. 
marchese Carlo. 

Sono stati nominati membri effet- 
tivi i signori : prof. Aloisi Piero, prof. 
Almagià Roberto, dott. Anelli Fran- 
cesco, prof. Beccari Nello, dott. Blanc 
Alberto Carlo, mons. Briscese Rocco, 
prof. Caterini Francesco, prof. Chec- 
chia Rispoli Giuseppe, prof. Chiaru- 
gi Alberto, prof. Clerici Enrico, ing. 
Crida Ugo, prof. Dal Piaz Giambat- 
tista, prof. De Angelis D'Ossat Gioac- 
chino, prof. Fazzari Ignazio, prof. 
Genna Giuseppe, prof. Giglioli Qui- 
:ino, prof. Millosevich Federico, 
prof.ssa Pastore Jole, Perco Giovan- 
ni, prof. Pettazzoni Raffaele, dott. 
Tangiorgi Ezio. 

Sono stati nominati membri bene- 
meriti i signori Costantini avv. Mario 
e Costantini Giuseppina. 

Sono stati nominati membri effettivi 
i signori ing. Cerio Edwin, prof. Grosso 
Orlando, prof. Marro Giovanni, prof. 
Boegan Eugenio, Stasi Gino, Brunialti 


Francesca, prof. Boccasino Renato, 
prof. Cerulli lralli Serafino, dott. Lan- 
dra Guido, dott. Mantovani Torello, 
ing. Maddalena Leo, dott. Sabatini Ar- 
turo, prof. Merciai Giuseppe, Baldas- 
seroni Vincenzo, prof. Merla Giovanni, 
dott. Bencini Bruno, avv. Pasetti An- 
gelo, prof. Petrocchi Carlo. 


FIRENZE - SOCIETA’ COLOMBARIA FIOREN- 
TINA. 


I signori Berti mons. Canco dott. Pio, 
Brizzi prof. Raffaello, De Filippi dott. 
Filippo, De Giovanni avv. Vittorio, 
Del Vivo avv. Tommaso e Devoto 
prof. Giacomo, sono passati dal ruolo 
dei soci corrispondenti a quello dei 
soci urbani. 

Sono stati nominati soci corrispon- 
denti i signori Bellincioni ing. Giovan- 
ni, Bonaini gen. A. Boselli dott. Anto- 
nio, Cipriani prof. Lidio, Contini Bona- 
cossi co« Alessandro, Di Pietro prof. 
Nicola, Diringer dott. Davide, Fusai 
dott. Giuseppe, Gasperi Campani 
geom. Eugenio, Giuntoli prof. Ales- 
sandro, Graziosi dott. Paolo, Guerri 
prof. Francesco, Jahier dott. Enrico, 
Niccolini march. ing. Lorenzo, Bariola 
prof. Giulio, Chiarugi prof. Alberto, 
Colzi arch. prof. Adelio, Costantini 
S. E. mons. Giovanni, Crispoli mons. 
Virgilio, Fracassini dott. Tommaso, 
Galeotti Arrigo, Giglioli on. prof. Qui- 
rino, Gemelli p. prof. Agostino, Nu- 
ti Ruggiero, Rigoli avv. Giuseppe e 
Vattielli co. prof. Francesco. 


FIRENZE - SOCIETA’ DI STUDI GEOGRAFICI. 


Il prof. Emilio Malesani e il prof. 
Ugo Lo Sacco sono stati nominati soci 
ordinari. 


LUCCA - R. ACCADEMIA DI SCIENZE, LET- 
TERE ED ARTI. 


Sono stati nominati soci corrispon- 
denti i signori Luzzi Giovanni, prof. 
Vacchiardi Francesco e prof. Mazzo. 
lani Mario. 
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MILANO - R. ISTITUTO LOMBARDO DI SCIEN- 
ZE E LETTERE. 


Sono stati nominati membri ef- 
fettivi: 

a) Nella Classe di scienze mate- 
matiche e naturali, sezione di scienze 
matematiche : prof. Carlo Somigliana 
e prof. Attilio Palatini. 

Sezione di scienze fisico-chimiche : 
prof. Livio Cambi e prof. Alessandro 
Amerio; 

Sezione di scienze naturali: prof. 
Paolo Vinassa de Regny e prof. p. 
Agostino Gemelli; 

Sezione di scienze mediche : prof. 
Eugenio Medea, prof. Alberto Pepere 
e prof. Pietro Rondoni; 

b) Nella Classe di lettere e scienze 
morali e storiche; 

Sezione di letteratura e filosofia: 
S. Em. Schuster Ildefonso, prof. Uber- 
to Pestalozza, prof. Luigi Sorrento e 
prof. Aronne Terracini; 

Sezione di storia e filosofia: prof. 
Pietro Vaccari. (R. D. 23 giugno 
1938-XVI). 


MODENA - R. ACCADEMIA DI SCIENZE, LET- 
TERE ED ARTI. 


LI 


Il prof. Argeo Angiolani è stato no- 
minato socio corrispondente. 


PADOVA - R. ACCADEMIA DI SCIENZE, LET- 
TERE E ARTI. 


Il prof. Miolati Arturo, già socio ef- 
fettivo per la Classe di scienze fisico- 
chimiche, biologiche naturali e mate- 
matiche è stato trasferito nella catego- 
ria dei soci emeriti; i proff. Ravà Adol- 
fo e Valgimigli Manara sono stati no- 
minati soci effettivi per la Classe di 
scienze morali letteratura ed arti belle 
(R. D. 3 giugno 1938-XVI). 

Il prof. Vercelli Francesco è stato 
nominato socio corrispondente. 

Sono stati nominati soci corrispon- 
denti i signori: prof. Abetti Giorgio, 
prof, Del Nunzio Balbino, prof. Ga- 
sparrini Antonio, prof. Scimemi Et- 
tore, prof. Truffi Mario. 


PALERMO - R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE 
MEDICHE, 


I proff. Barba Stefano, Carmona Lui- 
gi, Fici Vincenzo, Stella Pietro, Tallo 
Francesco e Tommasi Ludovico, già 
soci onorari, sono stati nominati soci 


ordinari. (R. D. 25 aprile 1938-XVI). 


PALERMO - R. ACCADEMIA DI SCIENZE LET- 
TERE ED ARTI. 


I signori dott. Amato Giuseppe, prof. 
Fazio Almayer Vito, on. prof. Gentile 
Giovanni, prof. Manfredi Luigi e prof. 
Renda Antonio sono stati nominati so- 
ci ordinari per la Classe di scienze fi- 
losofiche ed i signori prof. Riccobono 
Salvatore, magg. Beccaria Giuseppe, 
prof. Colozza Giovanni Antonio, prof. 
Rutelli Mario e on. prof. Pace Biagio, 
soci corrispondenti ex ordinari, sono 
stati trasferiti nella categoria dei soci 
ordinari in soprannumero. (R. D, 3 giu- 


gno 1938-XVI). 


ROMA - R. INSIGNE ACCADEMIA DI BELLE 
ARTI DI S, LUCA. 


Il prof. Giuseppe Carosi è stato no- 
minato accademico corrispondente pit- 
tore e i professori Giuseppe Tonnini, 
Nicola Dantino e Edoardo De Albertis 
sono stati nominati accademici corri- 
spondenti scultori. 


ROMA - ACCADEMIA DI STORIA DELL'ARTE 
SANITARIA, 


Il sig. Ferrero Giovanni Battista è 
stato nominato socio emerito. 

Sono stati nominati soci corrispon- 
denti i signori: Ferrannini Andrea, ‘ 
Aureli Tommaso, Esposito Antonio e 
Piperno Arrigo. 


ROMA - ACCADEMIA LANCISIANA, 


Il prof. Domenico Marotta è stato 
nominato socio onorario e il genera- 
le medico dott. Giovanni Perroni so- 
cio ordinario. 

Sono stati nominati soci ordinari i 
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signori De Lellis dott. Leonardo, Ti- 
relli prof. Salvatore e De Lellis dott. 
Giuseppe. 


ROMA - ACCADEMIA MEDICA, 


Il prof. Demetri M. Paulian è stato 
nominato socio corrispondente stra- 
niero- 


ROMA - SOCIETA’ ITALIANA DELLE SCIENZE 
(DETTA DEI XL). 


Il prof. Betti Mario è stato nominato 
socio nazionale, (R. D. 4 giugno 1938 
anno XVI). 


ROVIGO ACCADEMIA DEI CONCORDI. 


Sono stati nominati soci ordinari i 
signori : prof. Ferreri Pietro, prof. Mi- 
lan Angelo, prof. Pacia Carmine, prof. 
Piovan Filippo, prof. Tarozzi Angelo. 

Sono stati nominati soci corrispon- 
denti i signori : Guarnieri Antonio, on. 
Klinger Umberto, dott. Leati Alfredo, 
dott. Monteforte Manlio, dott. Secco 
Luigi, m.° Serafin Tullio, Socal Pietro, 
dott. Zorzi Ettore, prof. Zennari Ja- 
copo. 


TORINO - REALE ACCADEMIA DI MEDICINA. 


I signori proff. Roccia Bernardo, Si- 
sto Pietro, Bolsi Dino, Carando Quirico 
e dott. Franchi Luigi sono stati nomi- 
nati soci ordinari. (R. D. 28 aprile 
1938-XVI). 

Il prof. Zironi Amilcare è stato no- 
minato socio corrispondente. 

Sono stati nominati soci corrispon- 
denti i signori: prof. Borrino Ange- 
la, prof. De Lisi Lionello, prof. Cesa 
Bianchi Domenico, prof. Fabris Aldo, 
S. E. il prof. Paolucci Raffaele, prof. 
Zironi Amilcare. 


URBINO - R. ACCADEMIA RAFFAELLO. 


Sono stati nominati accademici i si- 
gnori: prof. Giovanni Carrara, prof. 
Guido Guida, prof. Luciano Condo- 
relli, on. prof. Antonio Maraini e prof. 
Morassi Antonio. 


VENEZIA - R. ISTITUTO VENETO DI SCIENZE 
F. LETTERE. 


I proff. Bianchi Angelo e Sandon- 
nini Carlo sono stati nominati membri 
effettivi nella categoria di scienze ma- 
tematiche e naturali; il dott. Alberti 
Annibale ed i proff. Valgimigli Ma- 
nara, Focolari Gino e Checchini Aldo 
sono stati nominati membri effettivi 
nella categoria di scienze morali e let- 
tere. 

Sono stati nominati soci corrispon 
denti nella categoria di scienze ma- 
tematiche e naturali i proff. Gaspar. 
rini Antonio, Truffi Mario, Castiglioni 
Arturo, Meneghetti Egidio, Rizzoli Lui. 
gi e il dott. Novello Luigi. 

Sono stati nominati soci corrispon- 
denti nella categoria di scienze morali 
e lettere i proff. Brusin Giovanni, Sco- 
lari Antonio, Ortiz Ramiro, Brunelli 
Bonetti e Lizier Augusto. 


VITA ACCADEMICA 


L’ ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI 
FERRARA NEL BIENNIO 1936-37. 


L'attività dell'Accademia delle 
scienze di Ferrara nel 1936 va segnala- 
ta sopratutto per il numero delle sedu- 
te scientifiche tenute e per l'importante 
Corso di cultura medica. 

In tali sedute furono svolte diverse 
comunicazioni di medicina generale, 
chirurgia, neuropsichiatria, batteriolo- 
gia, pediatria, botanica e fisico-mate- 
matica, tutte di importante valore 
scientifico, 

Il Corso di cultura medica, istituito 
presso l'Accademia e al quale prestò 
valida cooperazione il Sindacato fasci- 
sta dei medici di Ferrara, fu inaugurato 
solennemente alla presenza delle auto- 
rità cittadine, di tutto l'ambiente uni- 
versitario e di numerosissimi medici. 
Il prof. Mario Donati, direttore della 
R. Clinica chirurgica della R, Univer- 
sità di Milano, parlò sul tema : «Odier- 
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ne direttive di chirurgia ». Seguirono 
le conferenze del prof. Gastone Lam- 
bertini, direttore dell'Istituto di anato- 
mia e istologia normale dell’Università 
di Ferrara sul tema : « Indirizzi e com- 
piti dell'anatomia moderna: dall’ana- 
lisi descrittiva alla sintesi clinica quan- 
titativa »; del prof. Felice Parodi, di- 


rettore del Sanatorio di Camerlata (Co- ‘ 


mo) sul tema: « Studi e ricerche nella 
fisio-patologia polmonare »; del prof. 
Fernardo Rietti sulla « Febbre », del 
medico provinciale dott. Alfonso Savi- 
netti, particolarmente dedicata alla 
propaganda demografica e del prof. 
Donaggio, presidente della Società ita- 
liana di psichiatria e di neurologia, sul 
tema: « Cervello frontale e sistema 
motorio e extrapiramidale ». 

Anche nell’anno accademico 1937 la 
Società delle scienze di Ferrara ha te- 
nute molte sedute scientifiche nelle 
quali sono state svolte importanti co- 
municazioni di medicina generale, di 
chirurgia, di neuropsichiatria, di bota- 
nica, di pediatria, di chimica, di oste- 
tricia ginecologica, di farmacologia, 
di anatomia patologica. In tutto furo- 
no fatte 44 comunicazioni scientifiche. 

In seguito ad un accordo interve- 
nuto fra la Presidenza dell’Accade- 
mia e il Sindacato dei medici di Fer- 
rara, il Corso di cultura medica venne 
assunto in parte dal predetto Sindaca- 
to, al fine di volgarizzare tra medici 
pratici il movimento scientifico cor- 
rente, e in parte dall'Accademia al fine 
di attirare l’attenzione dei medici su 
problemi o temi particolari di alto in- 
teresse scientifico. 


La prima lezione del Corso di cul- 
tura medica è stata tenuta dal prof. 
Arturo Castiglioni, storico della medici- 
na, sul tema: « Nicolò Leoniceno e 
la Scuola Medico Ferrarese del Rina- 
scimento ». 

Il prof. Zellio Terni, direttore dell'|- 
stituto di anatomia e istologia normale 
della R. Università di Padova, parlò 
sul tema : « Embriologia vecchia e nuo- 
va ». Infine il prof. Domenico Taddei, 
direttore della Clinica chirurgica gene- 


rale della R. Università di Firenze, 
parlò sulla « Simpaticosi addominale ». 

Le lezioni furono frequentate da nu- 
merosissimi medici e suscitarono un 
vivissimo interesse. 


ATTIVITÀ DELLA REALE ACCADEMIA 
ECONOMICO-AGRARIA DEI GEORGO- 
FILI. 


« Operare perchè la secolare istitu- 
zione si renda sempre più degna di es- 
sere la Reale Accademia della nuova 
Italia rurale plasmata dal Fascismo e, 
in virtù di una vigorosa attività intel- 
lettuale tutta permeata di amore alla 
terra e alla Patria, sia centro di rac- 
colta, strumento di selezione, impulso 
alla formazione del miglior pensiero 
rurale italiano » ecco il programma 
che il glorioso sodalizio va costante- 
mente realizzando sotto la guida del 
suo illustre Presidente, S. E. l'on. 
sen. prof. Arrigo Serpieri, per lo svi- 
luppo della scienza e per il bene sem- 
pre più grande della Patria. 

Nel 1937 ben ventidue sono state le 
letture, tenute a cura dell'Accademia 
dinanzi ad un pubblico numeroso. Que- 
ste letture, pubblicate poi nel periodi- 
co trimestrale dell'Ente, hanno au- 
mentato nel pubblico degli abbonati 
e dei lettori l'interesse già suscitato in 
coloro che ebbero la ventura di ascol- 
tarle. 

Larga parte di tali letture è consi- 
stita in conferenze fatte da agricol- 
tori pratici, convenuti da ogni parte 
d’Italia, dalla Lombardia alla Sicilia : 
essi, con parola incisiva di uomini d'a- 
zione, hanno illustrato ciò che fecero 
o tentarono nelle loro aziende. Ed è 
caratteristico il fatto che tutti si siano 
dimostrati agricoltori e insieme boni- 
ficatori, quasi a dimostrare che non si 
può essere valorosi agricoltori senza es- 
sere insieme bonificatori. 

Due letture di eccezionale interesse 
sono state dedicate ai problemi del- 
l'Impero : dal dott. Pestellini «| ter- 
ritori dell'Impero e la loro valorizza- 
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zione agricola », e dal prof. Gennari 
« La colonizzazione agraria di popola- 
mento nella Economia corporativa del- 
l'Impero »; entrambi hanno portato il 
risultato delle intelligenti e acute os- 
servazioni da essi fatte sul posto. 

Ai problemi dell’autarchia si rife- 
riscono la lettura dell'ing. Boselli sulla 
coltura del tabacco — magnifico esem- 
pio di autarchia realizzata in brevi an- 
ni —; del prof. Zapparoli sull’incre- 
mento della produzione del granturco; 
del dott. D'Ancona su quella olearia; 
del prof. Palazzo sull’autarchia della 
cellulosa. 

Di altri interessanti problemi tecni- 
ci hanno trattato il prof. De Carolis 
« Fattori della produzione del latte », 
e il dott. Petrocchi « Esperienze sulla 
carbonizzazione e il recupero dei sotto- 
prodotti »; mentre di carattere più 
strettamente scientifico furono le lettu- 
re del prof. Pavari, che illustrò i re- 
sultati delle prime esperienze italiane 
sull’influenza dei boschi sul clima; 
del prof. Azzi, sul metodo ecologico 
per la valutazione delle situazioni a- 
grarie e del prof. Principi, sui moder- 
ni indirizzi della pedologia. 

L'inizio dell’anno augusteo è stato 
ricordato con la lettura del prof. Oliva, 
sulla politica coloniale di Augusto. In- 
fine il Presidente dell’Accademia S. E. 
Serpieri ha posto un problema di par- 
ticolare attualità, che l'Accademia vor- 
rebbe vedere finalmente risolto dalle 
organizzazioni sindacali, il problema 
di un corretto calcolo dell'utile sul be- 
stiame, oggetto di divisione fra pro- 
prietari e mezzadri, mentre il metodo 
tradizionale è causa di gravi ingiusti- 
zie e turbamenti nella nostra econo- 
mia agraria, 

Le Commissioni dell’Accademia 
hanno anch'esse lavorato. Quelle di 
agronomia e ingegneria hanno prose- 
guito le prove, già in corso da alcuni 
anni in otto sedi diverse, sul metodo 
del Pelo Parsi per la sistemazione e 
lavorazione dei terreni: entro l’anno 
prossimo saranno raccolti, elaborati e 
pubblicati i resultati. 


La Commissione agraria ha pure pro- 
mosso la coltura del lino in Toscana : 
le esperienze compiute in provincia di 
Firenze, in accordo con industriali del 
lino e con la collaborazione dell’Ispet- 
torato provinciale, hanno dato resultati 
incoraggianti, sopratutto nella )mon- 
tagna. 

La Commissione di diritto agrario, in 
omaggio a un voto del primo Congres- 
so di diritto agrario che, promosso dai 
Georgofili, ebbe così vivo successo, ha 
disposto una serie di monografie re- 
gionali intese ad illustrare il diritto 
agrario nelle sue fonti storiche, a co- 
minciare dall’Emilia, dove i Consigli 
provinciali delle Corporazioni hanno 
assicurato il necessario finanziamento. 

La Commissione forestale ha con- 
tinuato le indagini sulla economia del- 
la montagna toscana, i cui risultati già 
furono pubblicati in tre precedenti vo- 
lumi, cui seguirà un quarto ed ultimo 
sull'Appennino Pistoiese e Lucchese. 

Un nuovo lavoro è stato intanto pre- 
disposto dall'Accademia, mercè l’'ap- 
poggio morale del Ministero dell’Agri- 
coltura, Sottosegretariato per la boni- 
fica: la continuazione delle prove di 
aratura elettrica in Toscana, nell'Emi- 
lia e nelle Marche; mentre, mercè il fi 
nanziamento dell’Associazione dei 
Consorzi di olivicoltura, l'Accademia 
potrà attuare il programma di ricerche 
sui metodi di propagazione e sulla bio- 
logia e genetica dell'olivo. 

Così senza soste, con gli antichi idea- 
li della terra e della Patria nel cuore, la 
Reale Accademia Economico-Agraria 
dei Georgofili prosegue nel suo alacre 
lavoro, che è e sarà sempre fonte di 
bene per la Patria stessa e per la 
scienza. 


L’ ASSOCIAZIONE ELETTROTECNICA 
ITALIANA NEL 1936-37. 


Attività culturale. — Le 16 Sezioni 
nelle quali l'Associazione è divisa han- 
no svolto, nell'anno XV, una multifor- 
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me attività, seguendo le direttive gene- 
rali impartite da S. E. Francesco Gior- 
dani e continuando le tradizioni or- 
mai stabilite da molti anni. 

La forma principale di tale atti<ità 
nel campo culturale, presso le Sezio- 
ni, si è manifestata con riunioni perio- 
diche dei soci, chiamati a discutere 
particolari argomenti tecnici o scien- 
tifici, o ad ascoltare relazioni e confe- 
renze su problemi di attualità, su ri- 
cerche in corso, o su progressi recenti 
nel campo teorico od applicativo. 

Nel centinaio di riunioni sezionali 
tenute nel corso dell’anno, si sono trat- 
tati argomenti svariatissimi, che sono 
stati oggetto di attento esame e di am- 
pia discussione, e che hanno valso a 
lumeggiare gli aspetti principali dei 
singoli problemi ed hanno spesso per- 
messo di portare ulteriori, proficui con- 
tributi. 

Fra gli argomenti di carattere teori- 
co fondamentale che furono trattati, 
meritano di essere ricordate le profon- 
de discussioni avvenute presso parec- 
chie Sezioni, intorno al sistema Gior- 
gi di unità di misura, la cui recente a- 
dozione ufficiale da parte ae) massimo 
Ente internazionale elettrotecnico, ha 
segnato una importante affermazione 
della tecnica italiana. Le teorie elet- 
troniche, su cui si basa tutta la elettro- 
tecnica e la fisica moderna, hanno pu- 
re formato oggetto di studio in varie 
riunioni dedicate : alla teoria elettro- 
nica dei metalli, alla cosidetta ottica 
elettronica ecc. Sono pure da ricordare 
altre riunioni dedicate alla fisica ter- 
restre, specialmente al geomagnetismo 
e alla radioattività dell’aria. Di carat- 
tere generale sono state alcune relazio- 
ni sugli infiniti nella fisica moderna, 
sulla simmetria nei fenomeni fisici, sui 
metodi statistici nello studio dei feno- 
meni fisici, sulla funzione dell'angolo 
nell’elettromagnetismo ecc. 

La grande importanza attualmente 
assunta della tecnica delle comunica- 
zioni elettriche ha trovato larga ri- 
spondenza nei lavori dell'A. I., che 
segue sempre con particolare attenzio- 


ne gli argomenti di maggiore attuali- 
tà. Numerose riunioni delle Sezioni fu- 
rono dedicate allo studio di problemi 
relativi alle comunicazioni su filo : te- 
lefonia urbana e interurbana, telefonia 
a grande distanza, rete europea di te- 
lecomunicazioni ecc. In un campo 
strettamente affine, si possono ricor- 
dare relazioni e discussioni sulla tele- 
visione, sulla fonotelevisione, sui cavi 
per trasmissioni televisive. Notevole 
interesse ha riscosso una relazione sul- 
la telefonia in alta montagna, accom- 
pagnata da esperienze di collegamento 
coi rifugi dell’Ortler-Cevedale. 

Una particolare ampiezza ha assun- 
to la trattazione dei problemi ineren- 
ti alle radiocomunicazioni, Fra gli ar- 
gomenti in proposito trattati ricordia- 
mo i seguenti: radiocomunicazioni e 
televisione, radiazione dalle antenne, 
onde ultracorte, progressi delle radio- 
diffusioni, nuovi sistemi di modula: >- 
ne, antenne direttive, radiogoniome- 
tria, tecnica delle misure nel campo 
radio, radiotecnica americana, tecno- 
logia dei tubi elettronici ecc. 

Si riattaccano al campo di studi fi- 
nora considerato, altre riunioni dedica- 
te: ai tubi termoionici impiegati co- 
me convertitori di frequenza, alle ca- 
ratteristiche dei suoni in relazione alle 
sensazioni uditive ecc. 


Per quanto riguarda la cosidetta tec- 
nica delle correnti forti, molta consi- 
derazione hanno trovato i problemi i- 
nerenti alla trazione elettrica, special- 
mente riguardo alle più recenti diret- 
tive che in tale campo si vanno affer- 
mando. Ricordiamo conferenze e di- 
scussioni su: pantografi e linee di 
contatto per alte velocità, impianti di 
sicurezza nelle ferrovie, automotrici e- 
lettriche, recenti progressi nella elet- 
trotrazione, frenatura dei veicoli ecc. 
In un campo affine, quello delle ap- 
plicazioni dell'elettricità alla marina, 
sono state discusse le questioni degli 
impianti navali a corrente alternata, 
dell'impiego della saldatura elettrica 
nelle costruzioni navali ecc.; anche lo 
impianto di propulsione del grande pi- 
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roscafo « Normandie » è stato larga- 
mente illustrato ed esaminato. 

Per il macchinario e l’apparecchia- 
tura elettrica si possono citare, fra gli 
argomenti che hanno formato oggetto 
particolare di studio: anormalità nel 
funzionamento dei motori asincroni, 
motori trifasi a velocità regolabile, ven- 
tilazione delle macchine, fabbricazio- 
ne di magneti permanenti, metadina- 
mo e sue applicazioni, interruttori ad 
alta tensione, l’oscillografo catodico 
ecc. ecc. 

Anche parecchi argomenti relativi 
alla costruzione ed all'esercizio degli 
impianti elettrici sono stati trattati e 
discussi : protezione contro i guasti in- 
terni nelle centrali, colpo d’ariete nelle 
condotte forzate, misure di portata, 
trasmissione di misure e di comandi 
sulle reti ecc. 

Fra le applicazioni varie dell'elet- 
tricità, i procedimenti di saldatura nel- 
le loro molteplici applicazioni alle co- 
struzioni civili e meccaniche, formaro- 
no oggetto di numerose riunioni di stu- 
dio. Altre riunioni furono dedicate : 
alla fabbricazione del carburo di cal- 
cio, alle applicazioni della spettrosco- 
pia alla metallurgia, alle girobussole, 
all'impianto di Foggia per la fabbrica- 
zione della cellulosa dalla paglia, al 
cinematografo stereoscopico e a colo- 
ri, agli impianti tecnici dello Stadio 
Mussolini ecc. 

Il testo delle conferenze e delle di- 
scussioni tenute presso le varie Sezio- 
ni, è stato sempre pubblicato, per e- 
steso o in riassunto, nel giornale « L’E- 
lettrotecnica », edito dall'A. E. |. 

Riguardo all'attività tecnica svolta 
dalle Sezioni, va ancora ricordato che 
esse hanno portato larga ed efficace 
collaborazione ai lavori dei Comitato 
Elettrotecnico Italiano, per la compila- 
zione delle norme nazionali per i ma- 
teriali, il macchinario e gli impianti 
elettrici. I nuovi testi di Norme, prepa- 
rati dai singoli Sottocomitati del C.E.I., 
come pure le aggiunte e le modifiche 
proposte alle vecchie Norme già pub- 
blicate, hanno formato oggetto, pres- 


so le Sezioni, di attento esame e di 
ampia discussione in apposite riunicni 
dei soci a tale scopo riuniti. | risultati 
di tale esame, grazie alla larghissima 
collaborazione di competenti così as- 
sicurata, sono stati in molti casi assai 
utili per il perfezionamento delle Nor- 
me stesse. 


Visite tecniche. — Fra le molte for- 
me in cui l'attività delle varie Sezioni 
si è esplicata, è meritevole di menzio- 
ne quella di visite a impianti industria» 
li di particolare interesse tecnico. Îa- 
li visite, quasi sempre precedute da 
apposite conferenze illustrative, hanno 
permesso a larghe schiere di soci di 
prendere visione di importanti affer- 
mazioni della tecnica nazionale. Le vi- 
site non si sono limitate ad impianti 
strettamente di carattere elettrico, ma 
spesso sono state dirette a grandi im- 
pianti di interesse tecnico generale. 

Ricordiamo, fra le altre, le visite a- 
gli impianti idroelettrici del medio 
Isonzo, a quelli del Cadore, a quelli 
del Farfa, a varie centrali telefoniche 
automatiche, agli stabilimenti di Mar- 
ghera, all'Istituto nazionale di ottica 
di Arcetri, agli impianti di sollevamen- 
to dell'acquedotto di Montecatone, 
agli impianti tecnici dello Stadio Mus- 
solini, allo stabilimento di Foggia per 
la cellulosa, agli stabilimenti Ansaldo 
della Vittoria ecc. 


Riunione Annuale. — Dal 21 al 27 
settembre è stata tenuta la XLII Riu- 
nione annuale dell'A. E. l.,-in Bari. 
Il concorso dei soci riuscì assai nume- 
roso. Alla solenne cerimonia di inau- 
gurazione presenziò S. E. Rossoni in 
rappresentanza ufficiale del Governo 
nazionale. 

Al Congresso furono presentate e di- 
scusse 70 fra Relazioni e Memorie. 
Vennero tenute parecchie sedute, con- 
temporaneamente per le due Sezioni 
in cui il Congresso fu diviso. 

Una prima Sezione si occupò del te- 
ma della trasmissione dell'energia elet- 
trica, sia con cavi, sia con linee aeree. 
Furone <liscussi i principali problemi 
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costruttivi, e di esercizio in tale im- 
portantissimo campo della tecnica, che 
ha tanti riflessi sulla vita industriale e 
sociale della Nazione. Le questioni a- 
venti attinenza colla autarchia econo- 
mica del Paese, nei riguardi delle co- 
struzioni inerenti ai grandi impianti di 
trasporto di energia, trovarono larga 
trattazione nei lavori della Riunione. 


Una seconda Sezione, che raggrup- 
pò gli studiosi dei problemi delle co- 
municazioni elettriche, fu dedicata ai 
tubi elettronici, considerati nelle loro 
caratteristiche costruttive e funzionali 
e nelle loro principali applicazioni. 

Il testo delle Relazioni e delle Me- 
morie presentate al Congresso, insie- 
me al resoconto dettagliato delle di- 
scussioni avvenute, saranno raccolti 
nei Rendiconti della XLII Riunione, 
di imminente pubblicazione. 

Una speciale, solenne seduta fu de- 
dicata alla commemorazione di Gu- 
glielmo Marconi, il Grande Italiano 
che l'A. E. I. si vanta di avere conta- 
to per molti anni fra le sue file, 

In occasione del Congresso furono 
anche eseguite molte visite che, men- 
tre fecero meglio conoscere agli in- 
tervenuti le risorse turistiche della re- 
gione, diedero modo di visitare inte- 
ressanti impianti tecnici: lavori del 
nuovo porto di Bari, stabilimento del- 
le Cementerie delle Puglie, impianti 
in costruzione per l’idrogénazione de- 
gli oli minerali, stabilimento Larocca 
di conserve alimentari, Oleificio Ga- 
slini, Arsenale di Taranto, cabina elet- 
trica di Palagiano, bonifiche di Santa 
Chiara, stabilimento per la cellulosa 
della paglia a Foggia, stazione del- 
VE. I. A. R. a Bari ecc. 

Un gruppo di congressisti partecipò 
anche ad una riuscitissima gita in Al- 
bania, visitando i centri principali e 
gli impianti dei campi petroliferi. 


Pubblicazioni. — Durante l'anno è 
continuata regolarmente la pubblica- 
zione della rivista bimensile « L’Elet- 
trotecnica », giunta al suo XXIV anno 
di vita. La rivista si è arricchita di nuo- 


ve rubriche mentre altre ancora sono 
in preparazione. 

L'altra rivista, edita sotto gli auspi- 
ci dell'A. E. I., intitolata « Alta Fre- 
quenza », ha continuato col ritmo men- 
sile assunto a partire dallo scorso an- 
no. E' pure continuata la pubblicazio- 
ne del Supplemento Bibliografico 
« Sunti e Sommari», estratto da «L'E- 
lettrotecnica » e particolarmente usa 
to per la formazione di schedari bi- 
bliografici. 

La raccolta delle Descrizioni di Im- 
pianti Elettrici, si è arricchita di due 
nuovi fascicoli riguardanti la Centrale 
di Suviana e la cabina di Borgoma- 
nero. 

Anche la raccolta delle Monogra- 
fie ha acquistato un altro volume, 
il 13°, sulle « Microonde ». 

Si è proceduto alla pubblicazione dei 
Rendiconti della XLI Riunione annua- 
le, tenutasi a Roma nell'ottobre 1936- 
XIV. Si tratta di quattro volumi, in 
grande formato, complessivamente di 
oltre 800 pagine, con molte figure. Il 
primo di essi raccoglie i verbali delle 
sedute e delle discussioni. Il secondo 
riguarda le centrali idroelettriche e rac- 
coglie i testi di 21 fra Memorie e Re- 
lazioni. ]l terzo volume, dedicato alle 
radioricezioni, comprende 49 tra Rela- 
zioni e Memorie. L'ultimo volume con- 
tiene 27 contributi intorno alle comu- 
nicazioni elettriche su filo. 

E’ stata pure edita una nuova edi- 
zione dei Dati Elettrotecnici dei Co- 
muni, la quale è stata estesa anche 
alle Colonie ed ai nuovi territori del- 
l'Impero. 

Si è ripresa la pubblicazione del- 
l'’Annuario dell'A. E. I. contenente 
l'elenco dei soci, e notizie sulla orga- 
nizzazione e la storia dell'Associa- 
zione. 

E' apparsa anche la nuova edizione 
del Repertorio Elettrotecnico, con l'e- 
lenco di tutte le ditte industriali e com- 
merciali che, in Italia, si occupano di 
elettrotecnica. 

Relazioni coll’estero. — L'A. E. | 
ha mantenuto i consueti cordiali rap- 
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porti con le Associazioni consorelle 
dell’estero, inviando delegati o mes- 
saggi di adesione in occasione delle 
loro riunioni annuali, ed invitandole 
alla riunione di Bari. Come di consue- 
to essa ha poi partecipato, coi suoi de- 
legati, alla nona Sessione della Con- 
ferenza internazionale delle Grandi 
Reti, tenutasi a Parigi alla fine di giu- 
gno u. s. 


INIZIATIVE DELLA SOCIETÀ ITALIA- 
NA DI FILOSOFIA DEL DIRITTO. 


Società italiana di filosofia del di- 
ritto si è fatta promotrice di una se- 
rie di monografie sull’ insegnamento 
della filosofia del diritto in Italia. Il 
lavoro di raccolta dei dati presso mol- 
te Università è a buon punto, tanto 
che entro il corrente anno la Società 
spera di poter pubblicare qualche mo- 
nografia. 

E' stata data ampia pubblicità al 
concorso bandito per una « Bibliogra- 
fia ragionata sulla filosofia del diritto 
in Italia dal 1860 ad oggi», con un 
premio di L. 2000 e con scadenza al 
31 marzo u. s. 

La Società ha dato inoltre valido 
appoggio all’ organizzazioni della III 
sessione dell'Istituto internazionale di 
filosofia del diritto e di sociologia giu- 
ridica che ha avuto luogo a Roma dal 
31 marzo al 4 aprile 1937. I soci han- 
no partecipano numerosi alle sedute 
ed alle discussioni. 

Nell’ assemblea tenuta nell’ aprile 
dello scorso anno presso la sede del- 
l'Istituto di filosofia del diritto della 
R. Università di Roma, dopo un'am- 
pia relazione del Presidente, sono 
state prese varie deliberazioni riguar- 
danti lo sviluppo della Società e so- 
no stati approvati all'unanimità il bi- 
lancio consuntivo del 1936 e quello 
preventivo del 1937, 

Nel dicembre ha avuto luogo una 
riunione del Consiglio direttivo della 
Società, nella quale, fra l'altro, si è 
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deciso di bandire un concorso per un 
« Sommario storico della filosofia del 
diritto in Italia dall'antichità all'epo- 
ca presente », con scadenza al 30 giu- 
gno 1938-XVII e con premio di lire 
2.000. 

E' stato inoltre approvato il bilan- 
cio consuntivo del 1937 e quello pre- 
ventivo per il 1938. 


I NUOVI REGOLAMENTI 
ACCADEMICI 


IL REGOLAMENTO DELL'ACCADEMIA ETRU- 
SCA. 


Con decreto di S. E. il Ministro per 
l'educazione nazionale, sono state ap- 
provate le seguenti norme regolamen- 
tari dell’ Accademia Etrusca di Cor- 
tona : 


Art. I. — L'anno accademico s'inizia il 29 
ottobre e termina il 28 ottobre dell'anno suc- 
cessivo. 

Art. 2. — Le riunioni accademiche sono di 
due specie: 

a) sedute accademiche per le comunica- 
zioni, discussioni scientifiche, conferenze et si- 
milia; 

b) sedute amministrative. 

Art. 3. — Il Segretario tiene nota — in op- 
posito libro — di ogni seduta: firma i ver- 
bali in unione al Lucumone. 


Art. 4. — Tutti gli Accademici e Famiglie 
secoloro conviventi hanno libero accesso nei 
locali della Biblioteca, Pinacoteca, Museo ed 
Ipogei. 

Art. 5. — Gli Accademici Effettivi versano 
nella Cassa sociale l'annua quota stabilita dal- 
l'Assemblea; gli inadempienti per due annua- 
lità, sono dichiarati decaduti, ma possono es- 
sere riammessi nel terzo anno consecutivo, se 
si saranno messi in pari con le quote arre- 
trate, ne facciano domanda e vi siano seggi 
vacanti. 


Art. 6. — I funzionari sono sempre eletti 
a scrutinio segreto. 
Art. 7. — Dieci Accademici Effettivi — 


con domanda unica — possono richiedere, una 
sola volta ogni anno, un'adunanza straordina- 
ria, spiegandone il movente: detta domanda 
sarà indirizzata al Lucumone. 

Art. 8. — Non sono ammesse domande di 
nomina ad accademico: tale prerogativa è ri- 
servata all'Ufficio di Presidenza cui i soli Ac- 
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cademici delle tre Categorie possono avanzare 
proposte. 

Art. 9. — L'Ufficio di presidenza si aduna 
ogni volta che lo riterrà necessario il Lucu- 
mone. 


Art. 10. — Ogni anno l'Accademia curerà 
la compilazione di un Annuario da diramarsi 
gratuitamente a tutte le Categorie degli Ac- 
cademici. 


Art. Il. — L'Assemblea annuale per la no- 
mina dei nuovi Accademici sarà tenuta, di re- 
gola, nel mese di Agosto, ma potrà esser ri- 
mandata a settembre e ad ottobre, sempre 
però prima della chiusura dell'anno accade- 
mico. În quest'assemblea sarà presentato an- 
che il rendiconto finanziario. Durante l’an- 
no saranno tenute radunate culturali in epo- 
ca da stabilirsi, volta per volta, dall'Ufficio di 
Presidenza, 


IL REGOLAMENTO DELLA REALE ACCADE- 
MIA DELLA CRUSCA. 


Con decreto di S. E. il Ministro per 
l'educazione nazionale, di concerto 
con S. E. il Ministro per le Finanze, 
è stato approvato il seguente regola- 
mento della Reale Accademia della 
Crusca : 


Art. I. — La R. Accademia della Crusca, 
destinata a promuovere e agevolare lo studio 
scientifico della lingua italiana, procura edi- 
zioni critiche di testi importanti alla storia di 
essa, e, in conformità alle sue gloriose tradi- 
zioni, quando se ne abbiano i mezzi necessari 
e opportuni, con nuovi spogli sistematici e 
studi preliminari si propone di preparare e 
pubblicare un grande Vocabolario storico del- 
la lingua nazionale. Confida che a tale fine 
non le mancherà la cooperazione delle Fa- 
coltà di lettere e filosofia, e particolarmente 
di quella fiorentina, 

Art. 2. — Pubblica, sotto il titolo di « Studi 
di filologia italiana », un suo Bullettino, dove, 
oltre a porgere testi minori e illustrazioni di 
testi, rende sommariamente conto di quanto 
concerne la vita accademica. Ciascuna pubbli- 
cazione dell’Accademia dovrà avere l’appro- 
vazione di tre accademici a ciò delegati dal 
Presidente, secondo la loro competenza spe- 
cifica. 

Art. 3. — Il Consiglio direttivo, di cui agli 
artt. 7-9 dello statuto, provvede oltre che al- 
l'andamento dell’Accademia, a quello degli 
Enti che a questa sono aggregati, riferendone, 
per tutto ciò che importi un grave onere fi- 
nanziario e responsabilità scientifiche, al Col- 
legio accademico; vigila sull’intangibilità del 
patrimonio dell’Accademia; provvede alla con- 
servazione e amministrazione dei beni immo- 


bili e mobili che comunque facciano parte 
o vengano a far parte di detto patrimonio. 

Art. 4. — Tutte le spese di amministrazione 
ordinarie e straordinarie sono a carico del bi- 
lancio accademico. A ciascuna categoria di 
entrate e di spese deve corrispondere appo- 
sito capitolo del bilancio. 


Art. 5. — Il conto delle entrate del bilancio 
accademico comprenderà: 

1) - il reddito dei beni immobili e mo- 
bili; 

2) - l'assegno dello Stato; 

3) - gli interessi delle somme depositate 
presso Istituti di credito; 

4) - gli eventuali contributi di carattere 
continuativo di enti pubblici o di privati a 
qualunque titolo concessi; 

5) - il provento delle vendite delle pub- 
blicazioni accademiche; 


6) - gli altri proventi di qualsiasi natura. 

Art. 6. — Il bilancio di previsione delle 
spese indica distintamente le spese: 

1) - per la manutenzione e conservazione 
del patrimonio; 

2) - per il funzionamento scientifico e am- 
ministrativo dell’Accademia; 

3) - per gli assegni e le pensioni agli ac- 
cademici; 

4) - per gli emolumenti e le pensioni al 
personale di ruolo e avventizio. 

Art. 7. — Il conto consuntivo sia nelle en- 
trate che nelle spese sarà redatto tenendo di- 
stinte le varie categorie di entrate e di spese 
in corrispondenza dei vari capitoli del bilan- 
cio preventivo. 

Al conto consuntivo sono allegati a parte i 
conti delle gestioni speciali dei premi e delle 
fondazioni a qualunque titolo amministrate 
dalla Accademia. 


Art. 8. — Il Segretario fornisce al Consiglio 
direttivo tutti i dati necessari per la compila- 
zione del bilancio preventivo e del rendiconto 
consuntivo corredandoli di una relazione par- 
ticolareggiata che verrà tempestivamente di- 
stribuita a tutti i membri del Consiglio di 
amministrazione. 


Art. 9. — Il Consiglio direttivo presenta 
all'adunanza generale il bilancio preventivo, 
ed il rendiconto consuntivo per l'approvazione 
accompagnandoli con una relazione da cui ri- 
sultano: 

1) motivi degli aumenti e delle diminu- 
zioni nel bilancio preventivo sia per le en- 
trate che per le spese, rispetto al bilancio del- 
l'esercizio precedente; 

2) una dimostrazione riassuntiva desunta 
dal conto delle entrate e delle spese effettive 
e dello stato patrimoniale; vi saranno ugual- 
mente indicate le variazioni verificatesi nel 
corso dell'esercizio. 

Nella stessa adunanza generale il Collegio 
dei Revisori dei conti presenta la sua relazio- 
ne scritta sul conto consuntivo. 


il 
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Art. 10. — Il bilancio preventivo ed il conto 
consuntivo, accompagnati dalla relazione del 
Consiglio direttivo e dalla relazione del Col. 
legio dei Revisori dei conti, di cui all articolo 
precedente, accompagnati inoltre dai verbali 
delle sedute del Consiglio direttivo e dell’A- 
dunanza generale in cui si è proceduto alla 
loro approvazione, saranno trasmessi al Mi- 
nistero dell'Educazione nazionale, a norma del- 
l'art. 11 dello statuto. 


Art. 11. — Il Presidente, ed in sua assen- 
za il Segretario, possono ordinare la esecu- 
zione di lavori e di spese straordinarie (purchè 
entro i limiti del bilancio) aventi carattere di 
urgenza, Ciò dovrà essere al più presto sotto- 
posto per la ratifica al Consiglio direttivo. 


Art. 12. — Il servizio di cassa e il servizio 
di custodia dei titoli e degli altri valori dei- 
l'Accademia sono affidati ad un pubblico Isti- 
tuto di credito cittadino designato dal Presi- 
dente, previa l'autorizzazione contemplata dal- 
l'art. 10 dello statuto. 

Art. 13. — Il Collegio accademico si aduna 
almeno una volta l'anno, entro il mese di feb- 
braio, per l'approvazione del bilancio preven- 
tivo e del rendiconto consuntivo, per la no- 
mina dei Revisori dei conti e per deliberare 
sugli argomenti sottoposti al suo esame dal 
Consiglio direttivo a norma dell'art. 11 dello 
statuto. 

L'anno finanziario e l’anno accademico cor- 
rispondono all'anno civile. 


Art. 14. — Il Presidente e il Segretario, 
coadiuvati da un accademico residente in 
qualità di bibliotecario, reggono la Bibliote- 
ca, l'Archivio e il Museo dell'Accademia, 


provvedono agli acquisti e alle riparazioni e 
legature. 

Art. 15. — La Biblioteca, l'Archivio e il 
Museo dell'Accademia non sono aperti al 
pubblico: nondimeno il Presidente o il Se- 
gretario o l'accademico incaricato della Biblio- 
teca potranno ammettervi, per ragioni di stu- 
dio, chiunque faccia domanda scritta, e su 
permesso orale, gli estranei che desiderino vi- 
sitare l'Accademia. Hanno diritto al prestito 
dei libri soltanto gli accademici effettivi. 

Art. 16. — Il personale addetto all'Acca- 
demia si compone di un coadiutore, di un 
usciere e di un inserviente. 

Il coadiutore eseguisce, sotto la direzione del 
Presidente, del Segretario e dell'accademico 
incaricato della Biblioteca, tutto ciò che è del 
lavoro accademico, sia per la parte ammini- 
strativa, sia per la letteraria, in relazione alle 
deliberazioni del Consiglio direttivo e del Col- 
legio. 

L’usciere dipende, oltre che dalle cariche ac- 
cademiche, dal coadiutore, per ogni presta- 
zione riguardante l’uffizio e il pubblico che 
lo frequenta. 

‘inserviente, per la pulizia dei locali e ser- 
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vizi saltuari, dipende, oltre che dalle cariche, 
dal coadiutore e dall’usciere. 

Le funzioni contabili e la compilazione dei 
bilanci preventivo e consuntivo sia dell’Acca- 
demia sia degli Enti aggregati saranno affidati 
per incarico ad un ragioniere diplomato. Il 
compenso, a carico dell'Accademia, sarà sta- 
bilito ogni anno dal Consiglio direttivo, ma 
in ogni caso dovrà essere inferiore almeno di 
un quarto alla somma corrispondente, secondo 
gli organici governativi, allo stipendio del gra- 
do 13 del Gruppo C, e dovrà essere commi- 
surata al servizio effettivamente prestato. 

Art. 17. — Il coadiutore corrisponde per 
grado a un impiegato di concetto, e deve 
essere fornito di laurea in lettere e filosofia. 
La sua retribuzione deve corrispondere a 
quella del Grado 9 del Gruppo B. 

La retribuzione dell’usciere deve essere 
quella organicamente in vigore alla data del 
30-11-1930, da ridurre a’ sensi dei RR. DD. 
LL. 20 novembre 1930-IX, n. 1491, 14 aprile 
1934-XII, n. 561 e da aumentare a’ sensi dei 
RR. DD. LL. 17 settembbre 1936-XIV, n 
1719 e 27 giugno 1937-XV, n. 1033. 

La retribuzione dell’inserviente deve essere 
quella stabilita per il personale subalterno 
comune a tutte le amministrazioni statali. 

Art. 18. — Per l'assunzione del personale 
e per lo stato giuridico del personale mede- 
simo, l'Accademia si atterrà a tutte le condi- 
zioni stabilite dallo Stato per i suoi impiegati. 

Il personale in servizio al 1° luglio 1935, 
in applicazione della norma contenuta nel- 
l'art. 13 del R. D. Il aprile 1935-XIII n. 665, 
avrà salvi i diritti acquistati anche per quan- 
to riguarda il trattamento di riposo. L'onere 
relativo sarà ripartito tra lo Stato e l’'Acca- 
demia in relazione alla durata del servizio 
prestato anteriormente e dopo il 1° luglio 
1935. 

Il detto personale avrà l'obbligo di versare 
per il servizio prestato dopo la data sud- 
detta il contributo ai fini della pensione, in 
ragione del 6% dello stipendio, a favore del- 
l'Accademia in sostituzione della precedente 
ritenuta dal Tesoro. 

Il personale assunto dopo il 1° luglio 1935, 
in luogo della pensione come per i dipen- 
denti statali, avrà diritto ad un trattamento 
a base assicurativa. 

L'Accademia provvederà a stipulare rego- 
lare contratto con l'Istituto nazionale delle 
assicurazioni, Îl premio a carico dell'Acca- 
demia non dovrà superare il 9% (nove per 
cento) del solo stipendio. Le relative polizze 
intestate ai singoli impiegati saranno vinco- 
late a favore dell'Accademia e dovranno sta- 
bilire la perdita del diritto al trattamento as- 
sicurativo nel caso in cui la cessazione del 
servizio sia dovuta ad una delle cause previ- 
ste per i dipendenti statali dall'art. 183 del 
testo unico delle leggi sulle pensioni civili e 
militari del 21 febbraio 1895 n. 70, oppure, 


a volontarie dimissioni. 
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Art. 19. Il calendario della R. Accade 
mia è conforme a quello delle RR. Bibliote- 
che; l'orario normale è stabilito, secondo le 
stagioni e i lavori degli Accademici, dalla 
Presidenza. 

Agli impiegati potrà essere concesso, subor- 
dinatamente alle esigenze del servizio, un pe- 
riodo di ferie annuali della durata non supe- 
riore ad un mese. 

Art. 20. — Durante la stagione estiva l'Ac- 
cademia resterà chiusa per due mesi: i li- 
miti saranno stabiliti dalla Presidenza. 


IL REGOLAMENTO DELLA SOCIETA’ DAN- 
TESCA ITALIANA. 


S. E. il Ministro per l'educazione 
nazionale ha approvato il seguente 
regolamento interno della Società 
Dantesca Italiana con sede in Fi- 
renze : 


Art. 1. — La Società Dantesca Italiana, eret- 
ta in ente morale con R. D. 8 novembre 1901, 
n. 363, persegue le proprie finalità statutarie 
per mezzo di: 

Pubblicazioni a stampa (edizione critica 
delle Opere di Dante, e pubblicazione di do- 
cumenti, testi, studii relativi a Dante); 

Letture Dantesche; 

Pubbliche adunanze. 


Art. 2. — Le tasse sociali annue sono sta- 
bilite annualmente dal Consiglio centrale pei 
soci promotori e pei soci ordinari. 

Delle quote annue la Società rilascia il 75% 
al Comitato provinciale cui appartiene il socio. 

Delle offerte straordinarie disporrà il Con- 
siglio centrale, tenendo presente il desiderio 
espresso dall’offerente, e sentito il parere del 
Consiglio direttivo del Comitato provinciale 
cui l'offerente appartiene. Di esse offerte la 
Società rilascia normalmente al Comitato pro- 
vinciale il 25%. 

Il Consiglio centrale potrà modificare an- 
nualmente in via preventiva anche le quote 
delle percentuali suddette. 


Art. 3. — I Consigli direttivi dei Comitati 
provinciali si adunano almeno una volta l’an- 
no, dentro il novembre, per approvare il re- 
soconto dell'attività svolta durante l'anno so- 
ciale compiuto, e il programma dell'attività 
ulteriore. 

Resoconto e programma dovranno pervenire 
al Consiglio centrale dentro il 15 dicembre di 
ogni anno, per essere allegati alla relazione di 
cui all'art. 18 dello statuto. 

Il] resoconto dovrà contenere per sommi capi 
anche il movimento dei soci e il bilancio con- 
suntivo del Comitato. 

Il] programma dovrà essere corredato da un 
sommario Bilancio Preventivo. 


Art. 4. — I Consigli direttivi dei Comitati 
sono incaricati della regolare tenuta dell'Albo 
dei rispettivi soci, dell'esazione delle quote 
sociali, e della accettazione delle offerte stra- 
ordinarie. 

Essi hanno in consegna od in uso il mate- 
riale bibliografico, i cimeli, le masserizie, ed 
altro di pertinenza della Società. 

I rispettivi Presidente e Vice-Presidente so 
no, della loro attività, solidalmente responsa- 
bili, verso il Consiglio centrale. 

Art. 5. — Ogni anno, ciascun Comitato 
ordina una o più serie di Letture Dantesche: 
normalmente una serie di carattere critico e 
oratorio per i soci, ed anche a pagamento, 
pel pubblico; ed un'altra serie di carattere 
popolare ed espositivo, gratuita ed aperta a 
tutti. 

L'elenco dei Lettori e delle Letture viene 
stabilito, di anno. in anno, dal Consiglio di- 
rettivo dei singoli Comitati provinciali. 

Art. 6. — L'istituzione ed il conferimento 
di premi, borse di studio, e simili, sono di 
competenza del Consiglio centrale, al quale 
ne riferiranno, in caso di nuove proposte, i 
Consigli dei Comitati provinciali. 


IL REGOLAMENTO DELLA R. ACCADEMIA 
RAFFAELLO, 


Con decreto di S. E. il Ministro per 
l'educazione nazionale, è stato ap- 
provato il seguente regolamento in- 
terno della R. Accademia Raffaello, 
con sede in Urbino : 


TITOLO I. 
Art. I. — La R. Accademia « Raffaello » 


che ha come fine precipuo il culto del Di- 
vino Pittore, e prende a cuore tutto quello 
che a lui si riferisce, intende altresì illustrare 
gli altri grandi Urbinati nelle loro opere e 
nell'ambiente di cultura in cui vissero e si 
segnalarono. 

Non tralascerà poi di commemorare ogni 
più nobile figura nel campo delle lettere, delle 
scienze e dell'arte. 


TITOLO II. 
Gli Accademici. 


Art. 2. — Gli accademici effettivi, di cui 
all'art. 5, comma II, dello statuto, sono tenuti 
al pagamento di un contributo annuo, che 
presentemente è fissato in L. 30, con diritto 
al bollettino « Urbinum » che pubblica gli atti 
dell'Accademia. 

L'ammontare del contributo annuo può es- 
sere modificato con deliberazione del Corpo 
accademico. 

Art. 3. — La nomina di nuovi soci sarà 
fatta dal Corpo accademico nelle sedute di 
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maggio e novembre, e le proposte relative 
dovranno essere presentate per iscritto al Con- 
siglio direttivo almeno un mese prima, per- 
chè siano opportunamente e tempestivamente 
vagliate. 

Ogni nuovo accademico riceverà un diplo- 
ma di nomina. Sarà in più conferita la me- 
daglia accademica ai soci che si segnalino 
per particolari benemerenze quanto agli studi 
o alla vita dell'Accademia e sopratutto al culto 
di Raffaello. 

Art. 4. — Gli accademici sono ordinati 
nell'elenco dell’Accademia secondo la data 
della rispettiva nomina. A pari data precede 
il più anziano di età. 


TITOLO III. 
Il Consiglio Direttivo. 


Art. 5. — Il Consiglio direttivo delibera al- 
l'unanimità gli eventuali provvedimenti di re- 
voca da adottare nei confronti dei soci morosi 
e dei soci che non conformassero la loro azio- 
ne alle esigenze della Società, e ne dà co- 
municazione al Ministro per l'educazione na- 
zionale. 

Art. 6. — Il Consiglio direttivo oltre a so- 
vraintendere ai servizi di segreteria e di am- 
ministrazione dovrà occuparsi della vita scien- 
tifica, delle iniziative inerenti alla vita stessa, 
e allo sviluppo dell’Accademia. 


TITOLO IV. 
Amministrazione. 


Art. 7. — L'Amministratore dell’ Accade- 
mia sovraintende ai servizi d'ordine finanziario 
e contabile. 

Nell'assumere l'ufficio riceve la consegna del 
patrimonio accademico e ne redige relativo 
verbale; cura diligentemente la redazione e 
l'aggiornamento degli inventari e dei registri 
amministrativi. 

Art. 8. — L'Accademia comprenderà nel 
conto delle entrate il reddito dei beni mobili 
e immobili; gli interessi delle somme depo- 
sitate presso Istituti di credito, gli eventuali 
contributi di carattere continuativo di Enti 
pubblici e privati, a qualsiasi titolo concessi; 
i contributi sociali; ogni altro provento di 
qualsiasi natura 

Art. 9. — Gli uffici di segreteria e di am- 
ministrazione si tengono in istretto rapporto 
per coordinare le proprie funzioni di carattere 
artistico, scientifico e amministrativo, renden- 
do conto al Consiglio direttivo. 

Art. 10. — Il patrimonio dell'Accademia 
costituito dalla Casa natia del Sanzio, da mo- 
bili, quadri, biblioteca, oggetti d'arte, titoli 
di rendita e oggetti vari, è puntualmente de- 
scritto in apposito inventario 

Art. 11. — Il Consiglio direttivo provvede 
alla conservazione dei mobili e degli immo- 
bili con ì mezzi di cui dispone. 


Art. 12. — Il servizio di cassa è presen- 
temente affidato alla Banca Marche Abruzzi 
— sede di Urbino. 


TITOLO V 
Adunanze. 


Art. 13. — Le adunanze ordinarie del Cor- 
po accademico sono tenute una volta al me- 
se dal novembre al giugno. 

Alle adunanze possono partecipare anche 
gli accademici corrispondenti e benemeriti, 
ma senza voto deliberativo. 

Le deliberazioni sono prese a maggioranza 
di voti; in caso di parità, prevale il voto del 
Presidente. 

Art. 14. — Gli accademici effettivi hanno 
il dovere di intervenire alle adunanze e di 
prendere parte attiva ai lavori dell’Accademia. 

Nell’adunanza non possono trattarsi argo- 
menti che non siano posti all'ordine del gior- 
no. Sono peraltro ammesse, con assenso del 
Presidente, semplici comunicazioni dei socì. 

Art. 15. — Il Presidente può stabilire, a se- 
conda dei casi, la modalità della votazione. 

Art. 16. — 1 verbali, oltre l'indicazione 
degli intervenuti, debbono riportare in rias- 
sunto lo svolgimento delle adunanze. 

Il verbale di ciascuna adunanza è letto e 
approvato all’inizio della successiva seduta. 

Art. 17. — I lavori dell’Accademia per ogni 
adunanza saranno pubblicati in riassunto nel- 
l'organo dell'Accademia stessa. 

Art. 18. — Per la validità delle adunanze è 
richiesta la metà più uno degli accademici 
effettivi intervenuti. In seconda convocazio- 
ne, che non potrà tenersi nello stesso giorno, 
l'adunanza sarà valida qualunque sia il nu- 
mero degli intervenuti. 


TITOLO VI. 


Art. 19. — La solenne tornata, fissata dallo 
statuto al 28 marzo, natalizio del Sanzio, quan- 
do coincida con la Settimana Santa, è diffe- 
rita al 6 aprile, data della morte del Divino 
Pittore. 

Art. 20. — Nella stessa ricorrenza, oltre 
alle relazione di cui all'art. 25 dello statuto, 
si farà, d'intesa con la Presidenza del R. Isti- 
tuto d'Arte per la illustrazione e decorazione 
del Libro in Urbino, la premiazione dei mi- 
gliori alunni dell'Istituto stesso. 

Art. 21. — La Biblioteca ordinata e fornita 
di catalogo e schedario, secondo quanto è pre- 
scritto dallo statuto, potrà essere consultata in 
sede, nei mesi in cui l'Accademia è in fun- 
zione, una volta alla settimana, in giorno e 
in ora fissata dal Bibliotecario. 


Art. 22. — I libri non possono essere dati 
in prestito a domicilio, nè essere asportati 
per nessun motivo, neppure dallo stesso bi- 
bliotecario. 


ACCADEMIE E 


DIBLIOTECHE 


— Anno XII - N. 3-6 


TITOLO VII. 


Art. 23. — L'anno finanziario va dal 1° lu- 
glio al 30 giugno dell'anno successivo. 


Art. 24. — Entro il mese di novembre l'Ac- 
cademia dovrà approvare il consuntivo dell'an- 
no finanziario precedente. 

Il preventivo per l’anno successivo è sotto- 
posto all'approvazione dell'Accademia non ol- 
tre il 31 marzo. 


Art. 25. — Il Consiglio accademico delibera 
sul bilancio preventivo e sul conto consun- 
tivo con decisione motivata che viene aggiunta 
alla relazione dell’Amministratore. 


I PREMI MINISTERIALI. 


Nel fascicolo I della presente annata 
della rivista abbiamo già pubblicato 
le relazioni delle Commissioni giudica- 
trici dei concorsi a premi banditi per 
il 1937 dal Ministero dell'educazione 
nazionale e conferiti dalla Reale Ac- 
cademia dei Lincei ai migliori lavori 
su argomenti di scienze filologiche, 
di scienze giuridiche, economiche e 
corporative e di scienze storiche. Pub- 
blichiamo ora le altre relazioni sui pre- 
mi per le scienze filologiche, per le 
scienze naturali, per le scienze mate- 
matiche, per le scienze fisiche e per 
le scienze chimiche. 


IV - SCIENZE FILOLOGICHE. 
L. 4000. 


PREMIO DI 


Commissarî : G. MAZZonI (presiden- 
te), G. BerToNI, P. G. GoipàNIcH, N. 
Festa, G. CARDINALI (relatore). 


Alla gara del premio ministeriale 
per le scienze filologiche hanno par: 
tecipato i seguenti 20 concorrenti: |. 
Bassi OTTAVIA. - 2. BiancHI DANTE. 
- 3, BoLisari ETTORE. - 4. DE ANNA LUI 
Gi. - 5. De MATTEIS GIUSEPPE. - 6. 
FERRETTI GIOVANNI. - 7. GABBUTI ELE- 
NA. - 8. GERVASONI ANTONIO GIOVANNI. 
- 9. MARCHETTI Luici, - 10. MARINARI 
GiusepPe, - 1l. Mascia FRANCESCO SA- 
vERIO. - 12. PARDUCCI AMos, - 13. Pas- 
SERINI ALFREDO. - 14. PERETTI AURELIO. 
- 15. RAPISARDA EMANUELE. - 16. RAYA 
Gino. - 17. Roccero Maria LUuUIsa. - 


18. SORRENTINO ANDREA. - 19. TORRINI 
Maria. - 20. ULARGIU VINCENZO. 


La Commissione è lieta di rilevare 
anzitutto che questo numero di con- 
correnti, supera notevolmente quello 
consueto degli anni passati, e che par- 
ticolare lode per mole e per importan- 
za di pubblicazioni merita l’attività 
di non pochi dei candidati, di guisa 
che la scelta del vincitore non è stata 
scevra di difficoltà. 

Di tutti i concorrenti sono stati ac- 
curatamente esaminati i titoli, e la 
Commissione si è trovata concorde nel 
giudicare che emergono i seguenti : 


Bassi OTTAVIA. — Egregia concor- 
rente, che si segnala per la sua opero- 
sità, ma si ha rammarico che ella ado- 
peri spesso le sue qualità in recensioni 
o altre brevi scritture; è parso, anche 
per ciò, degno di encomio il piano 
di un lavoro sugli ultimi echi dell'Er- 
rore umanistico (così l'A.) e i preludi 
del Romanticismo nella critica lettera- 
ria della seconda metà del Settecento, 
piano che auguriamo possa presto ve- 
nire eseguito con più solida dottrina 
e con l’esauriente critica, che con- 
fessiamo desiderarsi nel recente volu- 
me su Ippolito Pindemonte. 


BIANCHI DANTE. — Ingegno ed espe- 
rienza si notano da per tutto nei lavori 
presentati da questo benemerito inda- 
gatore delle leggende epiche nelle 
storie di Paolo Diacono, e di alcune 
date, interpretazioni, questioni dante- 
sche, petrarchesche, boccaccesche; 
onde egli prende posto tra i più rag- 
guardevoli concorrenti. Peraltro man- 
ca la presentazione di un libro, che 
rivaleggi di importanza unitaria con 
altri dei suoi competitori. 


FERRETTI GiovaNNI. — I lavori da lui 
presentati corrispondono alla stima 
che da tempo egli si è acquistato co- 
me letterato di varia e sicura dottrina 
e pensiero sagace. Alcuni sono viva- 
ci rappresentazioni di persone caratte- 
ristiche o illustrazioni di carattere bio- 
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grafico (Le drame de Leopold Robert; 
il commento a La giovinezza, fram 
mento di Francesco De Sanctis); altri 
sono indagini e discussioni più pro- 
priamente critiche (La « matta bestia 
lità » nell’Inferno di Dante; Tradizio- 
ne e ardimenti teorici nel Leopardi 
prosatore); in modo indubitabile pri- 
meggia sul resto l’opera : / due tempi 
della composizione della Divina Com- 
media, se non addirittura esauriente, 
certo tale da dare una soluzione ragio- 
nata e probabile ad una delle più ar- 
due e complesse questioni dantesche, 
la quale importa, di là dalla materia 
cronologica, diverse e importanti de- 
duzioni sulla mente e sull'arte del 
gran poeta. 


GaBBUTI ELENA. — Non deve negar- 
si al libro Il Manzoni e gli ideologi 
francesi la lode di essere frutto di una 
seria e assennata preparazione. Se la 
determinazione del tema fosse stata 
più rigorosa, lA. sarebbe giunta a con- 
clusioni più drittamente ragionate, 
mentre invece sembra che queste, se 
non difettano, siano o parziali o tal- 
volta inadeguate. 


GERVASONI ANTONIO (GIOVANNI. — 
Continuando nei suoi pertinaci studi in- 
torno ad Angelo Mai, il concorrente 
reca ancora alcun nuovo contributo 
alla storia della filologia italiana fra 
la fine del Settecento e il principio del- 
l'Ottocento. E ha voluto insieme, di 
che gli va data lode più per l’intenzio- 
ne che pel risultato, passare altresì al- 
l'Umanesimo e alla poesia latina del 
Pascoli. Senza detrarre alla stima che 
egli si merita, si esprime il desiderio 
che egli, piuttosto che altre sparse co- 
municazioni, ci dia quella ben fondata 
esposizione della nostra critica sui 
classici, di cui già fornì un saggio la- 
cunoso e imperfetto, ma non privo di 
meriti. 

Parpucci AMos. — ll campo delle 
ricerche, alle quali il concorrente si è 
peculiarmente consacrato, non è for- 


se tale da meritarsi lo zelo di un così 
dotto ed oculato ricercatore; perchè 
la fortuna dell’Ariosto in spagna, 
mentre è vero che fu molta, non però 
quasi mai produsse in quel teatro e 
generalmente in quella letteratura, ef 
fetti oltrepassanti la scelta degli argo- 
menti. Nondimeno anche tali ricerche 
offrono l'occasione a raccogliere no- 
tizie e a ordinarle, così che insomma 
se ne avvantaggia la storia delle rela- 
zioni tra le varie letterature nel Rina- 
scimento, e, in modo speciale, la cro- 
nistoria dell'efficacia che i nostri 
grandi autori della rinnovata tradizio- 
ne grecolatina ebbero anche là dove 
più perserveravano le forme e gli spi- 
riti dell’arte neolatina innanzi al trion- 
fante Umanesimo. 


PASSERINI ALFREDO, — Giovane can- 
didato, ha già un posto notevole negli 
studi di storia antica. Nella più ampia 
delle sette pubblicazioni, che presen- 
ta, Caio Mario come uomo politico, 
egli si attiene ad un esame mìînuto e 
ad un confronto scrupoloso delle fon- 
ti, palesando insieme acume penetran 
te e sicura conoscenza della storia di 
Roma durante la crisi del regime re- 
pubblicano, ma la valutazione storica 
della personalità di Mario non se ne 
può avvantaggiare troppo, se lo stato 
della tradizione è, come l'A. presup- 
pone e spesso dimostra, tale da non 
consentire l'individuazione delle fon- 
ti primarie, ma soltanto permette di 
determinare quale tendenza politica le 
informasse. Molto pregevoli gli altri 
lavori minori, specialmente la ricostru 
zione del testo del foedus di Roma con 
Callatis; lo studio dei rapporti tra 
Roma e l'Egitto durante la terza guer- 
ra Macedonica e quello dello sviluppo 
nella istoriografia ellenistica della con- 
cezione della corruzione dei costumi 
come causa essenziale della decaden- 
za degli Stati. Larghezza di prepara- 
zione filologica e storica e singolare 
attitudine alla critica collocano questo 
concorrente tra i migliori. 


1: 


li 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'ITALIA— 


Anno XII - N. 3-6 


PERETTI AURELIO. — Presenta in ma- 
noscritto uno studio dal titolo : Satyri- 
con e Tragedia nel quale si propone di 
compiere con una documentazione 
esauriente, tratta dai drammi a noi 
giunti, la teoria del Kranz sull'origine 
epirrematica della tragedia : il lavoro 
è incompiuto. L'altro suo scritto: 
L’autenticità del Prometeo di Eschilo 
contiene una trattazione a fondo di 
tutta la questione, che egli, già ben 
preparato dai suoi saggi precedenti 
ad affrontare questo argomento, trat- 
ta con un esame accurato, perfino 
minuzioso, del dramma nel suo com- 
plesso e nelle sue singole parti. C'è 
un po’ di esuberanza giovanile e qual- 
che eccesso di pathos, ma non è male : 
col tempo il P. imparerà ad apprez- 
zare il pregio della verità scevra di 
ornamenti. Interessante la recensione 
allo Hélzle, Zum Aufbau der lyr 
schen Partien des Aischylos, nella 
quale l'A. mostra maturità di giudi- 
zio e conoscenza della materia. 


RAPISARDA EMANUELE. — Segue con 
entusiasmo e con buon corredo di dot- 
trina l'indirizzo del compianto P. U- 
baldi, occupandosi principalmente di 
scrittori greci cristiani e di tragici an- 
tichi. Teofilo di Antiochia è un lavoro 
incominciato vari anni addietro e ri- 
preso recentemente, perciò alquanto 
ineguale tanto nell'indagine quanto 
nell'esposizione. Il R. dà tradotti i 
Libri ad Autolico di cui promette an- 
che un'edizione critica. Nei prolego- 
meni, ampi ed esuberanti, tratta la 
figura di Teofilo e cerca di stabilire 
l’importanza dell’opera sua, elevando- 
lo sopra quella mediocrità in cui di 
preferenza la critica lo ha collocato. 
Il R., pur dando prova di avere studia- 
te le varie questioni e allargata note- 
volmente la sua conoscenza della lette- 
ratura apologetica, non è riuscito a 
trovare argomenti abbastanza forti per 
la sua tesi, Îl commento al Prometeo 
di Eschilo è accurato, ma eccessiva- 
mente compilatorio. Con metodo af- 
fatto opposto è invece redatto il com- 


mento al quarto libro dell'Eneide, che 
non manca di qualche tratto originale, 
ma lascia insolute una quantità di dif- 
ficoltà. Apprezzabile la traduzione del 
Prometeo. Poco aggiungono gli altri 
scritti, quasi tutti brevi estratti di pe- 
riodici. 

Raya Gino. — Molto è di buono nel 
volume su Francesco De Sanctis, ed 
è lecito attendersi frutti sempre più 
maturi dall'attività di questo concor- 
rente, di cui sono costanti i progressi 
verso una critica sempre bene infor- 
mata, e, senza appassionatezza, calda 
di corrispondenza tra le cpere esami- 
nate e la coscienza di chi espone su 
loro la propria opinione. Tuttavia il 
Raya nel suo volume dà ancora qual- 
che volta l'impressione di procedere 
un po 'troppo per le spicce, non te- 
nendo abbastanza conto della forma- 
zione del De Sanctis su alcuni prece- 
denti critici d'altre nazioni. 


SoRRENTINO ANDREA, — Buoni volu- 
mi sono da lui presentati intorno alla 
Letteratura Italiana e al Santo Uffizio, 
all’Antimachiavellismo europeo, al 
Preromanticismo, all’Umanesimo del 
Vico; e diciamo buoni perchè in cia- 
scuno di essi non è poco ciò che vi 
impareranno non solo le persone col- 
te, ma più volte gli stessi specialisti. 
Nondimeno la Commissione non può 
astenersi dall'osservare che forse l’in- 
defesso scrittore avrebbe conseguito, 
anche più, dando all’approfondimento 
di alcuno fra sì vari argomenti l’ope- 
ra da lui spesa con molta agilità e 
destrezza a raccogliere alcuni fatti che 
gli si sono presentati, non sempre a 
ragione, come i capitalissimi. 


Per i restanti concorrenti la Commis- 
sione si limita a riconoscere che quasi 
tutti hanno dato prova di serietà di 
intenti e, qualcuno, di indefessa la- 
boriosità, ma sono tutti a notevole 
distanza dagli altri. 

Circoscrivendo pertanto il confronto 
tra i primi, la Commissione si è trova- 
ta d'accordo nel classificarli, in ra- 
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gione di merito, in due gruppi, il pri- 
mo costituito dai proff. BIANCHI, FER- 
RETTI, PARDUCCI, PASSERINI, PERETTI, 
SORRENTINO; il secondo dai proff. Bas- 
si, GABBUTI, (GERVASONI, RAPISARDA, 
RaYyA, e, passando alla designazione 
del vincitore, si giudica che partico- 
larmente emergano sugli altri i proff. 
FERRETTI e PARDUCCI, e che il primo 
posto spetti al primo di essi per la 
maggiore importanza e proficuità del- 
le sue indagini. 

La Commissione, pertanto, si onora 
di proporre che il premio ministeriale 
per le scienze filologiche sia conferi- 
to al prof. Giovanni Ferretti. 


La proposta della Commissione, 
messa ai voti dal Presidente, è accol- 
ta dall'Accademia. 


V. - SCIENZE 
L. 4000. 


MATEMATICHE, PREMIO DI 


Commissarî: R. MaRcoLonco (pre- 
sidente), U. /AMaLpi, G. ARMELLINI 
(relatore). 

Al premio ministeriale per le scien- 
ze matematiche, scaduto il 31 dicembre 
1936, hanno preso parte i concorrenti 
ConsicLIo ALFONSO e (GIALANELLA LU- 
cio. La Commissione, esaminati i ti- 
toli dei due concorrenti, ha concreta- 
to, con perfetta unanimità di vedute, 
i seguenti giudizi: 

|. ConsigLIo ALFonso. — Il dott. 
Consiglio, assistente di meccanica ra- 
zionale nella R. Università di Cata- 
nia, è un giovane e distinto cultore 
di idromeccanica, Presenta, ai fini del- 
l'attuale concorso, tre note. 

Nella prima egli semplifica il calcolo, 
già eseguito dal prof. Masotti, delle 
azioni dinamiche esercitate da una cor. 
rente piana non stazionaria su di un 
ostacolo mobile; e nella seconda tratta 
il caso particolare dell'ostacolo ellit- 
tico mobile, ritrovando per altra via al- 
cuni risultati del prof. Caldonazzo. 

Di maggior lena è il terzo lavoro, 
sul moto piano di un disco circolare ri- 


gido in un fluido indefinito limitato da 
una parete piana. L'Autore sa bene ap 
plicare i metodi generali fondati sul- 
l’uso delle funzioni di variabile com- 
plessa e le ricerche di altri autori e 
sa sfruttare la teoria delle funzioni el- 
littiche per lo studio completo e dili 
gente del moto e di quello di alcuni 
casi particolari. 

Questi pochi lavori del dott. Consi- 
glio, sebbene non presentino novità 
di metodo, nè molta originalità, mostra- 
no la sua buona attitudine alla ricerca, 
la sua diligente e seria preparazione e 
meritano quindi che egli venga preso 
in considerazione per l'assegnazione 
del premio. 


2. GIALANELLA Lucio. — Il prof. Gia- 
lanella, laureatosi in matematica a Na- 
poli, vinse per concorso il posto di 
assistente nel R. Osservatorio astrono- 
mico di Roma, dove tuttora si trova. 
Ha conseguito per titoli la libera do- 
cenza in astronomia, con voto unani- 
me della Commissione giudicatrice. 

Presenta 13 pubblicazioni, riguar- 
danti ricerche sopra l'astronomia sfe- 
rica e meridiana, sopra la teoria delle 
orbite, sopra le stelle doppie, sopra 
l'ipotesi cosmogonica di Laplace e sul 
problema dei due corpi di masse va- 
riabili. 

In particolare notiamo ; lavori | e 2, 
ispirati alle ricerche classiche di Green, 
Morera, Humbert, i quali contengono 
uno studio sulle funzioni potenziali 
newtoniane di un ellissoide a densità 
variabile, nell'ipotesi che tale densità 
abbia una speciale forma analitica, Il 
Gialanella riesce, con analisi assai ele- 
gante, a dare una semplice espressione 
del detto potenziale, mediante integral: 
ellittici. 

Dal lato matematico e meccanico, 
meritano pure speciale menzione le ri- 
cerche del Gialanella sopra le pertur- 
bazioni dell’eccentricità nel caso di 
masse variabili e quelle sul momento 
della quantità di moto nel sistema pla- 
netario, dove, egli, riprendendo l’ipo- 
tesi cosmogonica di Laplace, ha mo- 
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strato come sia possibile distribuire le 
masse in modo tale da lasciare inva- 
riato il momento della quantità di mo- 
to, pure ammettendo che la nebula 
rotasse come un corpo rigido. 

A tali studi teorici si accompagna 
poi una viva attività astronomica, che 
si è esplicata col calcolo dell'orbita del 
pianetino 1933 SA, al quale egli ha 
dato il nome di Maria Pia, e con nume- 
rose osservazioni meridiane di Giove, 
di Saturno, di Urano, di Vesta ecc. ol- 
tre a determinazioni di latitudine, costi- 
tuendo così un complesso di lavori che 
rende il concorrente degno di molta 
considerazione ai fini del premio. 


Esaurito così l'esame dei titoli, la 
Commissione è passata al giudizio 
comparativo dei due concorrenti e si 
è trovata unanime nel riconoscere che 
il prof. Gialanella prevale sul Consi: 
glio per la maggior copia ed importan- 
za delle ricerche, che hanno richiesto 
lungo e paziente lavoro di calcolo e 
di osservazione, mentre hanno recato 
notevole contributo nel campo sia teo 
rico che speculativo. 

Pertanto la Commissione unanime si 
onora di sottoporre alla Accademia la 
proposta che il premio ministeriale 
per le scienze matematiche sia confe- 
rito al prof. LUCIO GIALANELLA. 


La proposta della Commissione, 
messa ai voti dal Presidente, è accolta 


dall'Accademia. 


VI. - SCIENZE FISICHE. PREMIO DI L. 4000. 


Commissarî: A. Lo SuRDo (presi- 
dente), L. Tigri, F. RASETTI (relatore). 

La Commissione ha preso in esame 
i lavori dei concorrenti concordando 
negli apprezzamenti che seguono : 


I. AMALDI Epoarpo. — Presenta le 
pubblicazioni: |, Effetti del campo e- 
lettrico sul limite della serie del potas- 
sio. 2. Effetto della pressione sui ter- 
mini elevati degli alcalini (in collab.). - 
3. Nuovi radio elementi prodotti con 


bombardamento di neutroni (in colla- 
borazione). - 4. Segno ed energia de- 
gli elettroni emessi da elementi attivati 
da neutroni (in collab.). - 5. Nuove ra 
dioattività provocate da neutroni: la 
disintegrazione del boro. - 6. Sopra l’as 
sorbimento e la diffusione dei neutro- 
ni lenti (in collab.). 


I due primi lavori riguardano inte 
ressanti effetti osservati nei termini 
elevati degli spettri alcalini; essi hanno 
dato luogo a importanti considerazioni 
teoriche del Fermi. Gli altri lavori, 
eseguiti in collaborazione con altri ri- 
cercatori dell'Istituto Fisico di Roma, 
riguardano la radioattività artificiale 
prodotta da neutroni, e sono fonda- 
mentali sull'argomento. Nell'insieme, 
la produzione dell’Amaldi è di alto 
valore scientifico. 


2. BERNARDINI GILBERTO. — Presenta 
le pubblicazioni: l. Una registrazione 
a valvole per coincidenze fra contatori 
a moltiplicazione (in collab.). - 2. Sul- 
l'energia e l'intensità dei gruppi di neu- 
troni emessi dal Po +Be (in collab). - 
3. Id. id. Nota II (in collab.). - 4. Sui 
neutroni di grande energia del Po + Be 
e i livelli del nucleo del C (ms). - 5. Sul 
la disintegrazione del Be per azione dei 
raggi gamma (in collab.). - 6. Contribu- 
to sul problema degli sciami (in colla- 
borazione). - 7. Sull’assorbimento della 
radiazione corpuscolare penetrante se 
condo diverse inclinazioni zenitali (in 
collab). 

Il primo lavoro riguarda la tecnica 
della registrazione di particelle ioniz- 
zanti, nella quale l'A. ha raggiunto un 
notevole grado di perfezione. Di que- 
sta tecnica si è egli poi servito per com- 
piere un gruppo di lavori sui raggi co- 
smici, di cui uno sulla natura degli 
sciami che è il più preciso eseguito 
sull'argomento; e un gruppo sulle ra 
diazioni emesse dal Berillio bombarda 
to con particelle alfa. Anche in questo 
secondo campo di ricerca l'A. ha con- 
seguito risultati superiori per comple- 
tezza e precisione a quelli ottenuti da 
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altri. Nel complesso, anche la produ- 
zione di questo concorrente è di primo 
ordine. 


3. ConsiGLIo ALFONSO. — Presenta le 
pubblicazioni : |. Formule generali per 
il calcolo delle azioni dinamiche eser- 
citate da una corrente piana non sta 
zionaria, su un ostacolo mobile. - 2. O- 
stacolo ellittico investito da una corren 
te piana irrotazionale. - 3. Cilindro cir- 
colare mobile comunque in un fluido 
indefinito limitato da una parete 
piana. 

La Commissione ritiene che i lavori 
del concorrente siano da considerarsi 
attinenti al campo delle matematiche 
piuttosto che a quello della fisica e 
perciò non ritiene di poter formulare 
un giudizio in proposito. 


4. OLLANO ZAIRA, — Presenta le pub- 
blicazioni: |. La molteplicità di alcu- 
ne frequenze Raman del gruppo NO; 
presso i nitrati a più di una valenza. - 
2. Studio di contatori di fotoni per la 
regione visibile e ultravioletta. - 3. Al 
cune osservazioni sulle scariche pro 
vocate da quanti di piccola e grande 
energia in contatori di Geiger e Miil 
ler. - 4. Studio della scarica dei conta 
tori di Geiger e Miiller col metodo del: 
le coincidenze. - 5. Emissione secon: 
daria da elementi di peso atomico me- 
dio sotto l'azione della radiazione da 
Po +Be. - 6. Attivazione di alcuni ele 
menti con neutroni lenti. - 7. Analisi 
per assorbimento con contatori in 
coincidenza dei raggi Beta del Ru- 
bidio (ms). 

Eccettuato il primo lavoro che con- 
cerne l’effetto Raman, tutti gli altri 
si riferiscono al campo dela radioat- 
tività. L'A. studia le proprietà dei con- 
tatori a tubo come registratori di fo- 
toni e di quanti X o gamma. In segui- 
to, ella indaga alcuni effetti prodotti 
dalle radiazioni del Po +Be; mentre in 
un primo lavoro le conclusioni non 
sono ancora ben definite, in seguito 
l'A. attribuisce gli effetti osservati al 


l'eccitazione di livelli nucleari da par- 
te dei neutroni. 

La produzione della concorrente 
mostra una lodevole laboriosità e co- 
noscenza sia della fisica moderna come 
dell'uso dei più delicati strumenti di 
misure radioattive. 


5. Ranzi Ivo. — Presenta le pubbli- 
cazioni : |. Ricerche sulla distribuzione 
della densità ionica nella ionosfera e 
sulle sue variazioni. - 2. Risultati delle 
osservazioni sull’altezza apparente di 
riflessioni di onde di 3000 kc. nel pe- 
riodo 16 maggio 1931-28 novem- 
bre 1932. - 3. Ricerche sulle condizio- 
ni della ionosfera in vicinanza dell’E- 
quatore (in collab). - 4. Osservazioni 
sull’assorbimento delle onde elettroma- 
gnetiche nella ionosfera (in collab.). - 
6. Indagini ionosferiche durante l’eclis- 
se solare del |9 giugno 1396. - 
7. Le indagini radioelettriche sul 
l'alta atmosfera ionizzata. 


Come appare anche dai titoli, tut- 
ta la produzione presentata dall'A. 
riguarda lo studio della ionosfera. 
In questo campo, che sta acquistando 
grande interesse sia scientifico che 
tecnico, l'A., servendosi di mezzi spe- 
rimentali modesti ed elaborando me- 
todi originali di osservazione, ha sa- 
puto conseguire risultati interessantis- 
simi. L'attività del concorrente è quin- 


-di meritevole di alto elogio. 


6. Wick Gian CarLo. — Presenta le 
pubblicazioni : |. Sullo spettro di oscil- 
lazioni e rotazione della molecola di 
HD. - 2. Teoria dei raggi Beta e mo- 
mento magnetico del protone. - 3. Sul. 
la annichilazione degli elettroni positi- 
vi. - 4. Sulla diffusione dei neutroni 
lenti. - 5, Sopra la diffusione dei neu- 
troni I e II (in collab.). 

La produzione del concorrente è 
principalmente nel campo della fisica 
teorica. La prima Nota riguarda la 
molecola di HD, per la quale l’A., che 
già in precedenza aveva conseguito 
importanti risultati sull'argomento, de- 
termina l'intensità dello spettro di oscil- 
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lazione e rotazione. Il secondo lavoro 
studia l’effetto di transizioni virtuali 
sul momento magnetico del protone. 
Quest’'idea dell'A. per spiegare il valo- 
re del momento protonico è una delle 
più originali nella fisica del nucleo e 
ha dato origine a numerosi lavori an- 
che all’estero. Anche negli altri lavori 
il Wick rivela originalità e completa 
padronanza dei concetti e dei metodi 
della fisica teorica modema. 

La Commissione in base all'esame 
dei titoli, ritiene che tutti e cinque i 
concorrenti presi in considerazione, 
cioè il dott. AMALDI, BERNARDINI, OL- 
LaNo, Ranzi e Wick sarebbero ben 
degni del premio; che la produzione 
di tre concorrenti, AMALDI, BERNARDI- 
NI e Wick superi per importanza dei 
risultati conseguiti quella degli altri 
concorrenti. Fatta questa prima scelta 
la Commissione esprime il proprio 
rammarico di non poterli premiare 
tutti e tre. Ma poichè il regolamento 
non consente la divisione del premio 
e la produzione del prof. EpoARDO A- 
MALDI appare più importante di quel- 
la degli altri concorrenti, propone che 
a lui venga assegnato il premio mini- 
steriale per le scienze fisiche. 

La proposta della Commissione, 
messa ai voti dal Presidente, è accolta 


dall’ Accademia. 


VII. - SCIENZE CHIMICHE. PREMIO DI LI- 
RE 4000. 


Commissarî: N. PARRAVANO (presi- 
dente), F. GiorpanI, L. RoLLA (rela. 
tore). 

I candidati per l'assegnazione del 
premio ministeriale per la chimica so- 
no stati quest'anno in numero d: 
quattro : 

1. Mancini AnceELO; 2. MiLone 
Rio; 3. Pesce Biagio; 4. PirRoNnE FRAN- 
CESCO, 

La Commissione sottoscritta dopo 
di aver esaminato i titoli presentat: 
dagli aspiranti ha formulato all’unani 
mità i seguenti giudizi singoli. 


MANGINI ANGELO. — Assistente alla 
cattedra di chimica generale nella R. 
Università di Perugia, ha orientato la 
sua attivià scientifica seguendo l'or- 
dine di idee che il Bonino ha introdotto 
nel campo della chimica organica teo- 
rica per spiegare il comportamento 
chimico del nucleo aromatico. 

Egli ha portato contributi sperimen- 
tali circa la reagibilità del benzolo e 
del difenile confermando le previsioni 
teoriche. 

Non mancano altri lavori di chimi- 
ca organica i quali dimostrano nell'A. 
buone attitudini sperimentali e spirito 
di iniziativa. 

MiLone MARIO. — Assistente nell']- 
stituto chimico della R. Università di 
Torino, ha iniziato la sua attività di 
mcercatore nel campo della chimica 
organica collaborando con il prof. Pon- 
zio. Frequentò per un semestre, con 
una borsa di studio della Fondazione 
Volta, il Davy Faraday Research La- 
boratory di Londra sotto la direzione 
di Bragg. 

Così la sua attività fu rivolta allo stu- 
dio delle strutture di composti orga 
nici per mezzo di raggi X. 

Per chiarire problemi relativi alla 
struttura ed al chimismo di composti 
organici a nucleo aromatico ed etero- 
ciclico si è avvalso di svariati metodi 
fisici: misure termochimiche, spet- 
trografiche, crioscopiche. Meritano an: 
che di essere ricordati i suoi studi con 
il metodo di Raman. 

Nel complesso il candidato ha dimo- 
strato nel suo lavoro larga cultura, no- 
tevole laboriosità e buone attitudini 
sperimentali in campi diversi e svaria- 
ti di indagine. 

Pesce Biagio. — Assistente nell'Isti- 
tuto chimico della R. Università di 
Roma, ha compiuto numerose ricer 
che chimico-fisiche di alta precisione 
nel campo della determinazione di 
densità e di indice di rifrazione, secon- 
do l’indirizzo portato negli ultimi anni 
in onore della scuola di Fajans, con 
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la quale ha avuto anche occasione di 
collaborare. 

I suoi studi si riferiscono principal- 
mente a problemi relativi alle soluzio 
ni di elettroliti, ma non mancano esten 
sioni anche ad altri campi di indagine 
Di recente egli ha compiuto numerose 
determinazioni relative al contenuto di 
ossidio di deuterio nelle acque natu: 
rali italiane. 

A parte la profonda e vasta cultura 
questo candidato merita di essere par- 
ticolarmente segnalato per la coscien- 
ziosa laboriosità con la quale si è ve- 
nuto specializzando nel campo delle 
misure di alta precisione, introducen- 
do una tecnica sperimentale non co- 
mune nei laboratori di chimica. Tutto 
ciò ha richiesto studio e lavoro prepa: 
ratorio non comune, pur non dimi- 
nuendo il ritmo dei contributi origi- 
nali. 


Pirrone FRANCESCO. — Assistente 
alla cattedra di chimica farmaceutica 
nella R. Università di Pisa, si è occu- 
pato di ricerche di chimica organica, 
specializzandosi in questioni di bio- 
chimica. 

I suoi lavori dimostrano buone atti- 
tudini sperimentali nel campo prepa- 
rativo, ed in genere una adeguata 
preparazione per il campo di studi 
che ha prescelto. 


La Commissione si è trovata unani- 
me nel giudicare che debba essere 
designato come vincitore del concor 
so il dott. Biagio PESCE. 


La proposta della Commissione, 
messa ai voti dal Presidente, è accolta 
dall'Accademia. 


VIII. - SCIENZE NATURALI. PREMIO DI 


L. 4000. 


Commissarî: G. QUAGLIARELLO, G. 
ToMMAasi, e PIERANTON (relatore). 


La Commissione ha preso in esame 
i lavori degli otto concorrenti che si 
sono presentati a questo concorso ed 
ha formulato i seguenti giudizi : 
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BamBagionI MEZZETTI VALERIA. — 
Presenta le seguenti pubblicazioni : |. 
Contributo all’anatomia comparata 
delle querce italiane; 2. Osservazioni 
morfologiche e microchimiche sui se- 
mi in via di sviluppo di Tulipa gesne- 
riana L.; 3. Azione del cloruro di 
uranio e dei raggi gamma sulla sen- 
sibilità geotropica delle radici; 4. Ri- 
cerche fisiologiche intorno all’azione 
di soluzioni saline pure e di miscele 
di sali sulla sensibilità geotropica del- 
le radici; 5. Azione dei sali di Berillio, 
Zirconio e Palladio sulla sensibilità 
geotropica delle radici; 6. Esperienze 
sull’accrescimento di piantine di Gra- 
no, Veccia, Senapa e Tagete, alleva- 
te in cassette di piombo; 7. Sulla pre- 
senza di albume e perisperma nel se- 
me in via di sviluppo di Laurus nobi- 
lis L.; 8. Nuove ricerche sul geotro- 
bismo radicale: azione dei sali di U- 
ranio, di Torio e dei raggi gamma; 9. 
Ricerche morfologiche sulle Laura- 
cee. Lo sviluppo dell’ovulo e dei sac- 
chi pollinici nel Laurus nobilis L.; 10. 
Nuovo caso di formazione di diadi 
nella microsporogenesi del Laurus no- 
bilis L.; Il. Prime osservazioni sul- 
l’importanza dei cotiledoni per la neo- 
formazione di radici sugli Ipocotili di 
Lupinus labus L. e Vicia villosa Roth 
(in collab.); 12. Botanica e zoologia 
per la prima classe dei licei classici e 
scientifici e per la prima classe del- 
l’Istituto magistrale superiore; 13. A- 
natomia e fisiologia dell’uomo e delle 
piante con elementi di Igiene ad uso 
dei licei classici e scientifici (vol. Il). 

La produzione scientifica che pre- 
senta questa concorrente, può distin- 
guersi in lavori di morfologia e studi 
di fisiologia. In quelli di morfologia 
(n. 1, 2, 7, 9, 10) l'A. fornisce notizie 
anatomiche sulla varie specie di quer- 
ce, utili per la distinzione delle spe- 
cie e per la migliore conoscenza di 
queste piante. In altri studia lo svi- 
luppo del seme di Tulipa gesneriana 
e lo sviluppo dell’ovulo e dei sacchi 

ollinici di Laurus nobilis, modifican- 


ACCADEMIE È BIBLIOTECHE D'II 


ALLA — Anno XII - N. 3:6 


do le conoscenze sui caratteri embrio- 
logici e quindi sulla posizione siste- 
matica della famiglia. Le ricerche fi- 
siologiche vertono sullo studio del 
geotropismo radicale e sull'azione di 
varie soluzioni saline sulla sensibili- 
tà geotropica di questi organi, non- 
chè sull'azione di radiazioni e di me- 
talli sull'’accrescimento di alcune 
piante allo stato giovanile. Gli ultimi 
due lavori sono libri di testo per le 
scuole medie, poco importanti ai fini 
del presente concorso. 

Specialmente nei lavori morfologici 
la concorrente dimostra pregevoli 
qualità di ricercatrice e merita perciò 
di essere tenuta in buona considera- 
zione per l'assegnazione del premio 
messo a concorso, 


Boni ALFREDO, — Presenta i seguenti 
lavori: l1. Vertebrati retici italiani 
(ms.); 2. Studi comparativi fra il Neo- 
gene del bacino di Vienna e quello 
del bacino piemontese ligure. I. Sab- 
bie e argille a Gaindorf (ms.); 3. L'al- 
to bacino del Piave. Topografia, Geo- 
logia, Morfologia, Idrografia (ms.). 

Il dott. ALFREDO Boni partecipa al 
concorso con studi riguardanti ricer- 
che geologiche e paleontologiche. U- 
na Memoria dal titolo Vertebrati re- 
tici italiani è destinata alla illustrazio- 
ne di avanzi di pesci e di rettili, per 
la massima parte del Retico della 
Lombardia, che o rimanevano inde- 
terminati in vari Musei italiani o era- 
no stati incompiutamente studiati da 
precedenti autori. La minuziosa de- 
scrizione di tutti i resti avuti in co- 
municazione, il confronto con le spe- 
cie affini provenienti dai numerosi 
giacimenti stranieri, l’aiuto della ri- 
cerca istologica per alcuni avanzi 
controversi, la ricchezza delle illu- 
strazioni hanno permesso all'A. di 
giungere a risultati interessanti, ag- 
giungendo alla fauna retica italiana 
alcune specie di Nemacanthus, Birge- 
ria e Placochelys finora non citate da- 
gli autori, con la conclusione che — 
analogamente a quanto hanno dimo- 


strato gli invertebrati — anche i pesci 
retici sono piuttosto di tipo triassico, 
che liassico. 

Un secondo lavoro, relativo a Stu- 
di comparativi tra il Neogene del ba- 
cino di Vienna e quello del bacino 
piemontese-ligure, tratta delle sabbie 
e delle argille mioceniche di Gain- 
dorf, anticamente descritte dallo 
Schaffer ed ora molto arricchite nel 
numero delle specie, rivelanti un am- 
biente marino vicino alla foce di un 
fiume che vi trasportava elementi del- 
la fauna terrestre, e dimostranti un'età 
elveziana o tartoniana. 

Il terzo lavoro è un dettagliato stu- 
dio topografico, geologico, morfolo- 
gico ed idrologico de L’alto bacino 
del Piave, corredato da numerosi pro- 
fili, schizzi, cartine, tavole fotografi- 
che e da una carta di permeabilità 
delle rocce alla scala di 1:50.000. 
Esso completa le conoscenze geolo- 
giche ed idrografiche finora possedute 
sulle sorgenti del fiume sacro alla glo- 
ria d'Italia, trattando con minuziosa 
e documentata obiettività non solo 
dei due rami veramente iniziali del 
Piave, cioè dei bacini di Sappada e 
di Visdende, ma anche di quelli con- 
finanti del Frisone e del Padola. 

Il complesso di questa attività che 
riguarda tanto lavori di pura paleon- 
tologia modernamente condotti con i 
migliori mezzi d'indagine, quanto ri- 
cerche di stratigrafia, di morfologia e 
di idrologia, che richiedono lunghe 
e faticose escursioni sul terreno, met- 
te :l dott. Boni fra i migliori concor- 
renti al premio. 


GaLcano Mario. — Presenta le se- 
guenti pubblicazioni: 1. Studi intorno 
al comportamento della cromatina 
nella spermatogenesi di Rana escu- 
lenta : I. / processi atipici; Il. II nume- 
ro e la forma dei cromosoni nel pro- 
cesso normale; 2. Evoluzione degli 
spermatociti di I ordine e cromosoni 
pseudosessuali in alcune specie di 
anfibi; 3. L’influenza della tempera- 
tura sulla spermatogenesi della Rana 
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esculenta L.; 4. Intorno all’influenza 
del clima sulla spermatogenesi di Ra- 
na esculenta L.; 5. L’azione del fred- 
do artificiale nella spermatogenesi di 
Rana esculenta L.; 6. Cellule a ses- 
sualità intermedia nelle gonadi di al- 
cuni giovani esemplari di Rana escu- 
lenta L.; 7. Caratteri citologici delle 
cellule germinali maschili, femminili e 
intersessuali di Rana esculenta L 
(quest’ultimo manoscritto), oltre a tre 
pubblicazioni da considerarsi fuori 
concorso, 

In questi studi l'A. indaga sul com- 
portamento della cromatina nei pro- 
cessi cariocinetici della spermatoge- 
nesi di Rana esculenta e sul valore 
dei cromosomi desunto dalla loro ma- 
niera di formazione tanto nel processo 
normale, che nei processi atipici. 
Estende tali indagini anche ad altre 
specie di Anfibi (Bombinator, Triton, 
Pleurodeles e Salamandrina,) perve- 
nendo ad interessanti conclusioni ri- 
guardo all'andamento generale dei 
fenomeni. Nel secondo gruppo di la- 
vori (3-5) l’A., portando i suoi studi 
nel campo sperimentale, indaga sui 
fenomeni di stasi e di degenerazione 
nello sviluppo delle cellule sessuali 
maschile in rapporto con la tempera- 
tura e sulle cause che determinano il 
tipo annuale della spermatogenesi. 

Infine, restando sempre nello stesso 
argomento, l’A., studiando rane di 
climi caldi (sorgenti calde di Tauorga 
in Tripolitania) possedenti gonadi a 
tipo intermedio, indaga sulle cause 
che determinano il sesso, che egli at- 
tribuisce all'influenza di sostanze dif- 
ferenziatrici esistenti nelle gonadi e 
non a cause intrinseche, ritenendo i 
protogonî sessualmente indifferenti. 

Le ricerche del Galgano appaiono 
alla Commissione molto diligenti, per 
quanto non in tutte le loro parti con- 
clusive. Lo si ritiene tuttavia come un 
buon concorrente. 


GUARESCHI CELSO. — Presenta i 
seguenti lavori: 1, Ricerche sulla ci- 


clopia sperimentale e sulla localizza- 
zione precoce degli abbozzi oculari e 
di altre zone precordiali nel germe 
degli anfibi: a) metodo combinato 
della suscettibilità differenziale e dei 
colori vitali per lo studio embrionale 
degli anfibi; 2. Sui processi di em- 
briolisi che si manifestano nella Gam- 
busia holbrook (Grd); 3. L’adatta- 
mento degli anfibi alle forti concen- 
trazioni saline nel comportamento 
dei vari sistemi organici: a) Osserva- 
zioni sulle funzioni digerenti; b) Com- 
portamento rispetto alla stricnina; c) 
Il comportamento dei globuli rossi; d) 
Deduzioni ecologiche di alcune espe- 
rienze di adattamento di anfibi alle 
forti concentrazioni saline; 4. Ricer- 
che sulla ghiandola dell’uropigio de- 
gli uccelli e sulle sue relazioni con 
l'accrescimento : a) Osservazioni sul- 
la degenerazione cheratinica della 
ghiandola dell’uropigio del pollo; b) 
La ghiandola dell’uropigio e sue pos- 
sibili relazioni con l'accrescimento; c) 
Necessità di fattori alimentari materni 
per l’accrescimento dei giovanissimi 
colombi; 5. Ricerche sulla determi- 
nazione dell’orecchio interno degli an- 
fibi anuri: a) Ricerche sperimentali 
nella determinazione dell’orecchio in- 
terno degli anfibi anuri; b) Studi sulla 
determinazione dell'orecchio interno 
degli anfibi anuri; 6. Studi sulle meta- 
morfosi degli insetti : a) Primi risultati 
sperimentali sulla centrifugazione del- 
le ninfe di Lina populi e di Pieris 
brassicae; b) Processi di « ripresa » e 
loro limiti nelle esperienze di centrifu- 
gazione nella ninfosi degli insetti; c) 
Ricerche sperimentali sulla metamorfo- 
si degli insetti; d) Ricerche sperimen- 
tali sulla ninfosi degli insetti; e) Espe- 
rienze coi raggi X e col radio sulla 
ninfosi degli insetti. 

L'A. proseguendo i suoi pregevoli 
studî di embriologia sperimentale, in 
un primo gruppo di lavori applica per 
la prima volta un metodo combinato 
fra i due metodi della suscettibilità 
differenziale e dei colori vitali, riu- 
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scendo per tale modo a confermare 
l'origine duplice dell'occhio ciclope 
negli embrioni malformati per effet- 
to dei sali di litio e la inibizione della 
zona encefalitica frapposta agli aboz- 
zi oculari, mettendo in chiaro anche 
alcuni dati interessanti sulle zone di 
maggiore suscettibilità differenziative 
nei germi in gastrulazione. Egli inda- 
ga altresì le cause e le modalità della 
morte degli embrioni contenuti nel- 
l’ovario delle Gambusie nel periodo 
estivo-autunnale e sul modo di reagi- 
re della madre nell’assorbimento del- 
le sostanze prodotte dalla lisi. 

In un secondo gruppo di lavori l'A. 
indaga sull'adattamento degli anfibi 
alle forti concentrazioni saline e sul 
comportamento dei varî sistemi orga- 
nici in tale adattamento, giungendo 
ad interessanti conclusioni sui rappor- 
ti fra le condizioni ecologiche special- 
mente riguardo ai mutamenti di am- 
biente e le condizioni fisiologiche de- 
gli organismi. 

Un altro gruppo di lavori riguarda 
la ghiandola dell’uropigio del pollo, 
la sua degenerazione cheratinica ed 
i possibili rapporti fra lo sviluppo di 
questa ghiandola ed i fenomeni di ra- 
chitismo, problema che l’autore si li- 
mita a porre, più che a risolvere. 

Altri lavori del Guareschi riguarda- 
no la determinazione dell'orecchio in- 
terno degli anfibi anuri, studiata me- 
diante l’espianto e la coltivazione del- 
la zona della presuntiva otocisti. 

In questi studî l'A. ottiene buoni ri- 
sultati, giungendo a determinare il 
centro organizzatore dell’otocisti e ad 
ecludere le funzioni organizzative del 
ganglio. 

Un ultimo gruppo di lavori riguarda 
la meccanica dello sviluppo larvale 
degli insetti studiata sperimentalmen- 
te mediante la centrifugazione, i rag- 
gi ultravioletti e le alte e basse tem- 
perature. Con questi mezzi l'A. ha ot- 
tenuto malformazioni riguardanti spe- 
cialmente la zona addominale, che e- 
gli individua come zona di graduale 


crescente suscettibilità antero-poste- 
riore, corrispondente ad un gradien- 
te assiale nel senso di Child. 

Per la mole della produzione e pel 
valore delle ricerche, l’opera del Gua- 
reschi è tenuta dalla Commissione in 
particolare considerazione. 


MANUNTA CARMELA. — Presenta i se- 
guenti lavori: l. Sul metabolismo 
dei pigmenti nel baco da seta (Bom- 
byx mori) e in altri insetti; 2. Permea- 
bilità intestinale e permeabilità ghian- 
dolare per le xantofille e per le ca- 
rotine in varie razze di bachi da seta; 
3. Sul comportamento della permea- 
bilità ghiandolare ai pigmenti (flavoni 
e carotinoidi) negli incroci fra varie 
razze di bachi da seta; 4. I flavoni nel 
vitello e nei gusci delle uova di ba- 
chi da seta e nel tegumento dei ba- 
chi a pelle gialla; 5. I pigmenti del 
sangue e i pigmenti delle uova, caro- 
tinoidi e flavoni, in varie razze di ba- 
chi da seta. Ricerca della vitamina A 
nel sangue; 6. L'origine alimentare 
dei pigmenti del sangue dei bachi e 
il dosaggio dei carotinoidi negli escre- 
menti; 7. Esperienze sul comporta- 
mento fisiologico del bianco dominan- 
te nei bachi da seta (Bombyx mori); 
8. Recenti ricerche sui problemi della 
partenogenesi nei bachi da seta; 9. 
Variazioni durante lo sviluppo delle 
ghiandole serigene, del contenuto in 
carotinoidi, carotine e xantofille nelle 
varie porzioni del serbatoio in razza 
Maiella; 10. Sui pigmenti carotinoidi 
della pelle, del fegato e delle uova 
del camaleonte (ms.); ||. La distribu- 
zione dei carotinoidi nel bozzolo di 
varie razze pure e di loro incroci (ms.); 
12. Sulle variazioni della proporzio- 
ne dei due costituenti del secreto se- 
rico, fibroina e sericina, durante lo 
sviluppo delle ghiandole serigene nel- 
le vurie porzioni del serbatoio (ms.); 
13. Esperienze sulla « ruggine » dei 
bozzoli (ms.); 14. Il contenuto in aci- 
do urico durante lo sviluppo embrio- 
nale delle uova di bachi da seta (Bom- 
byx mori) (ms.); 15. Sull’ accumulo 
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quantitativamente diverso a seconda 
delle razze di un miscuglio di caro- 
tene e di xantofille nella mucosa inte- 
stinale del Bombyx mori (ms.); 16. 
Sulle variazioni del contenuto in ca- 
rotinoidi nelle varie parti del serba- 
toio durante lo sviluppo delle ghian- 
dole di due razze indigene di Bombyx 
mori, Giallo, Rosa e Ascoli (ms.); 17. 
Sulla quantità di flavoni contenuta nei 
bozzoli dei discendenti da incroci di 
varie razze bianche con verde (ms.), 
oltre a varie altre pubblicazioni fuori 
concorso. 

Nei primi sette lavori e nell'11°, 15° 
e 16° l'A. compie indagini molto ac- 
curate sul metabolismo dei pigmenti 
nel baco da seta. Il primo è un rias- 
sunto di precedenti ricerche: gli al- 
tri indagano il comportamento delle 
xantofille, delle carotine, dei flavoni, 
studiandone anche le vicende negli in- 
croci, oltre alla permeabilità intesti- 
nale ed alla presenza della vitamina 
A nel sangue. Studia anche i pigmenti 
nelle loro migrazioni in rapporto al- 
l'età, alle razze, la loro distribuzione 
nel bozzolo, la quantità dei caroti- 
noidi nel serbatoio durante lo svilup- 
po delle ghiandole serigene nelle di- 
verse razze, ricavando utili dati an- 
che per la conoscenza della fisiolo- 
gia delle ghiandole stesse. Porta inol- 
tre le sue indagini sullo stesso argo- 
mento dei pigmenti carotinoidi in va- 
rii organi del camaleonte. Estenden- 
do ancora i suoi studi sulle ghiandole 
serigene del baco da seta, indaga in 
altri lavori la localizzazione delle at- 
tività secretive nei riguardi dei due 
principali costituenti del secreto seri- 
co: la fibroina e la sericina, il con- 
tenuto in acido urico durante lo svi- 
luppo embrionale delle uova di Bom- 
byx mori ed in seguito ad accurate 
esperienze determina le cause dell’ar- 
rugginimento dei bozzoli delle diverse 
razze. la concorrente dimostra coi 
suoi lavori una spiccata attività di ri- 
cercatrice che le permette di giunge- 
re a risultati interessanti per quanto 
gli argomenti siano fra loro molto af- 


fini e di valore spiccatamente appli- 
cativo. 


Maxia CARLO. — Presenta i seguenti 
lavori: |. Sul rapporto ponderale tra 
soma e fegato in Sauroisidi; 2. Le cel- 
lule di Von Kupffer in dieci specie 
di rettili; 3. Focolai emopoietici nel 
fegato di vertebrati ad organogenesi 
ultimata; 4, Il pancreas intraepatico 
dei pesci; 5. Osservazioni sullo svi- 
luppo del fegato e del pancreas di 
Cyprinus Carpio; 6. Alcune osserva- 
zioni sullo sviluppo dell’'ipoderma u- 
mano; 7. La colonna dei nuclei del 
Rafe mesencefalico di alcuni mammi- 
feri. Suoi rapporti con la sostanza 
nera ed osservazioni sulla formazione 
per i retrorubrica di Foix e Nicolesco 
(in collab.); 8. Studi sulla idropermea- 
bilità cellulare. Nota |. Introduzione. 
Misure delle dimensioni delle uova 
dei primi stadi ontogenetici del Pa- 
racentrotus lividus del Mediterraneo; 
9. Studi sulla idropermeabilità cellu- 
lare. Nota Il. Ricerche su uova ver- 
gini e fecondate di Paracentrotus li- 
vidus; 10. Id. Id. Nota III. Ricerche 
su uova di Artemia salina e di Cypri- 
nodon Calaritanus; ll. Spodogrammi 
di tiroide e di glandole salivari; |2. 
Ricerche sulla inibizione differenzia- 
le. Esperimenti col cloruro di litio in 
Artemia salina; |3. Primi risultati di 
esperimenti con onde elettromagneti- 
che di Lambda = | metro su uova 
di riccio di mare (in collab.); 14. A 
proposito di effetti di distanza di me- 
talli; 15. Sull’interpretazione dell’a- 
zione a distanza di metalli su feno- 
meni ontogenetici; |6. Importanza 
delle differenze di potenziale nelle a- 
zioni a distanza (effetto Magrou); 17. 
Ulteriori ricerche sulle radiazioni mi- 
togenetiche. Nota VIII. Esperimenti 
di mutua induzione tra uova di riccio 
di mare; 18. A proposito di recenti 
lavori sugli « effetti a distanza »; |9. 
Ulteriori studi sulle radiazioni « mito- 
genetiche ». Nota IX. Sulla possibili- 
tà di fotografare le radiazioni del 
Gurwitsch; 20. I lieviti e i batteri nel- 
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la ricerca delle radiazioni « mitoge- 
netiche »; 21. Sulla scelta dei rive- 
latori nell’effetto Gurwitsch; 22. I fo- 


tocontatori nella rivelazione dell’effet- 
to Gurwitsch; 23. Caso rarissimo di 
anomalia esofageo-gastrica; 24. Ence- 
falometria di Sardi; 25. Sulla presen- 
za del solco lunato in Sardi; 26. Sui 
primi stadi della vescica natatoria di 
Cyprinus Carpio (ms.). 

In questa ricca produzione l'A. ha 
compiuto : a) Ricerche ponderali ed 
istologiche sul fegato e sul pancreas 
nei varî gruppi dei Vertebrati; b) Ri- 
cerche di embriologia e sulla per- 
meabilità cellulare in Paracentrotus 
lividus, Artemia salina e Cyprinodon 
calaritanus; c) Ricerche embriologiche 
sul fegato, pancreas e sull’ipoderma 
dell’uomo e di pesci; d) Ricerche di 
embriologia sperimentale su Artemia 
salina; e) Ricerche di biofisica sulle 
azioni a distanza dei metalli e sulle 
radiazioni mitogenetiche di Gurwitsch. 
La produzione presentata dal Maxia 
è perciò oltre che abbondante molto 
varia e non priva di risultati interes- 
santi ed in essa l'A. dimostra di esse- 
re al corrente dei moderni argomenti 
a cui i suoi studi si riferiscono. 


MONTALENTI GIUSEPPE. — Presenta i 
seguenti lavori: |. Ricerche sulla fisio- 
logia dello sviluppo del disegno e del 
dimorfismo sessuale delle penne; 2. 
Analisi del disegno delle penne dei 
polli Barreb Plymouth Rocks. IV. Ve- 
locità di accrescimento delle penne e 
soglia di reazione ai fattori della stria- 
tura; 3. L’azione degli ormoni sul piu- 
maggio degli uccelli; 4. Un interes- 
sante caso di siombiosi: I flagellati 
dell’intestino delle termiti; 5. Analisi 
della potenza dei primi blastomeri 
dell'uovo di Lampreda, Lampetra (Pe- 
tromyzon) fluviatilis L. (in collab.); 6. 
Analisi citologica della fecondazione 
e della attività artificiale delle uova 
di Lampreda; 7. L’ibridazione  inter- 
specifica degli anfibi anuri, più vari 
lavori fatti da allievi eseguiti sotto la 


sua direzione e varie voci per i En- 
ciclopedia Italiana. 

Nel primo gruppo di lavori (1-3) l'A. 
indaga sul problema dell'influenza de- 
gli ormoni sul disegno e la struttura 
delle penne nei polli, mettendo an- 
che tale influenza in rapporto coi fat- 
tori genetici (specifici). In tali studi 
l'A. cerca di conciliare i fatti indicati 
dall’endocrinologia con quelli della 
morfologia causale. Il problema non 
facile dell’azione reciproca di queste 
varie influenze è affrontato dall'A. 
con buona preparazione e se egli non 
giunge, come del resto non potrebbe, 
a molto concrete conclusioni, dà sen- 
za dubbio utili ed intelligenti contri- 
buti alla soluzione di alcuni problemi 
di dettaglio. Un secondo gruppo di 
lavori riguarda questioni di meccani- 
ca dello sviluppo indagate su Lampe- 
tra (Petromyzon) fluviatilis e partico- 
larmente notevole appare quello in- 
dicato al n. 7 che giunge ad interes- 
santi conclusioni sul meccanismo del- 
la fecondazione studiato mediante la 
attivazione artificiale; conclusioni che 
collimano esattamente con quanto è 
già noto per le uova di anfibi anuri ed 
echinodermi. Il lavoro al n. 4 è il 
riassunto di ricerche precedenti, che 
non fanno parte dei titoli presentati 
a questo concorso, A buone conclu- 
sioni giunge il lavoro sulle ibridazio- 
ni interspecifiche fra anfibi anuri in 
cui, in base a numerose esperienze. 
cerca di tracciare, nel gruppo da lui 
preso in esame, dati di affinità gene- 
tica per la distinzione dei generi e 
delle specie. Il Montalenti con la pro- 
duzione scientifica presentata ha di- 
mostrato buone doti di ricercatore e 
può essere classificato fra i migliori 
concorrenti. 


SoLaRINO GIUSEPPE. — Presenta i se- 
guenti lavori: |. Ricerche sul virus 
dell’affezione difterovaiolosa degli uc- 
celli; 3. Orizotossina beri-beri speri- 
mentale del colombo; 4. Effetti del- 
l’orizotossina sull’attività del testico- 
lo del colombo; 5. Azione dell’orizo- 
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tossina nei colombi in accrescimento. 
6. Riserva di fattore antineuritico e 
decorso della inanizione nel colombo 
(in collab.); 7. Sulla possibilità di ot- 
tenere fenomeni beriberici durevoli 
mediante l’orizotossina nel colombo 
(ms.), oltre ad un lavoro di allievo e- 
seguito sotto la sua direzione. 

La produzione del candidato è mol- 
to accurata e pregevole, ma il suo 
valore come contributo a problemi di 
storia naturale appare alla Commis- 
sione assai meno spiccato che negli 
altri concorrenti, Ritiene perciò che 
sia da prendersi in minore considera- 
zione agli effetti del presente concor- 
so, non solo per la sua mole, ma 
anche pel suo contenuto. 


Sulla base dei giudizi sopra esposti, 
la Commissione è dolente che il con- 
corso non dia modo di premiare più 
concorrenti, dato che parecchi dei la- 
vori presentati al suo esame sarebbe- 
ro meritevoli di riconoscimento. 

Nella necessità di dovere procede- 
re ad una eliminazione, è stata una- 
nime nel ritenere che, per l'indole de- 
gli studi ed i risultati ottenuti, i can- 
didati BaMBAgIONI - MEZZETTI, BONI, 
GUARESCHI e MONTALENTI meritano la 
maggiore considerazione. 

E tenuto conto che la BAMBAGIONI- 
MEzzeETTI ha già due volte partecipato 
al concorso ministeriale per le scien- 
ze naturali e che tutte e due le volte, 
pur essendo stata messa alla pari col 
vincitore, non ha conseguita l’asse- 
gnazione del premio, e tenuto conto 
che questo premio non viene asse- 
gnato a cultori di botanica da oltre 
un decennio, propone che quest'anno 
il premio venga assegnato alla dotto- 
ressa BAMBAGIONI-MEZZETTI. 


La proposta della Commissione, 
messa ai voti dal Presidente, è accol- 
ta dall'Accademia. 


*** 
IL NUOVO BANDO DI CONCORSO Al PREMI. 
Con decreto dell'8 luglio u. s. il Mi- 


nistro dell’ educazione nazionale ha 
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aperto il concorso di otto premi di 
Lire 4000 ciascuno, da conferirsi nel 
1939-XVII, su giudizio della Reale As- 
cademia Nazionale dei Lincei, a pre- 
sidi, direttori e professori di ruolo, in- 
caricati o supplenti, degli Istituti e 
Scuole regie pareggiate o asuiionte 
di istruzione media classica, scienti- 
fica, magistrale e tecnica e ad aiuti 
ed assistenti effettivi delle Università 
e Istituti superiori di istruzione. 

Riportiamo qui di seguito il testo 
del decreto : 


Art. 1. — E' aperto il concorso ad otto 
premi di L. 4000 ciascuno da conferirsi: 

a) il primo al migliore lavoro su argomenti 
di scienze filosofiche e sociali; 

b) il secondo al migliore lavoro su argo- 
menti di scienze giuridiche, economiche e 
corporative ; 

c) il terzo al migliore lavoro su argomenti 
di scienze storiche; 

d) il quarto al migliore lavoro su argo- 
menti di scienze filologiche; 


e) il quinto al migliore lavoro su argo- 
menti di scienze matematiche ; 
}) il sesto al migliore lavoro su argomenti 


di scienze fisiche; 

g) il settimo al migliore lavoro su argo- 
menti di scienze chimiche; 

h) l'ottavo al migliore lavoro su argomenti 
di scienze naturali. 


Art. 2. — Possono partecipare al concorso 
relativamente ai premi di cui alle lettere a), 
b), c), d) i presidi, i direttori e i professori 
di ruolo, incaricati o supplenti, purchè questi 
ultimi abbiano almeno un anno di insegna- 
mento, degli Istituti e scuole regie pareggiate 
o parificate di istruzione media classica, scien- 
tifica, magistrale e tecnica, e gli aiuti ed as- 
sistenti effettivi delle Università ed Istituti su- 
periori di istruzione, alla dipendenza o sotto 
la vigilanza del Ministero dell'Educazione na- 
zionale. 


Art. 3. — Possono partecipare al concorso, 
relativamente ai premi di cui alle lettere e), 
f). 8), h) solo i presidi, i direttori e i profes- 
sori di ruolo incaricati o supplenti, purchè 
questi ultimi abbiano almeno un anno di in- 
segnamento, degli Istituti e Scuole Regie pa- 
reggiate o parificate di istruzione media clas- 
sica, scientifica, magistrale e tecnica. 


Art. 4. — 1 lavori da presentare al con- 
corso debbono essere originali, inediti o stam- 
pati in epoca non anteriore al 1937. 

Non sono ammissibili lavori e studi già pre- 
sentati, per qualsiasi effetto, a ‘precedenti 
concorsi a premi del Ministero dell'Educazio- 
ne nazionale o di Enti ed Istituti. 
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Non sono ammissibili lavori redatti in lin- 
gua straniera o editi all'estero. 

I manoscritti che non siano chiaramente leg- 
gibili non sono accettati. 

Ciascun lavoro deve essere provvisto della 
firma autografa dell'autore. 

Art. 5. — Nella domanda di ammissione, 
scritta su carta bollata da L. 6, l'aspirante 
deve indicare, oltre il proprio nome, cognome 
ed esatta qualifica, l’Istituto presso il quale 
il premio al quale intende 


presta servizio, 

È 
concorrere, il lavoro o i lavori che a tal fine 
presenta. 


Deve anche dichiarare esplicitamente di non 
aver già presentato tali lavori ed obbligarsi 
altresì a non presentarli prima della procla- 
mazione dei vincitori, a qualsiasi concorso 
bandito o da bandire dal Ministero o da Enti 
ed Istituti. 

L’aspirante deve inoltre allegare alla doman- 
da una dichiarazione in carta libera, nella 
quale il Capo dell'Istituto deve indicare il gra- 
do e la qualifica rivestita dall'interessato ed 
attestare che egli trovasi in servizio. 


Art. 6. — Domanda e lavori debbono es- 
sere trasmessi dagli aspiranti direttamente al 
Ministero della Educazione nazionale (Dire- 
zione Generale delle Accademie, Biblioteche, 
Affari Generali e Personale) a mezzo plico 
raccomandato. Non è ammessa la presenta- 
zione di domanda e di lavori fatta personal- 
mente negli uffici del Ministero da parte de- 
gli interessati o di persona da essì incaricata. 

I plichi raccomandati debbono pervenire al 
detto Ministero entro il 31 dicembre 1938-XVII. 
Saranno esclusi coloro i cui documenti perve- 
nissero al Ministero oltre tale data, qualun- 
que possa essere la data di spedizione dei 
documenti stessi. 


Art. 7. — La Reale Accademia Nazionale 
dei Lincei giudicherà nel merito dei lavori 
e proclamerà i vincitori nella sua adunanza 
solenne del 1939-XVII. 

] premi saranno corrisposti ai vincitori do- 
po la proclamazione. 

A tutti i concorrenti sarà inviato, non ap- 
pena possibile, un estratto a stampa della re- 
lazione della Reale Accademia Nazionale dei 
Lincei, 

Art. 8. — Il Ministero si riserva di acquisire 
alla propria Biblioteca, a sua scelta, una co- 
pia dei lavori a stampa presentati al con- 
corso. 

Nei volumi acquisiti alla Biblioteca del Mi- 
nistero sarà annotato il giudizio della Reale 
Accademia Nazionale dei Lincei, con indica- 
zione del premio eventualmente conferito. 


Tutti gli altri lavori saranno restituiti ai 
concorrenti. 
Art. 9. — Il presente decreto, da comuni- 


carsi alla Corte dei Conti per la registrazione, 
sarà pubblicato nel Bollettino Ufficiale del 
Ministero e negli Atti de__. Reale Accademia 
Nazionale dei Lincei. 


CONCORSI A PREMIO INDETTI DALLE 
ACCADEMIE E ISTITUTI DI CULTU- 
RA DURANTE L’ANNO 1938. 


Pubblichiamo un terzo elenco di 
concorsi a premio indetti dagli enti 
di cultura. Il primo e il secondo elen- 
co furono pubblicati nei due prece- 
denti fascicoli di questa rivista. 


BOLOGNA : Società medico chirurgica. 
Premio « Berti » di L. 1.000. 


Memoria scientifica dal titolo: «Le 
prove di funzionalità renale nel bambino 
sano ed ammalato ». 


Scadenza : 31 marzo 1940. 


Premio « Malaguti » di L. 1.000. 


« L'importanza della ricerca dell'alcool 
nel sangue ». 


Scadenza : 31 marzo 1940. 


Premio « Fabris » di L. 600. 


Per laureati presso l'Università di Bo- 
logna da non oltre 4 anni e cittadini 
italiani. «I distacchi epifisari dell’estre- 
mità prossimale del femore ». 


Scadenza : 31 marzo 1940. 


PADOVA : R. Accademia di scienze, let- 
tere ed arti. 


Premio «M. Benvenisti ». di L. 5.000. 


Illustrare nelle linee generali o in qual- 
che punto di particolare interesse le con- 
dizioni igienico-sanitarie delle nostre Co- 


lonie dell'Africa Orientale. 
Scadenza : 30 giugno 1939. 


PADOva : Società di cultura e di inco- 
raggiamento. 
Premio di L. 10.000. 


Una storia di Padova, popolare nella 
forma, ma preparata con serietà di ri- 
cerche. 


Scadenza : 31 maggio 1941. 
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PARMA: R. Accademia di Belle Arti. 
Premio « Rizzardi Polini» di li- 
re 1.500. 


Progetto di un Politeama. 


ottobre 1938. 


Scadenza : | 


ROMA : Reale Accademia d’Italia. 


Premio della « Fondazione Palan- 


ti» di L. 20.000. 


Progetto di un tempio cristiano cat- 
tolico da sorgere in terra di Spagna, in 
località dove fu più cruenta la battaglia 
e più generoso l’olocausto dei legionari 
italiani in difesa della civiltà latina e 
della indipendenza spagnola. La conce- 
zione architettonica dovrà rispecchiare il 
sentimento latino di religione e di pa- 
tria. 

(Possono concorrere al premio artisti 
italiani residenti nel Regno ed all’e- 
stero). 


Scadenza : 31 marzo 1939. 


ROMA: Accademia Lancisiana. 


Premio di L. 2.000 degli Ospedali 
Riuniti di Roma. 


« Pancreatiti acute e croniche ». 


Scadenza : 30 aprile 1939. 


Roma : Reale Accademia di San Luca. 


Concorso « Lana »: Pensione trien- 


nale di L. 5.400 annue. 
Di architettura. 


Scadenza : 22 ottobre 1938. 


Concorso « Poletti » di L. 1.000. 
Scritto d'arte di pittura. 


Scadenza : 27 ottobre 1938. 


Concorso « Originali »: Pensione 
biennale di L. 9.000 annue. 
Di pittura. 


Scadenza : 27 ottobre 1938. 


Concorso « Clementino » di L. 3.000. 
Di pittura. 


Scadenza : 22 ottobre 1938. 


Concorso « Albocini »: Premio e 


pensione di L. 9.000. 


Di scultura. 


Scadenza : 22 ottobre 1938. 


ROMA : Società meteorologica italiana. 


Premio di L. 1.000. 


La misura della umidità atmosferica 
a basse temperature. 


Scadenza : 31 dicembre 1933. 


ROMA: Società oftalmologica italiana. 
Premio di L. 2.000. 


Al miglior lavoro sperimentale riguar- 
dante l’oculistica. 


Scadenza : 31 dicembre 1939 
Premio « Colangeli » di L. 2.500. 


Al miglior lavoro sulla terapia ocu- 
lare. 


Scadenza : 31 dicembre 1939 
Premio « Muller » di L. 1.000. 


AI miglior lavoro sulla tubercolosi ocu- 
lare. 


Scadenza : 31 dicembre 1939. 
Premio « Cirincione » di L. 20.000 


(Internazionale). 
Da conferire ad una memoria origi- 


nale nel campo oftalmologico compiuta 


negli anni 1938-1939. 
Scadenza : 31 agosto 1939. 


Premio « Cidonio » di L. 7.000 (Na- 
zionale). 

Per la migliore memoria compiuta ne- 

gli anni 1938-39 da un oftalmologo ita- 
liano. 


Scadenza : 30 settembre 1939. 


VENEZIA: Reale Istituto Veneto di 
scienze, lettere ed arti. 
Fondazione « Giovanni Fiorini ». 

Premio di L. 10.000. 


In un lavoro di prosa di non più di 
200 pagine di stampa, condotto con va- 
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rietà di metodo e di ricerche e più con 
carattere divulgativo e con intento di 
educazione popolare, celebrare una 
grande figura della storia d'Italia (Sta 
tista, guerriero, scrittore di qualunque 
secolo). 


Scadenza : 31 dicembre 1939. 
Fondazione «Querini 
Premio di L. 5.000. 


Storia linguistica delle valli dolomiti- 
che ladine. 


Scadenza : 31 dicembre 1939. 


Stampalia ». 


Fondazione « Achille Forti ». Pre- 
mio di L. 6.000. 


Per incoraggiamento agli studi di geo- 
logia per lavori preferibilmente già stam- 
pati. 


Scadenza : 31 dicembre 1939. 
Fondazione « Angelo Minich ». Pre- 
mio di L. 5.000. 


La proteinoterapia nelle 
ragioni della sua azione. 


Scadenza : 31 dicembre 1940. 


infezioni 


Fondazione « Giulietta Forti ». Pre- 


mio di L. 6.000. 


Per incoraggiamento agli studi di bo- 
tanica per lavori preferibilmente già 
stampati, 


Scadenza: 31 dicembre 1940. 


Fondazione « Arrigo Forti ». Premio 


di L. 6.000. 


Per incoraggiamento. agli studi di zoo- 
logia per lavori preferibilmente già stam- 
pati. 


Scadenza : 31 dicembre 194. 


Fondazione « Elia Lattes ». Premio 


di L. 4.000. 


Illustrazione di un dialetto ladino ve- 
neto con speciale riguardo ai rapporti 
fra veneto e ladino, stampata nel bien- 
nio 1937-38 o manoscritta. 


Scadenza : 31 dicembre 1938. 


Fondazione « Giovanni Querini 


Stampalia ». Premio di L. 5.000. 


Contributo alla conoscenza della co- 
stituzione delle sostanze organiche di al. 
to interesse industriale o biologico. 


Scadenza : 31 dicembre 1938. 


IL NUOVO REGOLAMENTO PER IL 
PRESTITO DEI LIBRI E DEI MANO- 
SCRITTI DELLE BIBLIOTECHE GO0- 
VERNATIVE. 


Col R. decreto 25 aprile 1938-XVI, 


n. 774 (pubblicato nella « Gazzetta 
Ufficiale » del 21 giugno u. s. 
n. 39) è stato approvato il nuo- 


vo regolamento sul prestito dei libri 
e dei manoscritti delle biblioteche go- 
vernative, destinato a sostituire quel- 
lo vigente, che, per quanto risalga 
ad appena quindici anni fa, è rapi- 
damente invecchiato e più non si ap- 
palesava rispondente alle esigenze at- 
tuali. 

Approvato infatti con R. D. 2 otto- 
bre 1922, n. 1557, ilregolamento fi- 
nora vigente aveva già dovuto essere 
modificato in varie sue parti l’anno 
successivo con R. D. 14 giugno 1923, 
n. 1470, e siera in seguito venuto a 
dimostrare sempre più inadeguato alle 
nuove realtà della vita nazionale, il 
cui ordinamento politico e sindacale 
non trovava il necessario e doveroso 
riconoscimento nelle disposizioni rela- 
tive a un servizio pubblico di così no- 
tevole importanza. 

Il nuovo regolamento ora approvato 
è, pertanto, ispirato al principio 
di adeguare le categorie degli am- 
messi al prestito al nuovo ordina- 
mento politico e sindacale dello Stato 
ed è volto al tempo stesso a contem- 
perare, nei limiti del possibile, gli in- 
teressi degli utenti del prestito e l'esi- 
genza di non depauperare troppo le 
biblioteche a danno dei lettori in 
sede. 
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Sono inoltre state apportate alle di- 
sposizioni regolanti il prestito alcune 
lievi modifiche di dettaglio, dimostrate 
opportune dall'esperienza di questi ul- 
timi anni, e si è altresì provveduto, 
per quanto riguarda il lato formale, a 
riordinare sistematicamente tutta la 
materia in modo più organico e sinte- 
tico, col risultato di snellire e allegge- 
notevolmente il nuovo regola- 
mento. 

Riportiamo per esteso il detto re- 
golamento, facendolo precedere da un 
breve cenno illustrativo delle singole 
disposizioni. 


rire 


Il primo comma dell'art. | riproduce 
sostanzialmente le disposizioni del- 
l'art. | del precedente regolamento eli- 
minando la dichiarazione programma- 
tica sugli scopi del regolamento stes- 
so. affermazione questa che per l’'as- 
senza di carattere normativo è poco 
adatta in un testo di legge, mentre il 
suo concetto fondamentale, che il pre- 
stito cioè « è consentito, nell'interesse 
degli studi », è opportunamente man- 
tenuto nel nuovo testo al fine di giu- 
stificare espressamente alcune esclu- 
sioni e limitazioni intese appunto ad 
evitare che l’uso dei libri delle biblio- 
teche governative possa essere volto 
a scopi di mero passatempo o, co- 
munque, non di studio. 

A queste esclusioni e limitazioni, 
che verranno sancite dagli articoli suc- 
cessivi, sì è invece ritenuto opportuno, 
per ragioni di chiarezza, fare già in 
questo primo articolo un esplicito cen- 
no di carattere generico. 

Il secondo comma poi riproduce 
l'art. 2 del regolamento, fin qui in vi- 
gore, con l’unica variante dell’elimina- 
zione del cenno agli « Istituti pub- 
blici stranieri », che non vengono più 
ammessi al prestito ritenendosi più 
opportuno, per quanto riguarda i pae- 
si stranieri, limitare il prestito alle so- 
le « biblioteche » le quali, per il ca- 
rattere loro inerente, offrono indub 
biamente maggiori garanzie degli altri 
istituti e uffici a carattere non biblio- 
grafico 
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Negli articoli 2 e 3 è stata compen- 
diata e riordinata, con le opportune 
modifiche, la materia contenuta negli 
articoli 3, 5, 6 e 49 del regolamento 
del 1922, raggruppando e consideran- 
do separatamente i casi di esclusione 
assoluta e di esclusione relativa dal 
prestito e limitando opportunamente 
a questa sola seconda categoria la fa- 
coltà per il Direttore della biblioteca 
di derogare, eccezionalmente, al di- 
vieto sancito dal regolamento. 

Per quanto riguarda in modo parti- 
colare l'art. 2, si fa notare che, men- 
tre la disposizione di cui alla lette- 
ra b) riproduce puramente e semplice- 
mente quella di cui all'art. 4 del prece- 
dente regolamento, quelle di cui alle 
lettere a) c) e d) riproducono, esten- 
dendolo però più opportunamente a 
tutte le categorie di stampati, le di- 
sposizioni che l'art. 49 del regolamento 
del 1922 limitava al solo materiale 
il cui prestito è consentito unicamente 
fra biblioteche. 

Non si è creduto invece di mante- 
nere espressamente il divieto di con- 
cedere in prestito « i libri non ancora 
registrati, nè bollati, nè numerati » 
(art. 5, lettera f, del regolamento del 
1922), trattandosi di prescrizione su- 
perflua ed essendo ovvio che non si 
possa concedere in prestito il mate- 
riale che ancora non è entrato rego- 
larmente a far parte del patrimonio 
della biblioteca. 

Per quanto riguarda l'art. 3 si fa 
notare che esso compendia le dispo- 
sizioni di cui ai corrispondenti articoli 
5 e 6 del precedente regolamento con 
le seguenti modifiche : 


lett. a) ai dizionari, enciclopedie 
ecc. sono stati opportunamente assi- 
milati i « repertori bibliografici » che 
non vi era ragione di sottoporre a di- 
versa disciplina : si parla poi di « ope- 
re di consultazione » anzichè di « ope- 
re collocate nelle sale di consultazio- 
ne », dovendosi naturalmente guarda- 
re alla natura intrinseca dell’opera e 
non alla sua collocazione che può an- 
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che eventualmente non corrispondere 
alla predetta natura; 


lett. d) s1 è esteso ai fascicoli di 
tutta l'annata in corso dei periodici 
e delle riviste il divieto di prestito fi- 
nora limitato agli ultimi due numeri, 
e ciò per l'interesse vivo e immediato 
che presénta la rivista, anche se non 
più recentissima, interesse che richie- 
de che essa non venga sottratta alla 
libera disponibilità dei frequentatori 


della biblioteca; 


lett. e) si sono escluse di regola 
dal prestito le « miscellanee in volu- 
me » che a norma dell'art. 3 del vi- 
gente regolamento possono concedersi 
in prestito solo fra biblioteche: ciò 
perchè si vuole evitare che, dando in 
prestito un intero volume, sì sottragga- 
no contemporaneamente all'uso pub- 
blico molte pubblicazioni diverse, le- 
dendo così l'interesse dei lettori, che 
ora si vuol salvaguardare, e cui non 
provvedeva la misura prevista al pre- 
detto art. 3 del precedente regolamen- 
to mirante più che altro ad assicurare 
la migliore conservazione dell’opera e 
non la disponibilità. 


L'art. 4 riproduce il primitivo art. 3, 
salvo quanto si è detto a proposito 
dell'articolo precedente nei riguardi 
delle miscellanee in volume. 

L'art, 5, a sua volta, compendia e 
riproduce la materia di cui agli arti- 
coli 9 e 10 del regolamento del 1922 
con le seguenti modifiche : 

I) agli uffici governativi vengono 
assimilati « gli uffici corporativi e sin- 
dacali di carattere nazionale e pro- 
vinciale » che non vi era ragione di 
non equiparare ai primi agli effetti di 
cui al presente articolo; 

2) nei riguardi delle direzioni del- 
le Gallerie e dei Musei si è esteso a 
tutto il materiale contemplato dall'art. 
4 del nuovo regolamento la facilitazio- 
ne finora concessa limitatamente alle 
sole « opere con tavole di molto va- 
lore ». 


Si è inoltre soppressa, trattandosi 
di Istituti governativi, la condizione 
della reciprocità nel prestito, affinchè 
non appaia che lo Stato ponga delle 
condizioni a sè stesso. 


L'art. 6 riproduce l'art. 11 del prece- 
dente regolamento con le seguenti mo- 
difiche di carattere sostanziale e for- 
male : 

a) si è posto l'elenco degli am- 
messi direttamente al prestito in armo- 
nia con il nuovo ordinamento politico 
e sindacale dello Stato (membri del 
Gran Consiglio ,del Consiglio naziona- 
le delle corporazioni, membri del Di- 
rettorio e Segretari federali del P. N. 
F., gerarchi delle Federazioni e dei 
Sindacati e delle Associazioni fasciste), 
con i nuovi principi cui si ispira la 
vita nazionale (decorati al valor mili- 
tare e mutilati di guerra), con i nuovi 
rapporti fra lo Stato e la Chiesa (Car- 
dinali); 

b) si è cercato di raggruppare, ove 
possibile, gli ammessi al prestito in 
categorie generali più sintetiche e com- 
prensive (Grandi ufficiali dello Stato, 
funzionari civili dello Stato di grado 
non inferiore al 7°); 

c) si sono ammesse al prestito nuo- 
ve categorie di persone che vi ave- 
vano particolare titolo per la natura 
delle mansioni da loro esercitate (gli 
Ispettori bibliografici onorari, i funzio- 
nari di qualsiasi grado dei Monumenti, 
Gallerie ecc.). 

Si è inoltre tolta dal primo comma 
di questo articolo la disposizione rela- 
tiva al numero massimo di opere da 
concedersi in prestito, disposizione 
che, in omaggio ai nuovi criteri siste- 
matici adottati, ricompare, modifica- 
ta, nell'art. 18 del nuovo regolamento 
che detta norme di carattere generale 
circa il numero dei volumi e la durata 
del prestito. 

L’art. 7 riproduce l'art. 12 del rego- 
lamento del 1922, conservando al di- 
rettore l’opportuna facoltà di derogare 
alla regola generale, senza restringere 
tale facoltà ai soli casi di « persone di 
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molta reputazione letteraria e scienti- 
fica », troppo limitativo nei riguardi di 
una facoltà il cui esercizio deve più li- 
beramente essere affidato al prudente 
arbitrio del direttore cui meglio spetta 
la libera valutazione dei casi volta per 
volta degni di considerazione. 

L'art. 8 riproduce, nella loro sostan- 
za, le disposizioni di cui al primo e al 
secondo comma dell'art. 13 del prece- 
dente testo relativo al prestito locale 
contro deposito. 

Non si è invece ritenuto opportuno 
il mantenimento delle disposizioni di 
cui ai successivi due commi dell’ar- 
ticolo 13, che non sono sembrate neces- 
sarie ad assicurare un regolare funzio- 
namento del servizio stesso nè rispon- 
denti ai principi sui quali è basato il 
regolamento sul prestito. 

L'art. 9 riproduce le disposizioni di 
cui all'art. 14 del regolamento del 
1922, senza fare distinzioni fra le varie 
categorie di ammessi al prestito su 
malleveria, per quanto si riferisce al 
numero delle opere e alla durata del 
prestito stesso : norme queste che sono 
ora fissate in modo eguale per tutte le 
persone comunque ammesse al pre- 
stito dalle disposizioni di carattere ge- 
nerale di cui al già citato art. 18 del 
nuovo regolamento. 

Altra variante al presente articolo 
è stata apportata con l'esplicita men- 
zione della categoria dei direttori di- 
dattici che si è ritenuto opportuno di- 
stinguere da quella dei maestri ele- 
mentari per fini di carattere pratico. 
Ad agevolare infatti la prestazione del- 
le malleverie, in modo compatibile col 
gran numero dei maestri elementari e 
con il fatto che essi risiedono spesso 
in centri lontani dal capoluogo, si è 
suddivisa la competenza in fatto di 
malleverie fra i Provveditori agli stu- 
di, autorizzati a rilasciarla per i diret- 
tori didattici, e gli ispettori scolastici 
capi (già ammessi direttamente al pre- 
stito in virtù del loro grado gerarchi- 
co), autorizzati a rilasciarla in favore 
dei maestri elementari. 

L'art. 10 corrisponde all'art. 15 del 


precedente testo opportunamente ag- 
giornato in relazione al nuovo ordina- 
mento scolastico conseguente al pas- 
saggio allo Stato di tutte le scuole ele- 
mentari e modificato, per quanto ri- 
guarda i maestri elementari, in con- 
formità a quanto è stato detto a pro- 
posito dell'articolo precedente. 

Le precedenti disposizioni dell'art 15 
relative alle modalità inerenti all’eser- 
cizio delle malleverie nei riguardi de- 
gli studenti universitari sono state, in 
armonia col nuovo criterio sistematico 
adottato, trasferite in apposito articolo 
(art. Il) contenente tutte le modalità 
di carattere generale riferentisi all’e- 
sercizio delle malleverie stesse. 

L'art. Il corrisponde agli articoli 17 
e 15, lettera b), del testo del 1922 e 
comprende, con modifiche di carattere 
formale e opportuni chiarimenti (es. 
per quanto riguarda il rilascio di atte- 
stati scolastici finali agli studenti uni- 
versitari), tutte le modalità relative al 
rilascio e all'esercizio delle malleverie. 

Il cenno al registro delle malleverie 
di cui al comma quarto del precedente 
art. 17 è stato, in conformità ai nuovi 
criteri sistematici, trasportato nell'art. 
30 del nuovo testo che raggrup- 
pa tutte le disposizioni concernenti i 
registri e schedari relativi al prestito, 
che debbono essere tenuti dalle bi- 
blioteche. 

Il primo comma dell'art. 12 precisa 
opportunamente che il periodo di va- 
lidità delle malleverie è determinato 
dalle persone che le rilasciano e non 
può in nessun caso essere superiore a 
un anno, mentre la validità di quelle 
rilasciate dai professori universitari è 
inoltre limitata all'anno accademico in 
cui vennero emesse, ovvia conseguen- 
za, queest'ultima disposizione, della 
norma di cui all'art. 10, lettera c) del 
presente testo, secondo la quale i pro- 
professori possono rilasciare malleve- 
rie ai soli studenti regolarmente iscritti 
ai loro corsi. 

Il secondo comma riproduce la di- 
sposizione dell'art. 32 del precedente 
regolamento. 
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L'art. 13 detta opportune norme cir- 
ca le modalità da seguirsi in occasione 
della cessazione della validità della 
malleveria, 

L'art. 14 riproduce, nella sua so- 
stanza, il precedente articolo 16 con 
l’opportuno chiarimento che la validità 
della garanzia è limitata alla durata 
dell’anno scolastico. 

L’art. 15 riproduce il precedente 
art. 18 cui è stata opportunamente ag- 
giunta l’espressa norma che ogni even- 
tuale modificazione all'orario di un ser- 
vizio importante quale il prestito deve, 
per poter avere attuazione, essere ap- 
provata dal Ministero. 

L'art. 16 riproduce il primo e il 
secondo comma dell'art. 19, con l’e- 
spressa precisazione che l'efficacia del- 
le prenotazioni « è limitata al giorno 
indicato dal richiedente per il ritiro 
dell’opera », disposizione questa ne- 
cessaria al fine di evitare che un'ope- 
ra prenotata e non ritirata per trascu- 
ratezza da parte dell'interessato resti 
a lungo sottratta alla disponibilità dei 
lettori, senza utilità per alcuno. 

L'art. 17 ripete e chiarisce il con- 
cetto dell'art. 25 del regolamento del 
1922 secondo cui l'impiegato addetto al 
prestito deve accertare l’identità della 
persona che richiede il prestito stesso. 

L'art. 18 detta norme generali e uni- 
formi circa il numero massimo delle 
opere dei volumi e circa la durata del 
prestito, norme che vengono così op- 
portunamente raggruppate in un solo 
articolo. 

Per quanto si riferisce, in particolar 
modo, alla durata, si mantiene il ter- 
mine massimo in due mesi. 

L'art. 19 comprende le disposizioni 
di cui agli articoli 21 e 22 del testo del 
1922. Si è omesso l'espresso divieto di 
fare cancellature, aggiunte o altre va- 
riazioni sulle ricevute del prestito, trat- 
tandosi di norme ovvie e che debbono 
implicitamente valere per qualsiasi ri- 
cevuta o dichiarazione di sorta. 

Il] primo comma dell'art. 20 contie- 
ne un’espressa e opportuna afferma- 
zione di principio circa il dovere, per 


il richiedente, di usare ogni cura e 
ogni diligenza affinchè i libri ottenuti 
in prestito non subiscano alcun danno. 

Il secondo comma riproduce la di- 
sposizione di cui all'art. 34 del regola- 
mento del 1922. 

Il primo comma dell'art. 21 ripro- 
duce la disposizione di cui all'art. 24 
del precedente regolamento. 

Il secondo comma contiene un op- 
portuno cenno alle sanzioni da com- 
minarsi nei riguardi di coloro che si 
rendano colpevoli di danneggiamenti 
alle opere ricevute in prestito, sanzioni 
che, in omaggio ai nuovi criteri siste- 
matici, sono state raccolte in due ar- 
ticoli di carattere generale (art. 33 e 34) 
collocati dopo tutte le disposizioni re- 
lative al prestito. 

L'art. 22 riproduce, con modifica- 
zioni di carattere formale, l'art. 35 
del regolamento 1922 relativo al pre- 
stito esterno, ad eccezione del pri- 
mo comma che esclude dal pre- 
stito esterno tutte le opere escluse 
dal prestito locale. Questa esclusio- 
ne viene ora limitata, alle sole opere 
esclude in modo assoluto dal prestito. 

L'art. 36, affine per materia al 35, 
non è stato mantenuto nel presente, 
in quanto non fa che riprodurre le di- 
sposizioni di cui all'art. 9, comma se- 
condo, del regolamento del 1922 già 
riportate nell'art. 5lett. d) de! nuovo 
regolamento. 

Quando all'art. 37, relativo alle mo- 
dalità del prestito esterno, esso è sta- 
to, in omaggio ai nuovi criteri sistema- 
tici, opportunamente smembrato e le 
relative disposizioni ricompaiono più 
a loro luogo negli articoli 27 e 30 del 
nuovo regolamento, di carattere gene- 
rale e non riferentisi al solo caso par- 


ticolare considerato nell'articolo sud- 
detto. 

L’art. 23 sostituisce gli articoli 39, 
40 e 41 del regolamento del 1922 per 
quanto si riferisce all'esercizio del 


prestito a favore degli studiosi resi- 
denti in Comuni dove non esista una 
biblioteca pubblica governativa. 
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In questo caso gli interessati potran- 
no avere i libri, o direttamente, se ap- 
partengano alle prime dieci categorie 
indicate all'art. 6 del presente ‘testo 
(innovazione questa giustificata dalla 
considerazione personale nonchè del- 
le sicure garanzie che esse offrono in 
virtù della loro stessa posizione so- 
ciale), per il tramite del Prefetto o del 
Podestà od infine del direttore dell’I- 
stituto, quando trattisi di professori 
di istituti governativi o pareggiati. Al- 
tra innovazione, apportata coll'ultimo 
comma del presente articolo, è la di- 
sposizione secondo la quale si stabi- 
lisce che vengano determinate con de- 
creto ministeriale (da pubblicarsi nel 
Bollettino ufficiale) le biblioteche go- 
vernative che sono da considerarsi 
viciniori rispetto alle singole provincie 
del Regno e ciò al fine di regolare 
e distribuire opportunamente ed equa- 
mente fra i vari istituti il movimento 
delle richieste, evitando che alcune 
poche biblioteche, più conosciute ma 
più lontane, siano gravate di richieste 
provenienti da ogni parte, a differen- 
za di altre che pure meglio si preste- 
rebbero, per la comodità della vici- 
nanza, all'espletamento di tale ser- 
vizio. 

L'art. 24 riproduce le disposizioni 
di cui agli articoli 42 e 43 del regola- 
mento del 1922 con le seguenti modifi- 
che di carattere sostanziale : 


a) le domande per l'ammissione 
al prestito devono pervenire al Mini- 
stero non più per il tramite del Pre- 
fetto ma per quello del R. Soprin- 
tendente bibliografico, che essendo 
l'organo coordinatore e controllore 
di tutte le attività di carattere biblio- 
grafico della regione, è il più adatto a 
dare un parere tecnico che, solo in 
sua mancanza, poteva essere dato dal 
Prefetto in qualità di rappresentante, 
in provincia, dell'autorità dello Stato; 


b) la durata dell'ammissione al 
prestito è portata da tre a cinque anni 
per agevolare il servizio. Si evita in 
tal modo il pericolo che, per la breve 


durata della concessione, si produ- 
cano nel funzionamento del prestito 
frequenti interruzioni dovute a ritardi 
nel rinnovo delle richieste; incon- 
veniente questo cui si intende ovvia- 
re anche con la nuova disciplina delle 
periodiche pubblicazioni nel Bolletti- 
no dell'elenco delle biblioteche am- 
messe al prestito, con l’espressa indi- 
cazione, per ciascuna di esse, della 
scadenza del quinquennio. 

L'art. 25 sostituisce l’attuale art. 44 
con lievi modifiche : si è così omessa, 
sempre in ossequio ai nuovi criteri 
sistematici, la menzione del numero 
massimo di opere che si possono con- 
cedere in prestito, disposizione questa 
che compare più opportunamente nel 
successivo articolo 27; e si è parlato 
espressamente di « qualsiasi bibliote- 
ca governativa » per distinguere il 
caso contemplato nell'art. 23 da quel- 
lo contemplato nell'art. 24, nel quale 
ultimo non si applica più il criterio 
della biblioteca « viciniore », cui sia 
obbligatorio per gli interessati rivol- 
gersi e cui spetti eventualmente di ri- 
volgersi ad altri istituti, ove anch'essa 
non possieda l’opera richiesta. 

Questa diversità di regolamentazio- 
ne è giustificata anzitutto dal fatto 
che le biblioteche di cui all'art. 24 
vengono ammesse al prestito in con- 
dizioni di reciprocità con tutte le bi- 
blioteche pubbliche governative e poi 
dalle maggiori garanzie inerenti alla 
circostanza che l'ammissione al pre- 
stito è subordinata al parere del So- 
printendente e al suo giudizio sulla 
serietà dell'istituto richiedente. 

L'art. 26 sostituisce gli articoli 50- 
52 del regolamento del 1922 ad ecce- 
zione di alcune disposizioni dell'art. 50 
che trovano più adatto luogo nel suc- 
cessivo art. 31 del presente testo. 

Come già si è notato a proposito 
dell'art. 22 del presente testo (e qui 
se ne ha l'esplicita conferma) il pre- 
stito fra biblioteche si estende anche 
al materiale di regola escluso dal pre- 
stito (esclusione relativa) rappresen- 
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tando in ciò un'innovazione rispetto 
al regolamento del 1922 che, non con- 
templando due distinte categorie di 
materiale escluso dal prestito, doveva 
escludere dal prestito fra biblioteche 
tutto il materiale escluso dal prestito 
locale. 

L'art. 27 compendia in unico arti- 
colo le disposizioni dell'art. 45 del pre- 
cedente regolamento sulla durata mas- 
sima del prestito fra biblioteche e quel- 
le dei già ricordati articoli 37 e 44 rela- 
tive al numero massimo di opere che 
possono venire concesse in prestito 
alle biblioteche stesse. 

Tali norme sono state conservate 
immutate : si è solo opportunamente 
chiarito che nel periodo massimo di 
due mesi non è compreso il tempo 
necessario per la trasmissione e la 
restituzione delle opere, dovendo i 
predetti due mesi costituire il periodo 
di disponibilità del libro per il lettore 
così come prescrive l'art. 18 per il 
prestito locale. Allo stesso art. 18 si 
fa pieno riferimento per tutte le altre 
limitazioni stabilite per il prestito lo- 
cale (non più di 2 opere e di 4 volu- 
mi contemporaneamente per ciascun 
lettore). 

L'articolo 28 riproduce il precedente 
art. 38 relativo alle Biblioteche del Se- 
nato e della Camera, alle quali, per 
omaggio alla natura e all'importanza 
dell'istituto, massimo rappresentante 
della cultura nazionale, si è voluta 
assimilare la biblioteca della Reale 
Accademia d'Italia. 

L'articolo 29 riproduce il precedente 
art. 28 che quì, per il luogo in cui è 
collocato, non è più limitato al presti- 
to locale, ma viene a riferirsi sia al 
prestito locale che a quello esterno, 
come è naturale trattandosi di una 
norma di carattere generale, volta 
ad assicurare alla biblioteca conce- 
dente un annuale breve periodo di 
sospensione del prestito per evidenti 
fini di ordine amministrativo interno. 

Durante tale periodo non è più am- 
messa in alcun modo la concessione 
di libri in prestito, che il vigente 


regolamento ammetteva in casi lec- 
cezionali e che non era giustificata, 
data la brevità del periodo di sospen- 
sione (15 giorni). 

L'articolo 30 riassume, opportuna- 
namente coordinandole in un unico 
articolo, tutte le disposizioni circa i 
registri e gli schedari che le bibliote- 
che devono tenere, sia per quanto 
si riferisce al prestito locale che a 
quello esterno. 

L'articolo 31 riunisce opportuna- 
mente in un solo articolo tutte le dispo- 
sizioni circa la spedizione per posta 
dei libri prima distinte a seconda che 
si riferiscano al prestito esterno o a 
quello dei manoscritti e dei rari, evi- 
tando così duplicazioni di norme e ri- 
petizioni inutili. 

L'articolo 32 riproduce con lievi ri- 
tocchi di carattere formale, le dispo- 
sizioni dell'art. 53 del testo del 1922. 

Quanto all'art. 54 del regolamento 
precedente esso non viene conservato 
avendo cessato di avere un contenuto, 
in dipendenza del nuovo ordinamento 
e dei nuovi fini assegnati alla R. Acca- 
demia della Crusca. 

L'articolo 33 riproduce l’art. 29 che 
il regolamento del 1922 aveva collocato 
poco opportunamente fra le norme re- 
lative al solo prestito locale, quasi 
che esso non dovesse riferirsi altresì al 
prestito esterno, la cui natura è identi- 
ca dato che nessun cambiamento so- 
stanziale ad esso apporta il fatto che 
vi è di mezzo un istituto che funge da 
intermediario. 

Unica modifica è quella rappresenta- 
ta dalla facoltà, lasciata al direttore, 
di prorogare a due mesi il termine 
per l'esclusione dal prestito, ora auto- 
maticamente fissato in un mese dal- 
l'invito a restituire il libro; modifica 
questa che è volta a consentire al di- 
rettore di tenere opportunamente con- 
to di quelle situazioni particolari, che 
siano comunque giustificabili e non 
richiedano senz'altro l'adozione di 
pronte e rigide misure repressive. 

Il primo comma dell'articolo 34 ri- 
produce e sviluppa l'art. 31 del regola- 


ss 996 


Il 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'ITALIA — 


Anno XII - N. 3-6 


mento precedente, prescrivendo che, 
in caso di mancata sostituzione dell'o- 
pera danneggiata, si dovrà versare una 
somma corrispondente non già al va- 
lore ma al « doppio del valore » del- 
l'opera, come già prescrive l'articolo 
precedente per il caso di mancata re- 
stituzione. due in nulla infatti 
differiscono a tali effetti, dovendo in 
entrambi il libro essere sostituito e 
dovendo perciò tale sostituzione esse- 
re assicurata con le stesse cautele. 

Perciò il secondo comma opportu- 
namente estende anche a questo caso 
la sanzione dell'esclusione dal prestito, 
che finora non era contemplato espres- 
samente per coloro che si rendessero 
colpevoli di danneggiamenti 

Il terzo comma poi è del tutto 
nuovo ed è giustificato dal fatto che, 
mentre lo smarrimento non riveste, di 
per sè, carattere di gravità e può es- 
se sufficientemente punito con l’esclu- 
sione dal prestito, il danneggiamento, 
quando concorrano particolari circo- 
stanze (vale a dire quando risulti 
volontario e doloso) riveste una gravità 
maggiore e rivela nel colpevole qualità 
negative tali che possono rendere ne- 
cessaria l'adozione di più gravi misure, 
quali l'esclusione dalla Biblioteca 0, 
per : casì più gravi, l'esclusione da 
tutte le biblioteche del Regno : misu- 
re queste volte a reprimere, ad ogni 
costo, ia pessima abitudine, purtrop 
po piuttosto diffusa, di mutilare i libri, 
specie quelli forniti di incisioni. 

L'articolo 35 riproduce, nella sua so- 
stanza, l'art. 33 del regolamento del 
1922 con le seguenti modifiche : 

Si è omesso il primo capoverso del 
comma primo, poichè la sospensione 
dal prestito è una misura di carattere 
temporaneo che o viene a cessare 
per l'adempimento degli obblighi alla 
cui omissione fu dovuta o viene sosti- 
tuita dall'esclusione dal prestito stesso 
in caso di prolungata inadempienza. 

Quanto poi all'esclusione dal pre- 
stito, la sua revoca si è, per comodità 
pratica, demandata direttamente al 
direttore che l’adottò e che è il più 


indicato a decidere in merito senza 
che si renda necessario l'intervento 
del Ministero. 

L'articolo 36, relativo al prestito in- 
ternazionale, riproduce, nella sua 
sostanza, il primo comma dell'art. 55 
del regolamento del 1922. 

L'articolo 37 riproduce, riordinata 
e rielaborata con opportune innovazio- 
ni, la materia contenuta nei commi 2 
a 5 dell'art. 55 del precedente regola- 
mento. 

Quanto alle varianti esse sono ie 
seguenti : 

Col secondo comma si stabilisce co- 
me regola quello che prima era una 
semplice facoltà che si è nella pratica 
rivelato il mezzo più sicuro e quindi più 
seguito, vale a dire la via diplomatica 
per il materiale raro e di pregio. 

Col terzo e quarto comma si prescri- 
vono la nuove modalità per l’inoltro 
delle richieste, inoltro che non avvie- 
ne più per il tramite delle Soprinten- 
denze biliografiche, nei casi ordinari, 
e della Biblioteca Nazionale Centrale 
« V. E, Il » per i casi in cui richiedesi 
la via diplomatica, Questa procedura 
che rallenterebbe notevolmente lo 
svolgimento del servizio, viene ora so- 
stituita da una nuova unica e più sem- 
plice, consistente nella trasmissione 
delle richieste a mezzo del Ministero 
dell'educazione nazionale che prov- 
vede di concerto con quello degli Af- 
fari Esteri. 

L'art. 38 non corrisponde ad alcun 
articolo del regolamento precedente e 
contiene un opportuno richiamo a tutte 
le norme cautelari stabilite dal presen- 
te schema sia per il prestito locale 
che per quello esterno. 

L'articolo 39 infine riproduce, con 
lievi ritocchi formali, l'art. 56 del rego- 
lamento del 1922. 

Ecco ora il testo del nuovo Rego- 
lamento. 


Art. 1. — E consentito. nell'interesse degli 
studi, il prestito dei libri e dei manoscritti, 
con le esclusioni e le limitazioni di cui agli 


articoli 2, 3 e 4. 
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I] prestito può essere locale, esterno ed in- 
ternazionale, secondo che abbia luogo nella 
città dove ha sede la Biblioteca, o con Biblio 
teche, uffici ed istituti pubblici di altre città 


del Regno e delle colonie italiane, ovvero 
con Biblicteche di Stati Esteri. 
Art. 2. — E' escluso dal prestito: 


a) il materiale, manoscritto o a stampa, 
che, a giudizio del Direttore della Biblioteca, 
sia di notevole pregio bibliografico, storico 
od artistico; 

b) il materiale che, in seguito a lasciti 
o donazioni, sia stato destînato ad una Bi- 
blioteca governativa con l’espressa condizione 
di essere dato in studio soltanto nelle sale 
della Biblioteca ; 

c) il materiale che si trovi in tale stato 
di conservazione da non poter essere prestato 
senza pericolo di danno; 

d) quello di cui altre gravi ragioni, a giu- 
dizio del Direttore, sconsiglino, in via ecce- 
zionale, il prestito. 


Art. 3. — Sono di regola esclusi dal pre- 
stito: 

a) le enciclopedie, i dizionari, i repertori 
bibliografici, le grandi raccolte ed in genere 
le opere di consultazione; 

b) i libri d'uso frequente nelle sale di 
lettura, con particolare riguardo alle opere 
di cui la Biblioteca possegga un solo esem- 
plare; 

c) i libri di testo e i compendi di uso 
scolastico; 

d) i fascicoli dell'annata in corso dei pe- 
riodici e delle riviste, 

e) le miscellanee legate in volume; 

f) gli spartiti e i pezzi musicali; 

g) i libri di mero passatempo. 

E’ in facoltà del Direttore di derogare, in 
casì eccezionali, alle disposizioni del comma 
piecedente. 


Art. 4. — Salvo il disposto dell'art. 2, i 
manoscritti, i disegni, le stampe, le musiche 
antiche e i libri rari o di pregio possono es- 
sere dati in prestito soltanto fra Biblioteche. 


Art. 5. — Il prestito locale, oltre che a fa- 
vore di singoli studiosi in conformità degli 
articoli seguenti, può effettuarsi: 

a) fra Biblioteche pubbliche governative; 

b) a favore di uffici governativi; 

c) a favore di Biblioteche non aperte al 
pubblico annesse ad uffici ed istituti gover- 
nativi: 

d) a favore di Biblioteche di cultura su- 
periore che dipendano da enti italiani o stra- 
nieri e concedano la reciprocità; 

e) a favore di uffici corporativi e sinda- 
cali di carattere nazionale e provinciale. 
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Rispetto al prestito previsto alla lettera a) 
sono prescritte le stesse forme stabilite dagli 
articoli 26 e 30 per il prestito esterno 

Il prestito previsto alle lettere b) ed e), 
da richiedersi con lettera ufficiale, è ammesso 
a condizione che i libri servano ai bisogni 
degli uffici richiedenti. Ricorrendo la detta 
condizione, alle direzioni delle Gallerie, dei 
Musei e di altri simili istituti governativi pos- 
sono essere date in prestito anche opere com- 
prese nel materiale indicato all'articolo pre 
cedente. 

Anche per il prestito previsto alle lettere 
c) e d) è richiesta la forma ufficiale. 


Art. 6 

1) le persone comprese nelle prime quat- 
tro categorie dell'ordine delle precedenze a 
Corte e nelle funzioni pubbliche (Grandi Uf- 
ficiali dello Stato); 

2) i membri del Gran Consiglio del Fa- 
scismo ; 

3) i cardinali, gli arcivescovi, i vescovi e 
gli abati ordinari; 

4) gli ambasciatori e i ministri plenipo- 
tenziari, accreditati presso la Real Corte, e i 
titolari di uffici consolari stranieri in Italia, 

5) i Senatori del Regno e i Deputati al 
Parlamento; 

6) i decorati di medaglia d’oro al valor 
militare, al valor di marina, al valore aero- 
nautico e al valor civile; i mutilati e invalidi 
di guerra delle prime tre categorie; 

7) i membri del Direttorio e i segretari 
federali del Partito Nazionale Fascista ; 

8) i membri del Consiglio nazionale delle 
corporazioni e del Comitato Corporativo cen- 
trale; i Presidenti delle Confederazioni Na- 
zionali sindacali; i Vice-Presidenti e membri 
dei Consigli delle corporazioni; i Vice-presi- 
denti dei Consigli provinciali delle Corpora- 
zioni; i presidenti e segretari delle Federazioni 
nazionali, delle Unioni provinciali e interpro- 
vinciali e dei Sindacati nazionali fascisti; 

9) i Presidenti e i Segretari delle Asso- 
ciazioni Fasciste di pubblici impiegati e i Pre- 
sidenti delle Opere Nazionali; 

10) i presidi delle Amministrazioni pro- 
vinciali e i podestà; 

11) i magistrati di grado non inferiore a 
giudice od equiparato; 

12) i funzionari civili dello Stato di grado 
non inferiore al settimo dell'ordinamento ge- 
rarchico; i funzionari di grado corrispondente 
del Senato del Regno; della Camera dei De- 
putati e del Ministero della Real Casa; 

13) gli ufficiali in servizio permanente ef- 
fettivo delle Forze armate dello Stato di grado 
non inferiore al settimo; 

14) i membri di nomina Regia delle Ac- 
cademie, degli Istituti e degli altri Corpi scien- 
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tifici e letterari; i presidenti o direttori degli 
Istituti scientifici, letterari ed artistici stranieri 
aventi carattere ufficiale; 

15) i professori ordinari e straordinari, gli 
incaricati, i liberi docenti, gli aiuti e gli assi- 
stenti delle Università e degli Istituti d’istru- 
zione superiore; 

16) i presidi e direttori, i professori ordi- 
nari e straordinari dei Regi Istituti d'istruzione 
media, di ogni ordine e grado; 

17) i professori di ruolo dei Regi Istituti 
}; Belle Arti, di musica e d'arte drammatica ; 


18) i funzionari dei ruoli del Gruppo A 
delle Biblioteche pubbliche governative, dei 
Monumenti, Musei, Gallerie e Scavi di anti- 
chità, dei Regi osservatori astronomici e del 
Regio osservatorio Vesuviano; 

19) gli Ispettori bibliografici onorari; 

20) i Rettori dei Convitti nazionali e le 
Direttrici dei Regi Educandati femminili. 

Il collocamento in aspettativa, in disponi- 
bilità, in posizione ausiliaria o a riposo non 
fa perdere il diritto ad usufruire del prestito 
dei libri. 

Art. 7. In casi eccezionali il Direttore 
della Biblioteca può, sotto la propria respon- 
sabilità, concedere libri in prestito a persone 
non comprese nelle categorie previste all’arti- 
colo precedente. 


Art. 8. — Le persone non comprese nelle 
categorie di cui all'art. 6 possono ottenere il 
prestito mediante deposito, presso la Tesore- 
ria dello Stato, di una somma da determinarsi 
dal Direttore della Biblioteca in misura non 
inferiore al doppio del valore presuntivo dei 
libri che esse intendono richiedere, e, in ogni 
caso, non minore di lire cinquanta. 

La restituzione del deposito ha luogo in 
seguito a nulla osta del Direttore della Bi- 
blioteca, da rilasciarsi sulla quietanza. 


Art. 9. — Possono ottenere libri a prestito 
mediante malleveria: 

a) i funzionari civili dello Stato di grado 
inferiore al settimo; 

b) gli ufficiali in servizio permanente ef- 
fettivo delle Forze armate dello Stato di grado 
inferiore al settimo; 

c) gli studenti delle Università e degli 
Istituti d'istruzione superiore; 

d) i direttori didattici e gli insegnanti 
elementari. 


Art. 10. — Possono prestare malleveria pres- 
so le Biblioteche nelle rispettive sedi, a fa- 
vore di coloro che sono ivi dimoranti: 

a) i capi di Uffici ed Istituti governativi 
di grado non inferiore al settimo dell’ordina- 
mento gerarchico, per gli impiegati da loro 
dipendenti ; 

b) gli ufficiali delle Forze armate dello 


Stato, di grado non inferiore al settimo, pre 
posti a comandi, corpi, reparti od uffici mi- 
litari, per gli ufficiali inferiori che diretta 
mente ne dipendono; 

c) i professori ordinari e straordinari delle 
Università e degli Istituti d'istruzione supe- 
riore, per gli studenti regolarmente iscritti ai 
loro corsi. Ciascun professore non può prestare 
più di dieci malleverie ad un tempo; 

d) i provveditori agli studi e gli ispettori 
scolastici capi, nell'ambito delle rispettive cir- 
coscrizioni, rispettivamente per i direttori di- 
dattici e per gli insegnanti di ruolo statale. 

Per le opere date in prestito con malleveria, 
il mallevadore è responsabile in solido con la 
persona della quale si è reso garante. 


Art. Il. — Le malleverie sono rilasciate su 
moduli a stampa muniti di tagliando, che sono 
forniti dalla Biblioteca (moduli A e B). 

Quelle rilasciate a norma della lettera c) 
dell'articolo precedente non sono valide se non 
portano il bollo della Università o dell’Isti- 
tuto frequentato dallo studente, e il numero 
progressivo del registro delle malleverie tenuto 
dalla Segreteria della stessa Università od Isti- 
tuto. 

La detta Segreteria non può, sotto la propria 
responsabilità, rilasciare agli studenti che han- 
no ottenuto la malleveria attestati scolastici 
finali, o documenti la cui richiesta implichi 
o faccia presumere il proposito degli studenti 


stessi di lasciare l’Università o l’Istituto, se 
essi non esibiscano il tagliando di cui al- 
l'art. 13, debitamente riempito. 


Le altre malleverie devono recare la firma 
e la qualifica dei funzionari che le rilasciano 
e il rispettivo bollo d'ufficio. 

Le persone che hanno ottenuto una malle- 
veria devono chiaramente indicare su di essa, 
nell'atto di presentarla alla Biblioteca, il pro- 
prio nome, cognome, qualifica e recapito. 

La Biblioteca trattiene la malleveria e rila- 
scia allo studioso una tessera (mod. C), da 
presentare ad ogni richiesta. 


Art. 12. — Il periodo di validità delle mal- 
leverie è determinato dalle persone che le ri- 
lasciano, e non può in nessun caso essere 
superiore ad un anno, La validità delle mal- 
leverie previste alla lettera c) dell'art. 10 è 
inoltre limitata all'anno accademico in cui ven- 
gono emesse. 

Chi ha prestato una malleveria può in ogni 
caso farne cessare l'efficacia anche prima della 
scadenza, purchè tutte le opere date in pre- 
stito in base ad essa siano state restituite. 


Art. 13. — Quando la malleveria cessa di 
essere valida, si consegna all'interessato, il 
quale abbia restituito le opere ottenute in pre- 
stito, il tagliando con la dichiarazione che 
sono stati adempiuti tutti gli obblighi inerenti 
al prestito. 


La malleveria è conservata in Biblioteca. 
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Art. 14. — | capi e gli insegnanti degli 
Istituti d'istruzione media pareggiati possono 
ottenere il prestito a condizione che l'Ente 
da cui l’Istituto dipende dichiari di restare 
garante delle opere che saranno prestate. Con 
la dichiarazione di garanzia, la cui validità 
è limitata all'anno scolastico, l'Ente comunica 
alla Biblioteca l'elenco degli insegnanti ad- 
detti alla scuola. 


Art. 15. — Il servizio giornaliero del pre- 
stito ha inizio un'ora dopo l'apertura al pub- 
blico della Biblioteca e termina un'ora prima 
della chiusura. Qualsiasi modificazione deve 
essere approvata dal Ministero. 


Art. 16. — Le richieste di prestito si fanno 
su moduli forniti dalla Biblioteca (mod. D). 

Sono ammesse le prenotazioni, per le quali 
si adoperano gli stessi moduli. Esse possono 
farsi pervenire alla Biblioteca anche per po- 
sta. La loro efficacia è limitata al giorno in- 
dicato dal richiedente per il ritiro dell'opera. 


Art. 17. — Chi prende libri in prestito, se 
non sia direttamente conosciuto, deve esibire 
la carta d'identità o altro documento equipol- 


lente ai sensi delle vigenti disposizioni di 
pubblica sicurezza. 
Art. 18. — Ad una stessa persona non si 


possono prestare più di due opere nè più 
di quattro volumi per volta. 

Il periodo di tempo per il quale le opere 
sono prestate è determinato volta per volta 
dal Direttore della Biblioteca, e non può in 
nessun caso superare i due mesi. E' però sem- 
pre in facoltà del Direttore di chiedere la 
restituzione delle opere anche prima della 
scadenza del termine fissato. 


Art. 19. — Chi ottiene un'opere in prestito 
deve rilasciare ricevuta sul prescritto modulo 
(mod. E), dopo averne verificato lo stato di 
conservazione ed aver fatto prendere nota 
call’impiega'o, sulla ricevuta stessa, delle man- 
canze o dei guasti eventualmente riscontrati, 
ad evitare che dei medesimi gli si possa in 
seguito far addebito. 


Art. 20. — Chi ha in prestito libri della 
Biblioteca deve usare ogni cura e ogni dili- 
genza affinchè i libri stessi non subiscano 
alcun danno, 

Egli è inoltre tenuto a dare alla Biblioteca 
sollecita notizia degli eventuali cambiamenti 
di abitazione. 


Art. 21. — E' fatto tassativo divieto di 
prestare ad altri le opere che si siano ottenute 
in prestito. Coloro che trasgrediscano a que- 
sto divieto non potranno più fruire del prestito. 

Nei confronti poi di coloro che non resti- 
tuiscano puntualmente le opere ottenute in 
prestito, o le restituiscono comunque danneg- 
giate, si applicano le disposizioni degli arti- 
coli 33 e 34. 
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Art. 22. Chi desidera avere in studio 
opere non possedute dalla Biblioteca gover- 
nativa del luogo in cui risiede, ma che si 
trovano in Biblioteche governative di altre cit- 
tà, ne fa domanda al Direttore della Biblio- 
teca locale, impegnandosi a sostenere le even 
tuali spese di spedizione, assicurazione e rias- 
sicurazione. 

Nelle stesse condizioni, anche gli uffici ed 
istituti governativi rivolgono le richieste dei 
libri di cui abbiano bisogno al Direttore della 
Biblioteca del luogo. Tali richieste si fanno 
con lettera ufficiale. 

La Biblioteca richiedente deve sempre in- 
dicare la persona, l'ufficio e l'istituto per cui 
il prestito è domandato. 

Le opere si considerano prestate alla Biblio- 
teca richiedente, la quale non può permetterne 
la consultazione fuori della propria sede senza 
l'esplicito consenso della Biblioteca cui esse 
appartengono. 


Art. 23. Gli studiosi residenti in Comuni 
nei quali non esista una Biblioteca pubblica 
governativa possono chiedere il prestito dei 
libri alla Biblioteca pubblica governativa vi- 
ciniore : 

a) direttamente, se appartenenti alle pri- 
me dieci categorie indicate all'art. 6, o profes- 
sori universitari, magistrati o funzionari civili 
dello Stato o ufficiali in servizio permanente 
effettivo delle Forze armate dello Stato, sino 
al quarto grado incluso dell'ordinamento ge- 
rarchico; 


b) per il tramite del Prefetto della Pro- 
vincia o del Podestà del Comune di residenza, 
se appartenenti alle altre dieci categorie in- 
dicate all'art. 6. 

Ii Prefetto e il Podestà dànno corso alle 
richieste di cui innanzi, sempre che nulla osti 
da parte loro alla concessione del prestito. 

I professori indicati ai numeri 16 e 17 del- 
l'art. 6 e all'art. 14, quando gli Istituti go- 
vernativi o pareggiati ai quali appartengono 
abbiano sede in Comuni in cui non esista una 
Biblioteca pubblica governativa, e sempre che, 
trattandosi di Istituti pareggiati, ricorra la 
condizione prevista allo stesso art. 14, rivol- 
gono le loro domande di prestito alla Biblio- 
teca pubblica governativa viciniore per il tra- 
mite del rispettivo Capo d'Istituto. 

Quando le opere chieste in prestito a norma 
del presente articolo non siano possedute dalla 
Biblioteca pubblica governativa viciniore, que- 
sta può a sua volta richiederle ad altra Bi- 
blioteca pubblica governativa, indicando la 
persona per la quale il prestito è domandato. 

Con decreto Ministeriale, da pubblicarsi nel 
Bollettino ufficiale del Ministero, si determi 
nano le Biblioteche governative da conside- 
rarsi viciniori rispetto alle singole Provincie 
del Regno, per l'applicazione del presente 
articolo. 
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Art. 24. — Le Biblìoteche pubbliche di 
pendenti da Provincie, da Comuni ed in ge- 
nere da enti morali possono ottenere l'am- 
missione al prestito presso le Biblioteche pub- 
bliche governative, quando l'ente da cui di- 
pendono ne faccia regolare domanda al Mi- 
nistero, dichiarando di restare garante delle 
opere che saranno ottenute in prestito ed ob- 
biigandosi a concedere dal canto proprio le 
opere di cui le Biblioteche governative fa- 
cessero richiesta. 

La domanda, nella quale è indicata la per- 
sona che dovrà firmare le singole richieste 
di prestito, è presentata al Soprintendente bi- 
bliografico della circoscrizione, che la tra- 
smette al Ministero con il suo motivato parere. 

L'ammissione al prestito è disposta con de- 
creto del Ministro, ha la durata di cinque 
anni, e può essere rinnovata o revocata su 
parere del Soprintendente. 

Dei provvedimenti di ammissione e di re- 
voca emanati a norma del presente articolo 
è data notizia nel Bollettino ufficiale del Mi- 
nistero. 

Nel suddetto Bollettino è pubblicato, entro 
il mese di gennaio di ogni anno, l'elenco 
delle Biblioteche che al 1° dello stesso mese 
di gennaio fruiscono del prestito, con l’indi- 


della scadenza del 


cazione, per ciascuna, 
quinquennio. 
Art. 25, Le Biblioteche ammesse al pre- 


stito a norma dell'articolo precedente possono 
rivolgere le richieste dei libri a qualsiasi Bi- 
blioteca pubblica governativa. 

Sono prescritti per questo servizio i registri 


ed i moduli del prestito delle Biblioteche 
governative. 
Art. 26. — I manoscritti, i disegni, le stam- 


pe, le musiche antiche e i libri rari o di 
molto pregio, che non siano esclusi assoluta- 
mente dal prestito ai termini del primo comma 
dell'art. 2, possono essere prestati diretta- 
mente fra le Biblioteche non governative am- 
messe al prestito a norma dell'art. 24. 

Chi desidera consultare opere previste al 
comma precedente, che siano possedute da 
una Biblioteca di altra città, ne fa domanda 
al Direttore della Biblioteca del luogo in cui 
risiede, impegnandosi a sostenere le eventuali 
spese occorrenti. 

La Biblioteca locale fa richiesta delle opere, 
indicando la persona che desidera consultarle. 
Le opere si considerano prestate alla Biblio- 
teca richiedente, la quale non può permet- 


terne la consultazione fuori della propria 
sede, 

La Biblioteca locale, anche se non governa- 
tiva, nel restituire ji manoscritti che abbia 


ottenuto in prestito, deve allegare un foglio 
a stampa (mod. F) annotandovi il nome della 
persona che lo ha studiato e tutte le altre 
indicazioni richieste dal modulo stesso. 


Art. 27. — Le Biblio:eche pubbliche gover- 
native non possono ottenere in prestito da 
una stessa Biblioteca più di quindici opere 
ad un tempo; le Biblioteche non governative 
ammesse al prestito non possono ottenerne 
più di cinque. 

La durata del prestito è fissata volta per 
volta dalla Biblioteca concedente e non può 
superare i due mesi, non compreso il tempo 
necessario per la trasmissione e la restituzione 
delle opere. 

Per i singoli studiosi valgono, anche rispetto 
al prestito esterno, le limitazioni stabilite dal- 


l'art. 18. 


Art. 28. — Le Biblioteche del Senato del 
Regno e della Camera dei Deputati possono 
ottenere libri a prestito da qualunque Biblio- 
teca pubblica governativa. 

La stessa norma vale per la Reale Acca- 
demia d'Italia. 


Art. 29. — Entro la seconda metà di luglio 
tutte le opere concesse in prestito devono es- 
sere effettivamente restituite alla Biblioteca 
e ricollocate al loro posto. 

Nel periodo anzidetto non si concedono libri 
in prestito. 


Art. 30. — Ogni Biblioteca deve tenere: 
a) per il prestito locale: 

1) un registro cronologico delle operazioni 
di prestito (mod. G); 

2) uno schedario delle persone che frui- 
scono del prestito, con i necessari riferimenti 
al registro cronologico; 

3) uno scadenzario delle malleverie, a 
schede; 

b) per il prestito esterno: 

1) due distinti registri cronologici delle 
operazioni di prestito, l'uno per le opere con- 
cesse ad altre Biblioteche, l’altro per le opere 
ricevute da altre Biblioteche (moduli H e /); 

2) due registri a matrice o bollettari, ri- 
spettivamente per l'invio di opere in prestito 
ad altre biblioteche e per la richiesta di 
opere da altre biblioteche (moduli K_ e L); 

3) uno schedario delle Biblioteche che frui- 
scono del prestito, con i necessari riferimenti 
al relativo registro cronologico. 

Si tiene inoltre uno schedario alfabetico 
delle opere prestate, il quale è comune per 
il prestito locale, esterno ed internazionale. 


Art. 31. — I libri devono essere spediti per 
posta, raccomandati od assicurati, e con le 
maggiori cautele affinchè non soffrano danno. 

Nei casi in cui non è consentita la fanchigia 
postale, le spese per la spedizione ed il rinvio 
dei libri sono a carico dei richiedenti. 

Per il materiale bibliografico previsto al pri- 
mo comma dell'art. 26 sono in ogni caso pre- 
scritte l'assicurazione per il valore dichiarato 
di L. 100 e la riassicurazione presso una So- 
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cietà assicuratrice per il valore determinato 
caso per caso dal Direttore della Biblioteca. 
Le spese relative sono a carico dei richiedenti. 


Art. 32. Le Biblioteche pubbliche gover- 
native hanno facoltà di ricevere in deposito, 
per uso di studiosi che ne abbiano fatto ri- 
chiesta direttamente ai proprietari, manoscritti 
e libri rari appartenenti ad enti od a privati. 

in nessun caso le spese per la spedizione e 
i! rinvio di tali opere e per la relativa assicu- 
razione e riassicurazione possono gravare sulla 
Biblioteca governativa. 


Art. 33. — Chi non restituisca puntualmente 
l'opera ottenuta da una Biblioteca governativa 
è sospeso dal prestito ed invitato, con lettera 
raccomandata, a restituire l’opera stessa. 

Trascorso inutilmente un mese — proroga- 
bile, a giudizio del Direttore, fino a non più 
di due mesi, secondo le particolari circostanze 
del caso — i) Direttore pronuncia la esclusione 
dal prestito, e rivolge all’escluso, con lettera 
raccomandata, un nuovo, formale invito a re- 
stituire l’opera, ovvero, in caso di smarrimen- 
to, a sostituirla con altro esemplare identico, 
od a versare in Tesoreria una somma pari al 
doppio valore venale dell’opera stessa e della 
sua rilegatura, o, se l’opera non si trovi in 
commercio, al doppio del suo valore, da de- 
terminarsi dal Direttore. 

Chi non ottemperi all'invito di cui al com- 
ma precedente è dal Direttore citato dinanzi 
all'Autorità giudiziaria per il risarcimento del 
danno, 

Se il prestito sia avvenuto mediante depo- 
sito e l'opera non sia stata restituita nè sosti- 
tuita, l'importo de) deposito stesso viene inca- 
merato. 


Art. 34. — Chi riporti in Biblioteca l’opera 
avuta in prestito comunque danneggiata è te- 
nuto a sostituirla con altro esemplare integro 
della stessa edizione, ovvero a versare in Te- 
soreria una somma pari al doppio del valore 
dell’opera, in conformità di quanto è stabilito 
dal comma secondo dell'articolo precedente. 

Chi non adempia all'obbligo di cui sopra è 
escluso dal prestito e citato dinanzi all’ Auto- 
rità giudiziaria per il risarcimento del danno. 

uando le particolari circostanze del caso 
lo richiedano, chi si sia reso colpevole di dan- 
neggiamento di un’opera ottenuta da una Bi- 
bioteca governativa può essere escluso dal 
prestito ancorchè sostituisca l'opera od altri- 
menti risarcisca il danno; nei casi più gravi 
può essere escluso dalla Biblioteca, o proposto 
al Ministero per la esclusione da tutte le Bi- 
blioteche governative. 


Art. 35. — Il Direttore della Biblioteca può 
a suo prudente apprezzamento riammettere al 
prestito chi ne sia stato escluso. 

E’ in ogni caso necessario che l'escluso 
abbia pienamento adempiuto agli obblighi a 
norma degli articoli precedenti. 


Art. 36. — Îl prestito internazionale di libri 
e manoscritti, istituito per giovare agli studi 
di carattere superiore, è consentito con gli 
Stati le cui pubbliche Biblioteche accettino 1 
vantaggi e gli oneri della reciprocità. 

Art. 37. Il prestito dei libri comuni viene 
effettuato direttamente fra la Biblioteca ri. 
chiedente e la Biblioteca concedente. 

Il prestito dei manoscritti e del materiale 
in genere considerato raro e di pregio si ef- 
fettua per via diplomatica. 

Le richieste, indirizzate al Direttore della 
Biblioteca presso la quale lo studioso intende 
consultare l’opera appartenente a Biblioteca 
straniera, sono dal direttore stesso comunicate 
a! Ministero dell'educazione nazionale, il qua- 
le provvede di concerto con il Ministero degli 
affari esteri. 

Le richieste degli studiosi stranieri che de- 
siderino consultare opere appartenenti a Bi- 
blioteche italiane sono comunicate, per il tra- 
mite del Ministero degli affari esteri, a quello 
dell'educazione nazionale il quale ne cura la 


trasmissione alla Biblioteca che possiede 
l'onera. 
Art. 38. — Valgono per il prestito inter- 


nazionale le norme stabilite al primo comma 
degli articoli 20, 21 e all'art. 31, per ciò che 
riguarda la conservazione delle opere, non- 
chè le spese di spedizione, assicurazione e 
riassicurazione. 


Art. 39. — Pe; quanto concerne le richieste 
di studiosi stranieri relative all'uso e alle ri- 
produzioni parziali o totali di manoscritti e 
cimeli, valgono le prescrizioni del regolamento 
speciale per l’uso e la riproduzione dei cimeli 
e manoscritti, 


CELEBRAZIONI TIFERNATI. 


Il] 6 giugno u. s. ricorreva il 4° cen- 
tenario della stampa del primo libro a 
Città di Castello. Infatti Antonio Maz- 
zocchi da Cremona e i fratelli Niccolò 
e Bartolomeo Gucci, tipografi erranti, 
finirono di stampare per quel giorno, 
per incarico della città il Liber Statu- 
torum avente, nel verso della prima 
carta, un'incisione in legno del Ca- 
stello benedetto dai Santi Florido e 
Amanzio protettori della città. | tre ti- 
pografi rimasero a Città di Castello 
fino al 1540 e ne partirono in seguito 
a una terribile carestia che non per- 
mise ai Tifernati di mantenere una ti- 
pografia cittadina. Nel periodo dal 1538 
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al 1540 essi, oltre il Liber Statutorum 
avevano stampato il De obsidione Ti- 
fernatum ai Roberto Oiso da Rimini e 
il Secondo di Virgilio, in lingua volga- 
re, volto da Ippolito de’ Medici, cardi- 
nale. 

Soltanto nel 1627 si ritrova a Città di 
Castello un tipografo stabile nella per- 
sona di Sante Molinelli e poi, nel 1765, 
in ‘Ortensio Berseani, stampatore ve- 
scovile, che lavorò nel Seminario e in- 
trodusse nella tipografia tifernate i ca- 
ratteri elzeviriani; ma la vera gloria ti- 
pografica di Città di Castello è del se- 
colo XIX per l’opera dell'ingegnere Sci- 
pione Lapi che, tratta l'idea di fonda- 
re una tipografia dal piccolo torchio di 
cui sì serviva per stampare i suoi mo- 
duli d'ufficio, in breve tempo riuscì 
a furia di lavoro accanito, con l’aiuto 
dei più illustri studiosi del suo tempo, 
il Bonghi, il Morandi, il Monaci, il 
Guerrini e G. Carducci, a dar fuori 
opere di sontuosa e insieme sobria ele- 
ganza quali l'Arte a Città di Castello di 
Magherini-Graziani e i Rerum italica- 
rum scriptores, 

Intorno e dopo alla tipografia del 
Lapi sorsero e fiorirono molti altri sta- 
bilimenti la cui attività diligente ed ac- 
corta e la cui produzione ricca e ricer- 
cata, procurò meritatamente a Città di 
Castello insieme con quella delle molte 
Accademie (dei Riuniti, dei Ravvivati, 
degli Illuminati, dei Liberi, degli Agi- 
tati ecc.) il nome di Città Sapiente da- 
tole da un Pontefice. 

Tra le tipografie tifernati che tuttora 
vivono di vita fiorente e lavorano per 
ie massime case editrici d’Italia sono 
legne di essere ricordate: la Leonardo 
da Vinci, fondata da un appassionato 
studioso tifernate: don Enrico Giova- 
gnoli; l'Unione d'Arti Grafiche, la Gri- 
foni-Donati; la Scuola Tipografica Or- 
fanelli del Sacro Cuore. 

Per celebrare il 4° anniversario della 
stampa il Dopolavoro Comunale e il 
Dopolavoro Interaziendale Poligrafico 
indissero per il 6 giugno u. s., sotto il 
patronato di S. E. il Prefetto Adinolfi, 
una « Settimana poligrafica ». La coin- 
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cidenza di altre celebrazioni in altre lo- 
calità della Provincia indusse i pro- 
motori a rimandare al giorno |2 i fe- 
steggiamenti, di cui fu massima e più 
considerevole parte la mostra tipogra- 
fica, allestita per opera soprattutto del 
camerata primo capitano Gustavo 
Bioli grande mutilato di guerra e inca- 
ricato ora del riordinamento di quella 
bella quanto infelice biblioteca comu- 
nale, e disposta in 4 luminose sale del 
Palazzo Comunale. ll Bioli ha saputo 
scovare nella Biblioteca e presso enti 
e case private fogli, opuscoli, libri, 
frontespizi rappresentanti l’attività di 
tutte le tipografie: nella prima sala 
figurava la produzione dei secc. XVI 
e XVII; nella seconda la vasta ricca e 
nobile attività di Scipione Lapi com- 
pletata e illustrata da documenti della 
sua nobiltà d'animo e probità di vi- 
ta che costituiscono nei suoi riguardi 
non minor pregio dell'attività profes- 
sionale; nella terza era disposta in fra- 
terno aggruppamento e tra luminoso 
svariare di illustrazioni, copertine e 
legature editoriali, l’opera più recente 
di tutte le tipografie in vigore attual- 
mente in Città di Castello. 

L'ultima sala comprendeva le lega- 
ture artistiche in cuoio e in pergamena 
di tipo moderno e di stile antico, im- 
prentate tutte a quella geniale e accu- 
rata bellezza che è requisito costante 
dell'artigianato italiano. 

L'inaugurazione della mostra e della 
settimana poligrafica ebbe luogo con 
un discorso del R. Soprintendente Bi- 
bliografico per le provincie del Lazio e 
dell'Umbria, dott. Nella Santovito Vi- 
chi, alla presenza di S. E. il Prefetto, 
delle Gerarchie e delle Autorità politi- 
che culturali e scolastiche e di un fol- 
to gruppo di maestranze di tutte le 
tipografie. 

La dott. Santovito-Vichi, che rap- 
presentava alla cerimonia il Ministro 
dell'Educazione Naz., fece la storia 
della cultura e della stampa a Città di 
Castello di cui abbiamo più sopra ac- 
cennato i sommi capi, ringraziò le auto- 
rità del contributo di adesione e di ope- 
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ra dato alla manifestazione ed espres- 
se il suo vivo compiacimento a coloro 
che avevano allestito la mostra. Alle 
maestranze poi cui la Biblioteca Vitto- 
rio Emanuele e la Soprintendenza so- 
no particolarmente legate per il Bol- 
lettino Opere Moderne Straniere che 
dalle sue origini si stampa appunto a 
Città di Castello, essa rivolse vive esor- 
tazioni a mantenersi degne della fama 
e della fiducia che godono. 

Nella domenica successiva destina- 
ta ad un raduno di tipografi umbri che 
accorsero in gran numero e con vivo 
entusiasmo all'appello, don Enrico 
Giovagnoli illustrò l’opera principale 
della Casa S. Lapi : i Rerum Italicarum 
scriptores e il cav. Bertieri tenne una 
importante ed applaudita conferenza 
sul tema « Le origini della stampa e le 
tendenze odierne ». 


(N. S. V.) 


CRONACA 
DELLE BIBLIOTECHE ITALIANE 


MOSTRE BIBLIOGRAFICHE PERMA- 
NENTI E TEMPORANEE NELLE BI- 
BLIOTECHE GOVERNATIVE. 


AI fine di diffondere la conoscenza 
delle ricchezze bibliografiche, antiche 
e moderne, che le Biblioteche pubbli- 
che governative possiedono, il Mini- 
stero ha stabilito di organizzare, e in 
parte ripristinare, Mostre a carattere 
permanente, con rotazione di mate- 
riale, e Mostre temporanee, da tener- 
si di volta in volta, a seconda che par- 
ticolari ricorrenze lo consiglino. 

Mostre a carattere permanente sa- 
ranno allestite presso le seguenti Bi- 
blioteche : 

1) VENEZIA - Biblioteca Nazionale 
Marciana. — La Mostra sarà ripristina- 
ta nella grande Aula del Sansovino nel- 
la degna cornice degli affreschi del 
Veronese. La ricchezza del materiale 
prezioso della Marciana consente che 


i pezzi da esporre si avvicendino di 
tempo in tempo. 


2) FIRENZE - Biblioteca Mediceo 
Laurenziana. — La Mostra era aperta 
da circa un ventennio, nelle sale adia- 
centi all'’Aula di Michelangelo. La ric- 
chezza del materiale anche qui per- 
mette che i pezzi si avvicendino con 
larga rotazione. 


3) Mirano - Biblioteca Nazionale 
Braidense - MODENA : Biblioteca Esten- 
se - NapoLI: Biblioteca Nazionale. — 
Valgono per queste Biblioteche le con- 
siderazioni già espresse per Venezia 
e Firenze. 


4) BoLocna - Biblioteca Universi- 
taria. — La Sala del Marsili, senza la 
mostra d'almeno qualche autografo 
dell’illustre generale, non avrebbe 
grande attrattiva. La copia poi del 
materiale manoscritto Aldrovandiano 
consente una Mostra permanente a 
rotazione degli scritti del grande nas 
turalista. 


MOSTRE TEMPORANEE. 


Per quanto riguarda queste Mostre, 
a carattere commemorativo, la cui or- 
ganizzazione fu suggerita dalla stessa 
Commissione centrale per le bibliote- 
che, il Ministero si è già rivolto ai 
Direttori delle Biblioteche pubbliche 
governative, invitandoli a suggerire 
quali di dette Mostre essi potrebbero 
allestire nell’anno corrente. 

In risposta essi hanno indicato le 
Mostre seguenti : 


Gorizia - R. Biblioteca Governati- 
va. — Per il ventennale della Vittoria, 
si organizzerà una Mostra di libri ri- 
guardanti la Vittoria. 


PARMA - Biblioteca Palatina. — In 
occasione dei festeggiamenti farnesia- 
ni che saranno tenuti in Parma, si ri- 
tiene opportuno allestire una Mostra 
bibliografica con materiale riguardan- 
te il periodo della dominazione della 
Casa Farnese a Parma. 
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Lucca - R. Biblioteca Governati- 
va. — Per l'inaugurazione della nuova 
Sala della Biblioteca si organizzerà una 
Mostra dei cimeli e manoscritti più pre- 
ziosi della Biblioteca stessa. 


PaLERMO - R. Biblioteca Naziona- 
le. — Per il prossimo autunno si allesti- 
rà una mostra del libro siciliano. 


Roma - R. Biblioteca Vittorio Ema- 
nuele II. — Per il centenario della na- 
scita del Generale Antonio Baldissera, 
assertore tenace della nostra espansio- 
ne in Africa, si organizzerà una Mo- 
stra con le collezioni esistenti nella 
Biblioteca. Inoltre, in occasione del 
centenario della nascita di Domenico 
Gnoli, che fu Direttore della « Vittorio 
Emanuele » si vorrebbe organizzare 
una seconda Mostra di Topografia ro- 
mana. 


Roma - R. Biblioteca dell'Istituto di 
archeologia e storia dell’arte. — Nel- 
la ricorrenza del 18° Centenario del- 
l'Imperatore Adriano, si organizzerà, 
con le opere della Biblioteca, una Mo- 
stra Adrianea nei locali di Castel S. 
Angelo. 


Roma - R. Biblioteca Vallicellia- 
na. — În occasione del Centenario 
della nascita del card. Cesare Baro- 
nio, discepolo di S. Filippo Neri e 
Bibliotecario della Vaticana, si orga- 
nizzerà una Mostra bibliografica sul 
grande storico della Chiesa. 

Aggiungiamo che in coincidenza col- 
la celebrazione del Maggio Fiorentino 
nella Biblioteca Nazionale di Firenze è 
stata allestita una interessantissima 
Mostra dei libri figurati fiorentini del 
secolo XIV, che ha preso posto nelle 
nove vetrine della tribuna dantesca 
di -quell’Istituto. Alle numerose edi- 
zioni silografiche sono state aggiunte 
per dare maggior lustro alla Mostra 
anche i quattro libri stampati in Fi- 
renze nel secolo XV con figure in 
rame, e cioè la Divina Commedia di 


Dante, del 1481, il Bettini, Monte 


Santo di Dio, del 1477, il Berlinghie- 
ri, Geografia, del 1480 circa, e il Be- 
nivieni, Scala della vita spirituale, 
c. 1496, del primo dei quali sono stati 
esposti quattro magnifici esemplari 
nella elegante vetrina circolare, che 
sta nel centro della sala. Tutto il 
resto del prezioso materiale è stato 
disposto nelle otto vetrine collocate 
tra le colonne, a cominciare da si- 
nistra entrando, in ordine, per quan- 
to fu possibile, cronologico (di pa- 
recchie edizioni la data, purtroppo, 
non è sicura), sì da offrire al visita- 
tore un'idea chiara e precisa dello 
sviluppo del libro figurato in Firenze 
negli ultimi decenni del secolo XV. 
I pezzi esposti sono stati 148, alcuni 
dei quali di estrema rarità : di qualche 
edizione si sono potuti ammirare più 
esemplari, aperti, naturalmente, in 
pagine diverse. Apposite schede 
hanno dato una succinta ma esatta 
descrizione di ciascun libro, facen- 
do rimando per una più parti- 
colareggiata notizia al catalogo di 
Domenico Fava (/ libri italiani a stam- 
pa del secolo XV con figure della 
Biblioteca Nazionale Centrale di Fi- 
renze, Milano, Hoepli, 1936). 

Della organizzazione della Mostra 
è stato dato annunzio alle Autorità 
cittadine, all'Ente del Turismo e ai 
giornali locali, ed è stato collocato al- 
l'ingresso della Biblioteca un appo- 
sito cartello indicatore. 


ALTAMURA — IL LIBRO ROSSO E LA 
PICCOLA RACCOLTA MANOSCRITTA 
DEL R. LICEO DELLA CITTÀ. 


Il prof. Francesco Lospalluto del 
R. Liceo Ginnasio di Altamura ha 
pubblicato (F.lli Portoghese - Alta- 
mura 1938-XVI) con una bella intro- 
duzione il « libro rosso di Altamura » 
altra volta intitolato il libro Magno e 
volgarmente il Transunto. 
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Il manoscritto pubblicato dal prof. 
Francesco Lospalluto fa parte di 
una raccolta di varia natura e prove- 
nienza, destinata in origine a costi- 
tuire un museo civico. Il materiale 
andò poi disperso perchè i donatori 
ritirarono i propri oggetti, e solo al- 
cuni ne rimasero, in proprietà del Co- 
mune, ai quali non si attribuì grande 
valore 

Questi resti sono depositati in una 
sala dell'Istituto ed ivi custoditi gelo- 
samente, sopratutto il manoscritto di 
cui sopra per il suo valore storico. 
Fa anche parte del materiale super- 
stite un « Libro di Grazie », concesse 
dai Farnesi agli Altamurani (1500-1700) 
di carte 104, che il prof. Lospalluto 
farà oggetto di altra pubblicazione, 
una raccolta di « Documenti relativi 
alla nascita di Saverio Mercadante » 
(stampe e manoscritti), l'Inno a S. Ire- 
ne di Saverio Mercadante con tut- 
ta la partitura originale, un libret- 
to manoscritto di « Notizie varie 
di Altamura, raccolte da Luca De Sa- 
muele Cagnazzi l’anno 1839 », dei fo- 
gli contenenti « Notizie particolari in- 
torno al sacco fatto in Altamura nel 
1799 dal Cardinale Ruffo »; alcuni 
« Autografi » dei frammenti di vasi 
antichi e un pregevole cofanetto limo- 
sino (cm. 21x21) a cassetta lignea, 
su cui sono imbullettati i rami smal- 
tati, con le rappresentazioni solite del 
repertorio degli smalti limosini del 
secolo XIII. Se ne ha una relazione 
sul Bollettino d'Arte del Ministero 
della Pubblica Istruzione, anno VII, 
serie III, numero 6 dicembre 1927, 
pag. 293 e segg. 


ASTI — BIBLIOTECA COMUNALE : 
AMMISSIONE AL PRESTITO. 


Con decreto ministeriale del 29 a- 
gosto 1938-XVI, la Biblioteca comu- 
nal di Asti è stata ammessa al presti- 


to dei libri delle Biblioteche pubbli- 
che governative. 

La concessione ha valore per un 
quinquennio dalla data del relativo 
decreto. 

Le domande di prestito saranno fir- 
mate dal bibliotecario, sig. Alberto 
Femore. 


IMOLA — BIBLIOTECA COMUNALE : 
COLLOCAMENTO A RIPOSO DEL DI- 
RETTORE. 


Dal 1° dello scorso luglio è stato col- 
locato a riposo per avere raggiunto i 
limiti d'età e per anzianità di servizio 
il prof. Romeo Galli, direttore della 
Biblioteca comunale d’Imola. 

Dalla stessa data è stata affidata la 
reggenza interinale della medesima al 
dott. Stelio Bassi, presidente del Cir- 
colo di Cultura fascista della città, che 
è laureato in lettere e fornito del di- 
ploma della Scuola Bibliotecari della 
Università di Bologna. 

Il periodo dell’interinato non sarà 
molto lungo, in quanto che è già 
stata approvata dalla R. Prefettura 
di Bologna la deliberazione del Comu- 
ne relativa al bando di concorso per 
titoli al posto di bibliotecario. 

Il prof. Galli si ritira a vita privata 
dopo avere servito per 47 anni quale 
bibliotecario con zelo e intelligenza. 
Egli ha arricchito notevolmente le rac- 
colte a stampa e manoscritte della Bi- 
blioteca con cospicui doni delle più 
note famiglie imolesi; ha propugnato e 
ottenuto la costruzione di una magni- 
fica nuova sala di lettura; ha istituito 
nell’ambito della Biblioteca stessa un 
Museo del Risorgimento e una Galle- 
ria di dipinti; ha intensificato il movi- 
mento pubblico con varie buone ini- 
ziative, tra le quali è quella della bi- 
blioteca popolare. Infine ha fatto della 
Biblioteca un centro di studi locali, 
dando egli, per primo, esempio di at- 
tività scientifica nel campo storico e 
letterario. 
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A lui il Ministero ha fatto pervenire 
una viva parola di elogio per l'ottimo 
servizio prestato a vantaggio degli 


studi. 


LUCCA — BIBLIOTECA GOVERNATI- 
VA : NUOVO ORDINAMENTO DEI LO- 
CALI. 


Nell’intento di raccogliere in un solo 
corpus tutte le edizioni ‘cinquecentine, 
oggi così pregiate, sparse per la Bi- 
blioteca, si è predisposto un nuovo or» 
dinamento dei locali della Biblioteca. 

Nelle stanze I e K verranno raccolti 
tutti quanti i manoscritti, compresì 
(sebben di scarso valore) quelli del 
vecchio lascito dell'on. Pietro Luporini, 
che aspettano ancora di esser catalo- 
gati. La stanza E, la quale oggi con- 
tiene le opere a stampa rare, e parte 
dei manoscritti, sarà liberata da questi 
ultimi e conterrà l'importante raccolta 
degli incunabuli, attualmente nella 
stanza L con le edizioni delle opere 
citate dalla Crusca. Al posto degli in- 
cunabuli verranno collocate le edizioni 
cinquecentine già raccolte e quelle 
che, man mano, verranno rintracciate. 

La stanza K. custodirà come più 
ampia, anche la bacheca per la 
mostra dei nostri cimeli e codici di 
eccezionale bellezza e valore. 

Le nuove stanze, che saranno an- 
ch'esse di chiaro e tradizionale stile na- 
poleonico, come quello della « galleria 
dei donatori », diverranno così quattro, 
invece delle tre progettate, ma daran- 
no, senza dubbio, la sensazione di un 
più largo respiro, anche esteticamente 
parlando, e verranno a costituire in un 
solo degno blocco di stanze attigue 
fra loro il meglio della nostra ricchezza 
bibliografica. Con ciò viene eliminato 
il bisogno dei banconi, di non lieve 
spesa e ingombranti, per la collezione 
dei nostri manoscritti presenti e futuri. 


NOTO BIBLIOTECA COMUNALE : 
AMMISSIONE AL PRESTITO. 


Con decreto ministeriale del 23 mag- 
gio 1938-XVI, la Biblioteca comunale 
di Noto è stata ammessa al prestito 
dei libri con le Biblioteche pubbliche 
governative, con l’obbligo della reci- 
procità. 

La concessione ha valore per un 
triennio dalla data del relativo decreto. 

Le domande di prestito saranno fir- 
mate dal bibliotecario, sig. Domenico 
Russo. 


PAVIA — BIBLIOTECA UNIVERSITA- 
RIA : LAVORI DI AMPLIAMENTO E 
DI SISTEMAZIONE. 


Dalla fine del sec. XVIII, quando la 
Biblioteca pavese ebbe origine, sino ai 
giorni presenti questo Istituto, trasfor- 
mandosi di mano in mano per le ne- 
cessità degli studi e degli studiosi, au- 
mentando notevolmente la sua impor- 
tanza e moltiplicando i suoi scopi, è 
venuto di necessità assumendo pro- 
porzioni più vaste. 

Dall’unico grande salone che costi- 
tuiva la Biblioteca alle sue origini — 
ci piace in proposito citare l’autorevo- 
le testimonianza di uno scrittore del 
tempo (1) — dove il padre Gregorio 
Fontana aveva trasferito dal Collegio 
Ghislieri l’aumentato materiale biblio- 
grafico, iniziando così nel 1773 la ve- 


(1) «La biblioteca es una large sala donde 
« està el cuerpo de lor libros, y donde estàna 
« las mesas y demas comodidades para estu- 
« diar los concurrentes... Ademas de esta pieza 
« de libreria hay mas adentro otras dos llenas 
« tambien de libros, donde estàn los emplea- , 
« dos en la Biblioteca, y daràn tambien en- 
« trada à algun otro». Andres |J. - Cartas 
familiares - Madrid, 1790-93 — T. IV . carta 
V, pag. 214. La Biblioteca per quanto costi- 
tuita di una sola sala, frequentata in tempo 
di scuola da circa 160 studenti, aveva un 
Bibliotecario maggiore o prefetto, un biblio- 
tecario, un vice bibliotecario, e vari biblio- 
tecari aggiunti. - Cfr. Andres ]J. - Op. cit. - 
T. IV carta V. pag. 216. 
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ra Biblioteca Universitaria, e dalle due 
stanzette lontane ma sussidiarie del sa- 
lone su detto, pure fornite di libri, che 
servivano agli impiegati, essa oggi si 
estende su tre piani di un'ala del Pa- 
lazzo Universitario e conta 18 locali: 
cinque al piano terreno, undici al pri- 
mo piano e due al secondo, di cui mol- 
ti veri e propri saloni per ampiezza e 
per ricca eleganza. Basterà ricordare 
per tutti il monumentale salone pre- 
parato dal Piermarini, detto comune- 
mente salone Frank, che misura 40 
metri di lunghezza e 7 di larghezza e 
accoglie nei mirabili scaffali di noce 
secolare 95.000 volumi. 

Di tutti i mutamenti che la Biblio- 
teca ha subito nel corso de’ suoi 165 
anni di vita, quello che si viene com- 
piendo presentemente è senza dubbio 
il più vasto e il più importante; così 
che per trasformazione di locali, per 
sostituzione di altre sale a stanzette 
piccole e insufficienti cedute alla R. 
Università, per l'aggiunta di sale nuove 
vaste e decorose si può con ogni cer- 
tezza affermare che la Biblioteca stes- 
sa ne uscirà con un aspetto comple- 
tamente mutato. 


«e 


Che le condizioni della Biblioteca 
fossero in questi ultimi tempi, sopra 
tutto per la ristrettezza dei locali, poco 
soddisfacenti, è innegabile; e non sen- 
za pena il direttore in carica, inizian- 
do il suo ufficio il 27 novembre 1936, 
prendeva visione delle reali condizioni 
del materiale librario: i manoscritti 
stipati in una stanzuccia senza luce e 
senza aria; i periodici, dei quali alcu- 
ni hanno iniziata e continuata senza 
interruzione la loro lunga vita dal lon- 
tano seicento — come « Le Journal des 
Savants » dal 1665, i « Philosophical 
Transactions of the Royal Society of 
London » dal 1665 — disseminati tra 
i libri di ordinaria pubblicazione; l'Ar- 
chivio Antico Universitario languente 
nella polvere e nell’afa di un sotto- 
tetto; il Salone Frank ingombro nella 
sua parte centrale di banconi che ne 


deturpavano la severa bellezza della li- 
nea. 

Occorreva ordinare, dare spazio 
aria, luce; occorreva per questo mate- 
riale prezioso che tristamente moriva 
risvegliare il senso della vita, dargli 
l'aspetto della salute a gioia degli oc- 
chi e della mente di chi ama il libro. 
Era un lavoro immane che presentava 
gravi difficoltà di esecuzione ed eco- 
nomiche; ma la direzione non si sgo- 
mentò, intuì che gli ostacoli, per quan- 
to numerosi, potevano essere superati 
e con ardore fiducioso, ottenuta la ne- 
cessaria autorizzazione e l'appoggio 
del Ministero, che fu largo di sug- 
gerimenti e consigli, si accinse al 
lavoro. Nell'opera ardua le fu di aiu- 
to indispensabile e generoso il Retto- 
rato della R. Università, nel quale es- 
sa trovò un appoggio morale e mate- 
riale di cui gli sarà grata in perpetuo; 
nuovi locali, nel generale lavoro di 
trasformazione del Palazzo Universi- 
tario sarebbero venuti, altri adattati 
e abbelliti. Edotta dalle esigenze tan- 
to degli studiosi quanto del materiale 
librario, la direzione stabilì il piano 
generale di trasformazione che ser- 
visse sopra tutto di base e come pun- 
to di partenza al poderoso lavoro che 
si doveva intraprendere. 

Il lavoro di spostamento e di collo- 
cazione del materiale librario fu ini- 
ziato il 19 aprile 1937. La direzione si 
servì del suo personale subalterno e 
avventizio : quattro custodi, tre fatto- 
rini, e di due giornalieri già fattorini 
della Biblioteca, i quali compirono i 
traslochi in gran parte a braccia e con 
il sussidio di carrelli. Il lavoro di tra- 
sporto, già grave per se stesso, essen- 
do collegato con i lavori murari che 
nella Biblioteca veniva compiendo il 
Genio Civile secondo il piano di tra- 
sformazione del Palazzo Universitario, 
fu in molti casi duplice perchè era ne- 
cessario sgombrare provvisoriamente 
locali che dovevano essere restaurati © 
trasformati : tali furono lo spostamen- 
to dei 2305 volumi della parete est di 
una delle sale Corradi al piano terre- 
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no; la rimozione dalla parete est del 
Magazzino Nuovo al secondo piano di 
2861 volumi in tre ore e mezza con una 
media di 800 volumi all'ora; lo sposta- 
mento e la collocazione provvisoria nei 
carrelli Lips-Vago dei manoscritti; la 
rimozione di 1950 volumi dal Magaz- 
zino Nuovo al secondo piano e la loro 
collocazione provvisoria nella vecchia 
saletta dei manoscritti al primo piano. 

Ma, grazie ad un felice adattamento 
del personale, al sistematico e rego- 
lare svolgersi dei traslochi, sorvegliati 
direttamente dalla direzione, questi si 
compirono senza il più lieve inconve- 
niente nè agli impiegati, nè al mate- 
riale librario e senza turbare il rego- 
lare funzionamento della Biblioteca. 

Così per accennare soltanto, a scan- 
so di noia per chi legge, ai trasporti 
più notevoli, ricorderemo che dal 24 
al 29 giugno 1937 furono controliati 
con l'inventario alla mano e sistemati 
tutti i manoscritti nella nuova sala al 
primo piano, e dal 30 giugno al | lu- 
glio collocati nella stessa gli incuna- 
buli; che dal 17 al 3I agosto 1937 fu- 
rono sistemati nella galleria dei perio- 
dici al piano terreno più di 25.000 vo- 
lumi di riviste e di atti accademici; che 
dall'11 al 16 aprile 1938 furono traspor- 
tati dai banconi del Salone Frank nel- 
la saletta di ferro adiacente alla nuo- 
va sala dei manoscritti al primo piano 
15680 volumi, 

Conchiudendo : i volumi trasportati 
a tutt'oggi — si può con soddisfazione 
notare che i traslochi volgono oramai 
al loro termine — divisi per materia 
furono : 


I) Archivio Antico Universitario - 
cartelle n. 4655. 

2) Atti Accademici - voll. 6500. 

3) Atti Parlamentari - voll. 1225 

4) Autografi cartelle - n° 100. 

5) Giornali - voll. 600. 

6) Incunabuli - voll. 649. 

7) Manoscritti Aldini e Ticinesi - 
voll. 3046. 

8) Opere varie dei secc. XVI- 
XIX - voll. 92796. 


9) Opere varie del sec, XX - voll. 
21500. 

10) Pubblicazioni Ufficiali - n° 2000. 

11) Rari dei secc. XVI-XIX - n° 95. 

12) Riviste - n° 18600. 

Nella odierna sistemazione i locali 

della Biblioteca Universitaria restano 
così suddivisi : 


Piano terreno : 


i) Sala di Lettura per il Popolo. 
2) Saletta delle opere moderne. 
3) Galleria dei Periodici. 
4) Salette (N. 2) Corradi. 


I° Piano : 


1) Economato. 

2) Direzione, 

3) Vecchia Sala degli Atti Accade- 
mici. 

4) Saletta M. 

5) Saletta N. 

6) Sala dei Professori Universitari e 
Medi. 

7) Sala Pubblica di Lettura. 

8) Rotonda d'Ingresso. 

9) Salone Frank. 

10) Saletta di Ferro. 

11) Sala dei Manoscritti. 


II° Piano : 


1) Magazzino Vecchio, 
2) Magazzino Nuovo. 


La direzione, avendo a cuore sopra 
tutto la sicurezza della Biblioteca e la 
rapidità dei servizi, volle che tutti i lo- 
cali comunicassero tra loro interna- 
mente, che gli impiegati potessero fa- 
cilmente spostarsi da un piano all'al- 
tro per mezzo di scalette a chiocciola 
e che il materiale librario potesse di- 
slocarsi rapidamente con un montaca- 
richi. Estese anche dovunque una ra- 
zionale illuminazione e la rete telefo- 
nica. 
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Dalle necessità di un generale rior- 
dinamento, emerse la felice formazio- 
ne di tre sale nuove: la sala dei ma- 
noscritti al primo piano, non molto 
ampia ma invitante allo studio e alla 
meditazione col suo silenzio e la sua 
quiete riposante; e al piano terreno 
la sala delle opere moderne e la gal- 
leria dei periodici, vasta e luminosa. 
Gli scaffali in ferro secondo gli ultimi 
modelli si estendono sopra due piani 
e raccolgono nei vari ordini dei loro 
palchetti circa 30.000 volumi. 

Una sala non soltanto di nuova for- 
mazione ma di nuova ideazione è la 
sala di lettura per il popolo, la quale 
segna nelle biblioteche governative il 
primo passo verso un orientamento 
sempre più felice dei mezzi che nella 
umanitaria concezione del Regime de- 
vono mirare e concorrere al migliora- 
mento spirituale del popolo. Sorta di 
essa la prima idea nella mente e nel 
cuore del Rettore Magnifico, il quale 
ne parlava brevemente nella prolusio- 
ne all'anno accademico attuale, la di- 
rezione della Biblioteca con vivo en- 
tusiasmo la faceva propria, e supe- 
rando difficoltà sopra tutto economi- 
che, ne curava la sollecita attuazione. 
Il 6 giugno ultimo scorso la Biblioteca 
Universitaria pavese inaugurava la sala 
di lettura per il popolo e il giorno 
successivo la apriva al pubblico. 

In essa e nella sala adiacente delle 
opere moderne scaffalata in ferro è 
raccolto il materiale librario più adatto 
alla sua funzione : volumi di erudizio- 
ne letteraria storica geografica; di vol- 
garizzazione della scienza, storia natu- 
rale matematica meccanica fisica; di 
lettura piacevole, biografie romanzate 
e descrizioni di viaggi; di utilità sco- 
lastica, grammaticale, vocabolari, en- 
ciclopedie, riviste educative. 


E’ inoltre di compimento a questo 
materiale quello della Biblioteca Uni- 
versitaria con la quale le comunica- 
zioni sono rapide, comode e che la 
solerte vigilanza dell'impiegato adibi- 


to alla sala curerà siano sempre in 
funzione attiva. 

La sala tiene a disposizione dei let- 
tori un registro dei desideri, che vuole 
essere il mezzo più prezioso per cono- 
scere i gusti, le inclinazioni e, quasi 
diremmo, il carattere di lettori così 
speciali e vari. 

Di recentissima formazione quale es- 
sa è, la direzione non si illude che 
non siano necessarie in seguito mo- 
difiche e miglioramenti; i desideri for- 
mulati dal pubblico saranno anzi og- 
getti della sua oculata attenzione e for- 
meranno una guida preziosa. Ai libri 
di lettura amena che mirano alla ri- 
creazione dello spirito nelle ore di ri- 
poso dal lavoro, si aggiungeranno di 
mano in mano i testi più adatti ad of- 
frire un aiuto, una facile esplicazione 
al modesto sapere già acquisito del- 
l'artigiano, dell’impiegato, del libero 
professionista. 

Nè la direzione sarà aliena dal mo- 
dificare l'orario secondo le esigenze 
del pubblico come già ben volentieri, 
in seguito a concessione prefettizia, 
essa tiene aperta la sala nelle ore po- 
meridiane del sabato. 

Così con l'ambita approvazione del- 
le Superiori Autorità e nel favore del 
Rettorato e del Corpo Accademico, la 
direzione continuerà a svolgere l’'ope- 
ra sua che è ancora lontana dal com- 
pimento e richiede una diligente cura, 
una vigile consapevolezza delle sue 
molteplici responsabilità. (Agata Lo 
Vasco). 


ROMA — BIBLIOTECA NAZIONALE 
CENTRALE : LETTURA ALL'APERTO. 


In ottemperanza all'ordine di S. E. 
il Ministro dell'Educazione Nazionale, 
dal 15 luglio u. s. è stato aperto al pub- 
blico della Sezione di cultura generale, 
della Biblioteca Nazionale Centrale 
« Vittorio Emanuele I! » il cortile, con- 
venientemente adattato e fornito di 
panche da giardino, contiguo alla sa- 
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la di lettura. Con l'ombra delle alte 
piante esotiche e col chioccolio della 
fontana testè ravvivata, esso offre ai 
frequentatori della Sezione nel cuore 
della Metropoli pulsante di vita multi- 
forme un angolo di riposante silenzio 
e di piacevole ristoro e nutrimento allo 
spirito. Così come annuncia la scritta 


che corona la fontana: SI — HOR- 
TUM — CUM — BIBLIOTHECA — HA- 
BEBIS NIHIL — DEERIT. 

ROMA — BIBLIOTECA DEL R. ISTI- 


TUTO D'ARCHEOLOGIA E STORIA 
DELL'ARTE : IMPORTANTE DONO. 


Il dott. Ernst Waldthausen ha voluto 
fare generoso dono alla Biblioteca de] 
R. Istituto d'archeologia e storia del- 
l’arte di un gruppo di manoscritti di 
Salvator Rosa o a lui riferentisi. Essi 
constano di: 


I) Un fascicoletto di 48 carte legato 
in pergamena e cuoio (legatura del 
tempo) di mm. 257 x 146, con disegni 
a penna (copie da incisioni riprodu- 
centi particolari di quadri e statue no- 
te), contenente : a cc. 1,37 e 38,40-4l 
e 46, manoscritti e disegni autografi 
di Salvator Rosa, tra cui schizzi e pri- 
me idee per qualche quadro; e un so- 
netto. 


2) Un libretto di quaderni di va- 
rie dimensioni, legati insieme con le- 
gatura del sec. XIX, costituito di carte 
57+37+37 (indice) con frontespizio 
dov'è il titolo: « Il teatro della poli- 
tica »: è uno zibaldone di massime, 
sentenze, ecc, Autografo di Salvator 
Rosa. 


3) Fogli sciolti, in massima parte 
autografi di Salvator Rosa, alcuni fir- 
mati, alcuni datati (1642-1664): con- 
tengono abbozzi di satira, di sonetti, 
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di canzoni, prose, lettere, ricette pit- 
toriche. Inoltre scritti di varii indiriz- 
zati o dedicati al Rosa : una lettera di 
donna a lui da Roma a Pisa, non fir- 
mata, poesie di varii: tra i nomi si 
notano quelli di Tuono Pinocci, Conte 
Filippo S. Martino d'Agliè, Abate In- 
ghirami, Antonio Maffei, (datati 1632 
e 1642). 

Ad essi furono aggiunti più tardi 
alcuni manoscritti, tra cui due poesie 
di G. B. Zappi, una delle quali data- 
ta 1711. 

Di questo importante gruppo di ma- 
noscritti, il volumetto di cui al n. | è 
completamente inedito. 


VOGHERA — BIBLIOTECA COMUNA- 
LE : AMMISSIONE AL PRESTITO. 


Con decreto ministeriale del 29 ago- 
sto 1938-XVI la Biblioteca comunale 
di Voghera è stata ammessa per un 
quinquennio al prestito dei libri delle 
biblioteche pubbliche governative, con 
l'obbligo della reciprocità. 

Le domande di prestito saranno fir- 
mate dal bibliotecario, sig. Giuseppe 
Mazza. 


ZARA — BIBLIOTECA COMUNALE : 
AMMISSIONE AL PRESTITO. 


Con decreto ministeriale del 29 ago- 
sto 138-XVI la Biblioteca comunale di 
Zara è stata ammessa al prestito dei 
libri delle biblioteche pubbliche gover- 
native. 

La concessione ha valore per un 
quinquennio dalla data del relativo de- 
creto, 

Le domande di prestito saranno fir- 
mate dal bibliotecario, prof. Giuseppe 
Praga. 
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AGGIUNTE E RETTIFICHE 


CONTRIBUTO ALLA BIBLIOGRAFIA 
DELLE EDIZIONI ORIGINALI DI G. 
D'ANNUNZIO PER IL TRIENNIO 
1935-1937. 


Antonio Bruers ci comunica quan- 
to segue: 


Licenziato, nello scorso fascicolo 
della presente rivista, questo contri- 
buto bibliografico, avevo previsto che 
qualche pubblicazione doveva esser- 
mi certamente sfuggita. E, infatti, 
debbo alla cortesia di alcuni lettori 
la segnalazione dei due seguenti fac- 
simili : 

A Sua Eccellenza il Generale Ric- 
cardo Calcagno, Gabriele d'Annunzio. 
Milano, ed. Emilio Bestetti, s. a., 4° gr. 
(25 X 32 14). 

Lettera in data /l. Vittoriale, 9 settem- 
bre 1935. Il frontespizio, a stampa, è 
disposto - come segue. In alto: Regia 
Guardia di Finanza; in mezzo: stemma 
della R. Guardia di Finanza stampato in 
oro, col motto: « Nec recisa recedit » ; in 
basso: Comando Generale. Il testo è 
così distribuito; pag. 2: bianca; pag. 3 
lettera del Gen. Calcagno, Comand. del- 
la R. Guardia di Finanza al Comandan- 


te G. d'Annunzio, in data |. sett. 1935- 
XIII, riprod. a facsimile; pag. 4: bianca; 
pagg. 5, 7, 9, Il: riproduzione a facsi- 


mile della lettera di risposta del Coman- 
dante; pag. 12 e ultima: in basso, la 
dicitura editoriale. Copertina azzurra con 
la riproduzione, in oro, sui due piatti, 
dell'emblema dell’elefante, con la di- 
citura: Gabriele d'Annunzio MCMXXXV. 


Fuori commercio. 


Gabriele dell’Annunzio all’altissima 
Torino. Il 4 di luglio 1937. Torino, tip. 
e lit. Carlo Accame, s. d., (1937), 4° gr. 
(25 X 33), fogli tre, stampati sul solo 
recto. 

Scritto nella circostanza dell'inaugura- 
zione in Torino del monumento a Fi- 
liberto di Savoia, Duca d'Aosta, 4 lu- 
glio 1937-XV. Riproduzione a facsimile 
dell'autografo in grandezza naturale. 
Copertina bianca col titolo riprodotto a 


facsimile in nero, sopra un rettangolo 
color azzurro e giallo. 


Fuori commercio. 


Inoltre, posso aggiungere ulteriori 
dati al n. 24 (Messaggi alati). 

I quattro messaggi sono stati ripro- 
dotti a facsimile anche in un articolo 
di Federico Clementi: Gabriele d’ An- 
nunzio colombiere, pubblicato nella 
Rivista d’ Avicultura, fasc. marzo 1938 
(Estratto : Bologna, Soc. Tip. già Com- 
positori 1938-XVI, 8°, pp. 12). 

Infine, di tre dei Messaggi (quelli al 
Re Imperatore, al Duce, a Marconi), 
esiste una riproduzione a facsimile in 
tre fogli volanti nella primitiva gran- 
dezza originale del manoscritto, rico- 
piato poi dal Comandante nei minu- 
scoli fogli prescritti. 


GIORNALI DI SOLDATI E PFR SOLDATI 
NELLA GUERRA 1915-1918. 


A proposito dell'articolo di G. Fu- 
magalli « Giornali di soldati e per sol- 
dati nella guerra 1915-1918 », pubbli- 
cato nei nn. 6, a. XI (dicembre 1937- 
XVI) e 1, a. XII (febbraio 1938-XVI) 
di questa rivista, il direttore della Bi- 
blioteca « G. Tartarotti » di Rovere- 
to, can. Antonio Rossaro, ci scrive per 
far presente che nel copioso elenco di 
periodici, ricordati in detto articolo, 
non si è fatto alcun cenno di Alba 
Trentina, l’unica rivista Trentina, du- 
rante la guerra, uscita nel gennaio 
1917, cessata col fasc. 57°, nell'agosto 
1926. 

Afferma il Rossaro che questa rivi- 
sta « durante la guerra era il cuore 
di tutti i trentini: profughi, volontari, 
internati, prigionieri in Russia ecc. ecc. 
Vi collaborarono le penne migliori del 
Trentino, senza eccezioni di partito, 
insigni scrittori : Sue iniziative : fonda- 
zione di Famiglia trentina, Rovigo 
1917; Pala di S. Marco, al tempio di 
Rovereto; raccolta del fondo per il 
monumento ai martiri Chiesa e Filzi 
in Rovereto; la monumentale Campa- 
na dei Caduti ecc. ». 
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CARLO ALFONSO NALLINO 


La mattina del 25 luglio u, s. alle 
ore 10,20 è deceduto, nella sua abita- 
zione in Roma, l’accademico d'Italia 
S. E. Carlo Alfonso Nallino, professo- 
re ordinario di storia e istituzioni mu- 
sulmane presso la R. Università di 
Roma. 

Appena avutane notizia il Vice Pre- 
sidente anziano, accompagnato dal Se- 
gretario della Classe di scienze morali 
e storiche, cui apparteneva S. E. Nal- 
lino, si è recato nella casa dell'Estinto 
per porgere alla famiglia le condoglian- 
ze a nome del Presidente, temporanea- 
mente assente da Roma, e della Rea- 
le Accademia d'Italia. 

S. E. Nallino era nato a Torino il 
16 febbraio 1872 e, cresciuto a Udine, 
aveva conseguito nel 1893 la laurea in 
lettere presso la R. Università di To- 
rino. Studiò al Cairo dal 1893 al 1894, 
anno in cui fu inviato dal R. Osserva- 
torio di Brera in missione presso la 
Biblioteca dell’Escuriale. Dallo stesso 
anno al 1902 insegnò arabo presso l'l- 
stituto Orientale di Napoli. Fu libero 
docente di lingua e letteratura araba 
presso la R. Università di Roma e in- 
segnò arabo presso l'Ateneo palermi- 
tano. Dal 1909 al 1912 insegnò in ara- 
bo la storia della astronomia araba e 
la storia della letteratura araba presso 
l’Università Egiziana del Cairo, ove 
poi dal 1927 al 1931 venne ancora 
chiamato presso la Facoltà di lettere a 
tenere, sempre in lingua araba, corsi 
sulla storia dell'Arabia preislamica. 


In varie epoche ebbe affidati dal 
Governo Italiano importanti incarichi, 
tra cui quello di riordinare l'archivio 
politico ottomano di Tripoli nel 1912, 
quello di Commissario Regio per il 
riordinamento del R. Istituto Orientale 
di Napoli, quello di componente la 
VII sezione della Commissione del do- 


poguerra nel 1919, di membro del Con- 
siglio superiore della Pubblica Istru- 
zione e della rispettiva Giunta dal 1923 
al 1928. Dal 1921 direttore scientifico 
dell'Istituto per l'Oriente, ne fondò e 
ne ha diretto fino al giorno della mor- 
te la rivista « Oriente Moderno ». 

Impossibile annoverare qui le varie 
e importanti pubblicazioni per le quali 
il Nallino era considerato in Italia e 
all'Estero una delle massime autorità 
nel campo della filologia e della storia 
islamica. 

Fra gli altri riconoscimenti tributati 
a Carlo Alfonso Nallino, ricordiamo 
la sua nomina ad accademico d'Italia 
avvenuta nel 1932, quella a socio na- 
zionale e ad accademico amministra- 
tore della R. Accademia dei Lincei, 
il conferimento del XIV Premio Bres- 
sa (1906), della R. Accademia delle 
Scienze di Torino e la nomina a 
socio di varie accademie italiane e stra- 
niere, fra le quali ultime l'Accademia 
araba di Damasco, l'Accademia Rea- 
le della lingua araba del Cairo, l'Insti- 
tut Colonial International di Brusselle, 
la Royal Asiatic Society di Londra, la 
Deutsche Morgenlindische Gesell- 
schaft di Lipsia. 


NICOLA PARRAVANO. 


La mattina del 10 agosto 1938 nel- 
l’Albergo « Palazzo della Fonte » in 
Fiuggi, è deceduto per improvviso ma- 
lore l’accademico d’Italia S, E. Nicola 
Parravano, professore di chimica ge- 
nerale della P_'Iniversità di Roma. 

La notizia aella scomparsa dell’insi- 
gne scienziato ha causato viva emo- 
zione e rimpianto negli ambienti della 
scienza, della cultura, dell'industria e 
del giornalismo italiano ove Egli era 
notissimo e circondato dalla più alta 
ammirazione. 

Nicola Parravano era nato a Fonta- 
na Liri (Frosinone) il 21 luglio 1883 e 


aveva conseguito la laurea in chimica 
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a Roma nel 1904 e la libera docenza 
nel 1908; fu assistente presso l'Istituto 
chimico dell'Università di Roma dal 
1905 al 1913, vice direttore del La- 
boratorio chimico delle sostanze esplo- 
sive dal 1909 al 1911. 

Frequentò il laboratorio del prof. 
Nernst a Berlino e, nominato profes- 
sore di chimica applicata a Padova 
nel 1913, passò alla facoltà di scienze 
della Università di Firenze a occupare 
la prima cattedra di chimica-fisica isti- 
tuita in Italia, e fino al 1919 insegnò 
in quell’Ateneo chimica inorganica e 
chimica fisica. Dallo stesso anno passò 
a Roma alla cattedra di chimica gene- 
rale che ha occupato finora. 


Dal 1923 era direttore dell'Istituto 
chimico. Direttore della Scuola di far- 
macia, dal 1925 e dal 1927 fino ad og- 
gi è stato Preside della Facoltà di 
scienze. 


Multiforme ed instancabile la sua 
attività nel campo della scienza pura 
ed applicata, nei numerosi ed alti in- 
carichi affidatigli dallo Stato e dagli 
Enti scientifici ed industriali. 

Ricordiamo infatti che Nicola Par- 
ravano era vice presidente del Diret- 
torio del Consiglio nazionale delle Ri- 
cerche, presidente del Comitato nazio- 
nale per la chimica, della Federazione 
nazionale fascista delle industrie chi- 
miche, della Unione internazionale di 
chimica, dell’Associazione italiana di 
chimica, della Commissione per la far- 
macopea, della Commissione superio- 
re consultiva per le sostanze esplosi- 
ve ed infiammabili, membro dei Cin- 
sigli superiori dell'istruzione e della 
sanità, Presidente della sezione chimi- 
ca e del Comitato di mobilitazione ci- 
vile, vice-presidente della Commissio- 
ne per le industrie chimiche presso 
il Ministero delle Corporazioni. 

Aveva fondato a Milano l’Istituto 
scientifico-tecnico « Ernesto Breda » 
per ricerche nel campo della scienza e 
della tecnica dei metalli. 

Si devono alla sua iniziativa gli 
« Annali di chimica applicata ». 


Fu vice-presidente della società ita- 
liana per il progresso delle scienze e 
membro del Consiglio superiore per la 
istruzione industriale. 

Durante la guerra ha dato la sua 
opera sopratutto nel campo degli e- 
splosivi in qualità di membro della 
Commissione suprema di collaudo e 
controllo dei medesimi, 

Nominato nel 1929, per i suoi alti 
meriti scientifici, accademico d'Italia, 
venne nel 1931 designato alla carica 
di accademico amministratore presso 
la detta istituzione, e tale carica ha ri- 
coperto fino al giorno della morte. 

Fra gli altri riconoscimenti tributati 
all’insigne scienziato ricordiamo la sua 
nomina a socio nazionale e accademi- 
co-segretario della Reale Accademia 
dei Lincei, membro d'onore della So- 
ciétè de Chimie Industrielle, dottore 
honoris causa della Università di Ma- 
drid, uno dei XL della Società italiana 
delle scienze, socio delle Accademie 
delle scienze di Torino, Bologna, Na- 
poli, del R. Istituto lombardo di scien- 
ze e lettere, della Società adriatica di 
scienze naturali, dell’Accademia pu- 
gliese di scienze, membro onorario 
della « Sociedad Espafiola de Fisica y 
Quimica », membro corrispondente 
onorario del Collegio medico di Ma- 
drid, direttore della Sezione chimica 
dell’Enciclopedia Italiana, già « Cor- 
responding Editor » per l’Italia del 
« International Critical Tables ». 

Egli aveva vinto nel 1917 il Premio 
Reale dei Lincei, ed era stato insignito 
della medaglia Le Blanch della Socie- 
tà Chimica di Francia e della meda- 
glia dell’Accademia delle scienze di 
Lilla. 

Impossibile annoverare qui le varie 
e importanti pubblicazioni di Nicola 
Paravano, il cui nome è notissimo nel 
campo della scienza internazionale. 


HERMANN ESCHER. 


Il 3 aprile di quest'anno morì a Zu- 
rigo il dott. Hermann Escher per lun- 
ghi anni direttore della Biblioteca cen- 
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trale di quella città e per molti anni 
presidente dell’Associazione dei biblio- 
tecari svizzeri. La personalità di que- 
sto egregio studioso di tutti i problemi 
attinenti all'ordinamento delle biblio- 
teche ed agli scambi internazionali, 
merita d'esser ricordata per molti mo- 
tivi nella nostra rivista e sopratutto 
perchè fu un grande e fedele amico 
dell’Italia. Il dott. Escher di antica fa- 
miglia Zurighese era nato però fuori 
dei confini della confederazione, a 
Rente nell'alto Tirolo, dove suo pa- 
dre dirigeva una filatura. Studiò a Coi- 
ra ed a Zurigo ed ebbe il dottorato in 
scienze storiche nel 1881 nell’Universi- 
tà di quest'ultima città. Dedicò infat- 
ti la sua attività giovanile a studi sto- 
rici sui tempi della Riforma. Intanto 
però era entrato a far parte del perso- 
nale della Biblioteca civica di Zurigo, 
della quale poi doveva divenir capo 
nel 1887. Egli d'allora in poi diede tut- 
te le sue forze al problema del riordi- 
namento delle biblioteche Zurighesi e 
riuscì dopo molti pazienti sforzi ad 
ottenere la riunione della biblioteca 
civica, con quella cantonale e coll’uni- 
versitaria in modo di creare la grande 
biblioteca centrale, fondazione di di- 
ritto pubblico, alla quale presiedette 
fino al 1935, quando, raggiunti i 75 
anni, andò a riposo. 

Il dott. Escher fu uno dei principali 
propugnatori dell’Associazione inter- 
nazionale delle biblioteche come stru- 
mento d'intesa fra tutti i centri biblio- 
tecnici del mondo. Escher ritenne 
sempre utilissimi i contatti fra biblio- 


tecari e cultori di biblioteconomia per 
la soluzione dei problemi della mate- 
ria e, per rendersi esatto conto della 
organizzazione delle biblioteche del 
Nord America, fece un apposito viag- 
gio negli Stati Uniti e vi rimase Il 
settimane, soffermandosi in tutti i prin- 
cipali centri. Egli frequentava assidua- 
mente sia i congressi internazionali 
dell’associazione, sia le riunioni del 
comitato della medesima, sia le riu- 
nioni dei bibliotecari svizzeri e tede- 
schi e dovunque portava la sua parola 
piena di brio e le sue osservazioni acu- 
tissime erano accolte con grandissima 
simpatia. 

Ai vari problemi delle biblioteche 
dedicò numerosi articoli, oltre alle due 
interessanti dissertazioni nelle quali 
descrisse la storia della biblioteca civi- 
ca di Zurigo apparsi nel 1922-23 (nel 
Neu-jahrblatt der Zentral bibliothek 
Ziirich). Una bibliografia di tutto ciò 
che su questo argomento pubblicò il 
Dr. Escher sino al 1927 a cura della si- 
gnora Elsa Gutknecht, si trova in ap- 
pendice al bell'articolo pubblicato dal 
dotto direttore della biblioteca nazio- 
nale di Berna; M. Godet: Herman 
Escher et les bibliothèques suisses. 

A chiusa di questo cenno che com- 
pleta le brevi parole da me pronunzia- 
te a ricordo dell’indimenticabile ami- 
co, nella riunione della nostra asso- 
ciazione tenuta nella primavera scorsa 
a Bolzano, devo aggiungere che Her- 
mann Escher fu uomo di alta probità 
e d’indefessa attività (P. S. L.). 


si chiude la 
d’Italia ». 


con l’anno fascista. 


il 29 ottobre 1938-XVII. 


Col presente fascicolo, comprensivo dei numeri 3-6, 
XII annata di « Accademie e Biblioteche 


D'ora innanzi la periodicità della rivista coinciderà 


II 1° fascicolo dell'A. XIII si pubblicherà, pertanto, 
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COLLEGIUM ANNALIUM INSTITUTORUM DE URBE ROMA 


(Comité des « Annales Institutorum » de Rome) 


Pubblicazioni del Comitato: 


I. - ANNALES INSTITUTORUM quae provehendis humanioribus disciplinis 
artibusque colendis a variis in Urbe erecta sunt nationibus - Adiciuntu 
antiquiorem Graeciam illustrantia Instituta. 


ANNALES DES INSTITUTS d'Histoire, d’Art et d'Archéologie de Rome 
et Comptes-rendus des Ecoles d’'Athènes. 


2. - ARCHIVI. Archivi d’Italia e Rassegna internazionale degli Archivi. Rivi- 


sta trimestrale degli archivi 


3. - BIBLIOTHEQUE DES ANNALES INSTITUTORUM. Serie periodica di 


monografie su i grandi Archivi e Biblioteche di Europa : 
Volume |. 


GUIDE-MANUEL DES BIBLIOTEQUES DE ROME, par l’'institut Historique Néerlandas 


INOme 
Volume Il. 


Armando Lodolini, L'ARCHIVIO DI STATO IN ROMA e L'ARCHIVIO DEL REGN 

D'ITALIA. Indice generale, storico, descrittivo ed analitico. 
Volume III. 

LE BIBLIOTECHE D'ITALIA FUORI DI ROMA a cura di E. Apolloni e G. Arcamone, della 
Direzione Generale Accademie e Biblioteche del Ministero dell'Educazione Nazionale 
del Regno d'Italia. 

Volume IV. 
GUIDE INTERNATIONAL DES ARCHIVES (Europe), par l’Institut International de Coope 


ration Intellectuelle (Société des Nations). 
Classification - Organisation - Règlements - Historique - Bibliographie générale. 


Volume V. 
Andrea Da Mosto, L'ARCHIVIO DI STATO DI VENEZIA. Indice generale, storico, descrit 
tivo ed analitico. 


Tomo 1; 


ARCHIVI DELL’AMMINISTRAZIONE CENTRALE DELLA REPUBBLICA VENETA E 
ARCHIVI NOTARILI. 


Tomo Il: 
ARCHIVI DEI REGGIMENTI DELLA TERRAFERMA VENETA E DEL LEVANTE. 


4. - BIBLIOTECA STORICA DI FONTI E DOCUMENTI : 


Volume 
Gaspero Ciacci, GLI ALDOBRANDESCHI nella Storia e nella « DIVINA COMMEDIA » 
Tomo l: Testo. 
Tomo Il: DOcUMENTI. 
Volume Il. 
Alfonso Salimei SENATORI E STATUTI DI ROMA NEL MEDIOEVO. 


Tomo I: I SENATORI. 
Tomo Il: GLi STATUTI. 


Edidit : Biblioteca d’ Arte Editrice. Piazza Ricci 129, Roma. 
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INDICE DEGLI ARTICOLI 


Aschieri Ugo - Note sull’applicazione 
del diritto di stampa (relaz. al Con- 
vegno dei bibliotecari, Bolzano-Tren- 


to, 14-16 maggio 1938-XVI), 292. 


Barberi Francesco - Problemi delle So- 
printendenze (relaz. al Convegno dei 
bibliotecari, Bolzano-Trento, 14-16 
maggio 1938-XVI), 296. 


Battisti Carlo - Corsi di preparazione 
per commessi di librerie (relaz, al 
Convegno dei bibliotecari, Bolzano- 


Trento, 14-16 maggio 1938-XVI), 319. 


Boselli Antonio - Del prestito interna- 
zionale : Dubbi e proposte (relaz. al 
Convegno dei bibliotecari, Bolzano- 


Trento, 14-16 maggio 1938-XVI), 267 


Boselli Antonio Incunabuli della 
Biblioteca Universitaria di Bologna 
non segnalati dal Caronti e dal Frati, 


154. 


Bruers Antonio - Contributo alla biblio- 
grafia delle edizioni originali di G. 
d Annunzio per il triennio 1935-1937, 
125. 


Convegno (Il) nazionale dei bibliotecari 
italiani (Bolzano-Trento, 14-16 mag- 
gio 1938-XVI): Programma del Con- 
vegno, 215 - I partecipanti al Con- 
vegno, 216 - La seduta inaugurale, 
217 - La prima seduta del Conve- 
eno, 224 - La relazione Scardama- 
glia. 226 - La relazione Gallo: L'I- 
stituto di patologia del libro, 236 - 
La relazione Nobili : I corsi per diri- 
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genti delle biblioteche popolari, 242 
- La relazione Fava: Un museo del 
libro in Italia e gli studi sulla sto- 
ria della stampa, 247 - La seconda 
seduta del Convegno, 254 - La rela- 
zione Mondolfo : « Indici e catalo- 
ghi » delle biblioteche d'Italia, 254 
- La relazione Mancini : La bibliote- 
ca popolare nell'Italia Fascista, 263 
- La relazione Boselli: Del prestito 
internazionale : Dubbi e proposte, 
267 - La relazione Santovito-Vichi : 
La sezione di cultura generale nelle 
biblioteche nazionali, 273 - La rela- 
zione Sorbelli: L'enciclopedia del 
libro, 278 - La relazione Jahier : Ca- 
talogo a soggetto e schedatura cen- 
trale, 281 - La relazione Aschieri : 
Note sull’applicazione del diritto di 
stampa, 292 - La terza seduta del 
Convegno, 296 - La relazione Bar- 
beri: Problemi delle Soprintenden- 
ze, 296 - La relazione Dainotti : Li- 
miti e funzioni delle biblioteche go- 
vernative isolate, 306 - La relazione 
Scaccia-Scarafoni: Tutela di libre- 
rie e archivi già claustrali, 3II - La 
relazione Ricci: Edilizia delle pic- 
cole biblioteche degli enti locali, 
314 - La relazione Simonato: Gui- 
da di cultura, 316 Le relazione 
Idzkowski: Coordinamento delle 
attività delle biblioteche del Politec- 
nico di Milano, 318 - La relazione 
Battisti: Corsi di preparazione per 
commessi di libreria, 319 - La sedu- 
ta di chiusura a Trento, 323 - La 
riunione nel Castello del Buon Con- 
siglio, 323 - La relazione Fraschet- 
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ti-Santinelli : 
bliotecari di domani, 325. 


Dainotti Virginia - Limiti e funzioni 
delle biblioteche governative isola- 
te (relaz. al Convegno dei bibliote- 
cari, Bolzano-Trento, 14-16 maggio 


1938-XVI), 306. 


Fava Domenico - Un museo del libro 
in Italia e gli studi sulla storia della 
stampa (relaz. al Convegno dei bi- 
bliotecari, Bolzano-Trento, 14-16 


maggio 1938-XVI), 247. 


Federzoni Luigi - Canto e azione in 
Gabriele d'Annunzio, 111. 


Fraschetti-Santinelli Itala Bibliote- 
cari di oggi, bibliotecari di domani 
(relaz. al Convegno dei bibliotecari 
Bolzano-Trento, 14-16 maggio 1938- 
XVI), 325. 


Fumagalli G. - Giornali di soldati e 
per soldati nella guerra 1915-1918 


(cont. e fine), 32. 


‘abrieli G. - La prima Accademia 
dei Lincei (1603-1630) nella luce del- 


la recente documentazione, 7. 
Goalassi-Paluzzi C. - Bibliografia e do- 
cumentazione, 3. 


Gallo Alfonso - L'Istituto di patologia 
del libro (relaz. al Convegno dei bi- 


bliotecari, Bolzano-Trento, 14-16 
maggio 1938-XVI), 236. 
[Idzkowski Stefano Coordinamento 


dell'attività delle biblioteche del Po- 
litecnico di Milano (relaz. al Conve- 
gno dei bibliotecari, Bolzano-Tren- 


to, 14-16 maggio 1938-XVI), 318. 


Jahier P, E. - Catalogo a soggetto e 
schedatura centrale (relaz. al Con- 


vegno dei bibliotecari, Bolzano- 
Trento, 14-16 maggio 1938-XVI), 
28]. 

Hoernak von Axel - La situazione at- 
tuale delle biblioteche tedesche, 
143. 


Mancini Guido - La biblioteca popo- 
lare nell'Italia Fascista (relaz. al 
Convegno di bibliotecari, Bolzano- 


Trento, 14-16 maggio 1938-XVI), 
269. 
Mondolfo Anita - « Indici e catalo- 


ghi » delle biblioteche d’Italia (re- 
laz. al Convegno dei bibliotecari, 
Bolzano-Trento, 14-16 maggio 1938- 
XVI), 254. 


Nobili Maria - | corsi per dirigenti del- 
le biblioteche popolari (relaz. al 
Convegno dei bibliotecari, Bolzano- 


Trento, 14-16 maggio 1938-XVI), 242. 


Ojetti Ugo - Gabriele d'Annunzio, bi- 


bliofilo, 121. 


Ricci don Ivano - Edilizia delle picco- 
le biblioteche degli enti locali 


laz. 


(re- 
al Convegno dei bibliotecari, 
Bolzano-Trento, 14-16 maggio 1938- 


XVI), 314. 


Ruberti Guido - Il libro d’arte illustra- 
to in Gran Bretagna e in Francia (il- 
lustr.), 132. 


Santovito-Vichi Nella - La sezione di 
cultura generale nelle biblioteche 
nazionali (relaz, al Convegno dei bi- 
bliotecari, Bolzano-Trento, 14-16 


maggio 1938-XVI), 237. 


Scaccia-Scarafoni Camillo - Tutela di 
librerie e archivi già claustrali (re- 
laz. al Convegno dei bibliotecari, 
Bolzano-Trento, 14-16 maggio 1938- 
XVI), 311. 


Scardamaglia Edoardo - Relazione al 
Convegno nazionale dei biblioteca- 
ri italiani (Bolzano-Trento, 14-16 


maggio 193&-XVI), 226. 
Simonato G. M. - Guida di cultura (re- 


laz. al Convegno dei bibliotecari, 
Bolzano-Trento, 14-16 maggio 1938- 
XVI), 316. 


Sorbelli Albano - L'Enciclopedia del 
libro (relaz. al Convegno dei biblio- 
tecari, Bolzano-Trento, 14-16 mag- 


gio 1938-XVI), 278. 
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Strini Alessandro - In materia di fal- 
si bibliografici: Il rimpiccolimento 


dei fogli (illustr.), 167. 


Tardo Lorenzo feromonaco - | codici 
melurgic: bizantini nelle biblioteche 
d’Italia, 26. 
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Accademia (Reale) dei Lincei: Solen- 
ne seduta, 340. 

Accademia (Reale) della Crusca: I] 
nuovo regolamento, 370. 

Accademia (L’) delle scienze di Fer- 
rara nel biennio 1936-37, 369. 

Accademia del R. Conservatorio di 
musica di Firenze : |l nuovo regola- 
mento, 187. 

Accademia di agricoltura scienze e let- 

Verona : Suoi lavori, 82. 

Accademia (R.) di belle arti di Par- 


ma: ll nuovo regolamento, 82. 
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Accademia (Reale) d’Italia: Luigi Fe- 
derzoni presidente, 111 - La solen- 
ne adunanza per il conferimento 
dei premi, 172. - Solenne celebra- 
zione di Augusto, 179 - Pubblica- 
zione sul Lago Tana, 180 - Scritti 
in onore di A. Trombetti, 180 - La 
riproduzione del « Trionfo di Cesa- 
re » del Mantegna, 181 - Onoranze 
nazionali a Marconi, 181 - Riunioni 
del Consiglio della Fondazione Vol- 
ta e del Consiglio accademico, 337 
- Riunione del Consiglio direttivo 
della Unione Accademica Naziona- 
le, 338 - Cimeli d’Annunziani dona- 
ti all'Accademia d'Italia, 335 - Par- 
tecipazione al Convegno delle BB. 
AA., 335 - Rappresentanti della 
Reale Accademia nel Consiglio del- 


le Ricerche, 340. 


Accademia (Reale) economico- agra- 
ria dei Georgofili: Sua attività, 364. 

Accademia Etrusca di Cortona : Il nuo- 
ve regolamento, 369. 


Accademia (Reale) Raffaello : lì nuo- 
vo regolamento, 372. 


Accademia (R.) Valdarnese del Pog- 


gio in Montevarchi : Riordinamento. 


78. 


Accademia (R.) Virgilianma di Manto- 
va : Il Premio della stampa, 74. 


Accademie italiane (Le) pér la difesa 
della razza, 337. 


Alfieriani studi (Un Centro per gli), 74. 


Associazione (L’) elettrotecnica italia- 


na nel 1936-37, 365. 


Ateneo di Salò : Il nuovo regolamen- 


to, 188. 


Augusto : Celebrazione alla Reale Ac- 
cademia d’Italia, 179. 


Biblioteche governative: Nuovo rego- 
lamento per il prestito dei libri e dei 
manoscritti, 390 - Mostre biblio- 
grafiche permanenti e temporanee. 

Biblioteche (Le) nelle discussioni par- 
lamentari : La relazione della Giun- 
ta del Bilancio alla Camera, 196 - 
Favorevoli constatazioni della Com- 
missione per le Finanze al Senato, 
198 - Osservazioni e rilievi dell'on. 


Leicht, 200 - Le dichiarazioni del 
ministro Bottai, 201. 


Cariche accademiche (Nomine a), 83, 


183, 358. 
Celebrazioni tifernate, 402. 
Centro (II) di studi alferiani, 74. 


Centro (II) di studi di filologia italia- 
na, 


Centro (II) di studi leopardiani, 70. 
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SCHEDARIO TIPO NAZIONALE a forma di libro 
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SCHEDARIO TIPO INTERNAZIONALE 
(Usato dall'Ufficio Bibliografico internazionale di Bruxelles) 
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tmattenuto a vite. E’ costruito per 5 grandezze di schede. 
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Accademia dei Lincei, p. 340 — L'anno accademico 
degli studi romani, 341 — L'Istituto di patologia 
del libro (con ill.), p. 342 — Il nuovo statuto della 
Società Reale di Napoli, p. 348 — L'ordinamento 
dell'Istituto di studi adriatici, p. 355 — Donazione 
alla Società entomologica italiana, p. 357 — Le 
fondazioni « Forti » presso il R. Istituto veneto di 
scienze lettere e arti, p. 357 — Nomine a cariche 
accademiche, p. 358 — Nomine nelle RR. Depu- 
tazioni di storia patria, p. 360 — Nomine di soci di 
Accademie, p. 360 — Vita accademica: L'Acca. 
demia delle scienze di Ferrara nel biennio 1936-37, 
p. 363. Attività della Reale Accademia economica. 
agraria dei Georgofili, p. 364. L'Associazione elet. 
trotecnica italiana mel 1936-37, p. 365. Iniziative 
della Società italiana di filosofia del diritto, p. 369 
— I nuovi regolamenti accademici: Il regolamento 
dell’Accademia Etrusca, p. 369. Il regolamento del- 
la Reale Accademia della Crusca, p. 370. Il rego- 
lamento della Società Dantesca Italiana, p. 372 — 
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I premi ministeriali, p. 374 — Concorsi a premio 
indetti dalle Accademie e Istituti di cultura du 
rante l'anno 1938, p. 383 — Il nuovo regolamento per 
il prestito dei libri e dei manoscritti delle biblio- 
teche governative, p. 390 — Celebrazioni tifernati, 


p. 402. 


Cronaca delle Biblioteche italiane: Mostre bibliogra- 
fiche permanenti e temporanee nelle biblioteche go. 
vernative, p. 404 — Altamura: Il Libro rosso e la 
piccola raccolta manoscritta del R. Liceo della Cit 
tà, p. 405 — Asti: Biblioteca comunale. Ammissione 
al prestito, p. 406 — Imola: Biblioteca comunale. 
Collocamento a riposo del direttore, p. 406 — Luc 
ca: Biblioteca Governativa. Nuovo ordinamento dei 
locali, p. 407 — Noto: Biblioteca comunale. Am- 
missione al prestito, p. 407 — Pavia: Biblioteca 
universitaria. Lavori di ampliamento e di siste 
mazione (con ill.) (A. Lo Vasco), p. 407 — 
Roma: Biblioteca nazionale centrale. Lettura all'a- 
perto, p. 410 — Roma: Biblioteca del R. Istituto di 
archeologia e storia dell’arte. Importante dono, p. 
411 — Voghera: Biblioteca comunale. Ammissione 
al prestito, p. 4I1 — Zara: Biblioteca comunale. 
Ammissione al prestito, p. 4ll. 


Aggiunte e rettifiche: Contributo alla bibliografia 
delle edizioni originali di G. D'Annunzio per 
triennio 1935-1937, p. 412 — Giornali di soldati e 
per soldati nella guerra 1915.1918, p. 412. 


Necrologi: Carlo Alfonso Nallino, p. 413 — Nicola 
Parravano, p. 413 — Hermann Escher (P. S. Lì), 
p. 414. 
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ARCHIVI 


ARCHIVI D'ITALIA E RASSEGNA 
INTERNAZIONALE DEGLI ARCHIVI 


SERIE Il 
ANNO V (1938) 


La rivista ARCHIVI con il 1938 è entrata nel quinto anno della 
Serie II. Nei quattro anni precedenti, il periodico ha incontrato il con- 
senso generale degli studiosi che si dedicano alle ricerche archivistiche 
e storiche, e delle Biblioteche italiane e straniere, raggiungendo una dif- 
fusione notevolissima. Con l’ Anno V, al suo carattere di organo cul- 
turale e scientifico, la rivista ARCHIVI ha aggiunto anche la funzione 
di organo ufficiale della Amministrazione degli Archivi di Stato al Mi- 
nistero dell’Interno. 

In essa saranno via via pubblicate le norme ufficiali per la organiz- 
zazione e il funzionamento dei servizi archivistici italiani, ed ogni altra 
opportuna notizia riguardante l’attività dei pubblici archivi in generale, 
la conservazione del materiale documentario nazionale, l’arricchimento 
continuo degli Archivi di Stato e Provinciali di Stato. La rivista viene 
quindi ad essere l’unica fonte ufficiale di una sistematica e aggiornata 
documentazione circa i complessi e delicati servizi archivistici italiani, 
assumendo un particolare interesse per gli studiosi, gli. archivisti e le 


Biblioteche del mondo intero. _— 


La Rivista si pubblica in fascicoli trimestrali, di formato in 4°. 


ABBONAMENTO ANNUO: 
Italia Lire 80 — Estero Lire 150 


Le ordinazioni vanno inviate a : 


BIBLIOTECA D'ARTE EDITRICE 


PALAZZO RICCI - PIAZZA RICCI, 129 - ROMA 


LIRE SEDICI 
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